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ILLUSTRISI SIGNORE , 

\ 


Iccome grande è l’ onore , che da 
Voi ci vicn compartito , llluftrifs. 
Signore t col non sdegnare , che comparifca al- 
la pubblica luce il Tomo XXII. della prefen- 

te Moria del rifpettabilhììmo nome Voftro fre- 
gia- 
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giaro , cosi gradiremmo • -dir poiTcdete una più 
robuda eloquenza , ed un genio più elevato, c 
capace di nobili e valli pcnlieri , per darvi un 
fegno della nodra gratitudine , e del nodro pia* 
cere con tcdervi un vario ferro di lodi alla 
grandezza del Voftro merito proporzionato . Ma 
chi non meriterebbe la taccia di troppo ardito 
nel tentare una sì difficile itnprefa ?■ Qjal pen- 
na benché felice delinear porrebbe con la nc- 
ced'aria efattezza i rari pregj della Nobil Fami- 
glia del Rollo , che tanto fu rifpettabile c per 
Toglie Senatorie , e per le Mitre-, c per le 
Lettere , c per le Scienze? Chi ardirebbe mai 
d’ innalzare le moltiplici virtù dell’ animo , che 
vi rendono amabile > e la cultura dell’ ingegno , 
per cui fate luminofa comparfa frai Genj piu bril- 
lanti della bella Fiorenza? Chiunque dima la 
i mae- 
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macflà, la vivezza, e l'eleganza della tanto ap- 
prezzata profa Tofeana , legga i voflri Prcfaici 
Componimenti > e sì bei pregj vedrà in efli ti- 
fplendcre con mirabile unione tutti infieme rac-« 
colti . Chiunque li diletta dei V3ghi fiori ,ie 
della grata armonia del poetico itile , per cui 
1’ intelletto umano dalla terra al Ciclo talor s* 
innalza, o vi afcolti allorché invafo da quel fuo- 
co quali divino , che dai mortali eftro li ap- 
pella , telTete al fuon di cetra improvvifamen- 
te i più dolci enfatici verfi , o legga le poe- 
tiche voftre ftudiate compolizioni , nelle quali 
brillar facelle talvolta il burlefco difficililTimo Iti- 
le , e talvolta il più fublime , ed elevato , a- 
dornando con la dolcezza del metro le più fe- 
dere maflime della Criltiana Filofofia . Chiun- 
que finalmente conofcer brama ove alberghi la 

ge- 
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generofità , la gentilezza » la cortcfia , T ami- 
cizia , V amor per le Lettere > la protezione pei 
Letterati » voi fleflo converti , e non faprà for- 
fè diflinguere quale di quelle prerogative da Voi 
più luminoti i benefìci fuoi raggi diffonda. Co- 
me potremmo noi , lUuflrifs. Signore > che di 
tutti quelli ornamenti voftri > quantunque ina- 
bili a celebrargli, fiamo appieno informati , non 
effer certi , che farete per gradire 1* offerta di 
quello tenue tributo , il quale vi prefentiamo, 
col folo fine di farvi palefe 1’ alra flima , che 
nutriamo per Voi , ed il profondo rifpetto , 
con cui palliamo a dichiararci immutabilmente. 

Di VS. Ulutlrifs. 

Umiliami , ed Obbligatiffìmì Servitori 
Gli Editor i . 

DELLA 
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DELL Ai 

STORIA UNIVRESALE 

Dal principo del Mondo fino al prefente ; 


CAPITOLO I. 

SEZIONE PRIMA. 


La dìvìfione del? Impero Macedone. 

S ucceduta la morte ilei grande Alcjsandro , poco 
mancò , che non fi vedefle difciolto il Aio Impero; 
perchè fui principio i! gran dolore , che occupava 
1’ animo di ciafcuno , non perniile penlarc al pubblico 
intereffe; ma tofiochè terminarono sì fatti tralporti di 
affezione, videfi che l’odio, e la gelofia cagionavano 
un torrente di fangue de’ Macedoni intorno al cadavere 
del lor morto Sovrano . In quella Scoria non avvi Scrit- 
tore, fopra di cui noi polliamo fidarli , e camminare con 
certezza , perchè molti ne abbiam letti , e niuno di que- 
lli può fervirci di guida per condurci alla verità, anzi 
han fervito per viepiù farci marciare al bujo fu quella 
parte ideila nollra fioria; lebbene ci sforzeremo nella 
miglior maniera , che fi potrà , di terre , o almeno dile- 
guare in parte sì fatte ombre per mezzo de’ migliori Au- 
tori . Un giorno , o due dopo la morte di Aleffandro , i 
fuoi amici fi radunarono nel luogo, in cui foleva tenerli 
parlamento, ove convocarono anche tutt’ i primar} Co- 
mandanti dell’armata; ma il popolo, e i foldati , che 
Tom, XX 11. A non 
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non vi furono chianfciri ,'nè vi doveVino edere , nè ap- 
parteneva loro d’ intrigarti punto in sì fatti affari, a 
gran folla vi ccncoriero , e chilifero in tal maniera i 
pafli all’ aflemblea , che buona parte de’ principali Uf- 
fiziali non potè entrarvi . Laonde per riparare in qualche 
maniera a tali incotivenienti , fi diede ordine ad un Aral- 
do , che averte fatto fapere a tutti, che niuno ardirti: 
accodarli all’ Ademblea , o rimanervi, eccetto fidamente 
coloro, che fodero chiamati per nome, ma una tale 
proclamazione non fu molto rispettata. Della qual coi'a 
noi facciam menzione, come d’ un grande, e rimarca- 
bile efempio della differenza , che i'uole fempremai of- 
fervarfi fra \' Autorità , ed il Potere . Or tutta l’ammini- 
llrazione de’pubblici affari era in mano di coloro, che ave- 
vano intimata tale proclamazione; ma il popolo confidan- 
do nel proprio potere, e veggendo che quelli Governatori 
non avrebbono potuto far cos’ alcuna, fe non averterò loro 
fomminidrato ajuto, fecero poco conto de’ loro ordini; 
anzi al contrario ottennero luogo nell’ Ademblea per fod- 
disfare la loro curiofità ; di modo che videfi afiillere al 
Configlio un gran numero di gente viliffima , e di bafif- 
fima condizione. E todochè fu fatto fi letizio > Perdite a 
ordinò, che fi forte recata alla prefenza di tutti la Keal 
Sedia di Aleffandro , fopra di cui fece porre tutti gli 
arredi, e l’ altre cofe Reali, come pure 1’ anello del 
Re , dichiarando pubblicamente , che rinunziava a qua- 
lunque autorità , che il Re intendeva dargli, allorché 
gli confegnò il detto anello . Con tutto ciò propofe , che 
l’ Impero avede un Capo, e lo propofe come cofa non 
fòlo efpediente , ma necedaria ; e dopo che diede for- 
za e vigore a tal luo fenrimento con gli argomenti più 
proprj, didle che ritrovandoli Roffana già incinta , qual- 
ora ella avede data alla luce prole malchile , che que- 
fto fuo figliuolo dovea riconofcerfi per legittimo fuccef- 
fore al paterno Impero. E febbene a Nearco fode pia- 
ciuto il l'entimento di Perdicca , cioè thè il fuccedor del 
Regno fode uno del fangue, dirti: però che non gli pa- 
re! bene doverli afpettarc sì lungo tempo il parto di 
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Rojfané , tanto maggiormente , eh* era accompagnato da 
dubbio , e da incertezza . Onde fece lor menzione di 
Ercoli , figliuolo di Alejfandro, natogli da Barfine , e lo 
propofe per fucceflòre . Ma i foldati collo flrepito dell* 
armi, moflrarono il lor contrario fentimento . Tolomeo 
propofe un’ altro parere, e fu , che foltanto la Tedia di 
' Aleffandro ritenere 1* ombra di Sovranità , e che lo Stato 
dell’ Impero forte governato da un Configlio di Uffizia- 
li , ma neppur ciò ertendo approvato, fu fatto un con- 
figlio a favor di Perdicca , il che quelli con fomma mo- 
dertia ricusò . E dopo sì varj lentimenti , fu alla perfine 
da alcuni propoflo Arideo fratello d’ AlejJ'andro , come 
quello ch’era (lato Tempre in compagnia del Re, e con 
lui aveva artirtito a tutte le cerimonie e lagrifizj . Alla 
falange Macedone piacque foprammodo quello fentimen- 
to, ertendo fommamente affezionata, ed amante di ccn- 
fervare nell’ eredità dell’ Impero alcuno della ftefla linea; 
onde immantinente fpediron mertì a chiamar Arideo. Al 
contrario Perdicca , Tolomeo , e la maggior parte degli 
Ulfiziali della Cavalleria, fi oppofero a tale rifoluzione , 
e Tpinlero tant’ oltre la lor oflinazione , che fi ritirarono 
dall’ Artemblea , ed abbandonarono la Città. Allora Me - 
leagroCì fece alla tetta della falange per mantener ferma, 
ed in vigore la lor prima rifoluzione, minacciando rtra- 
ge a tutti coloro , che pretendevano governare , ed aver 
dominio Topra i lor eguali, ed artumere la direzione d* 
un Regno , fu cui non avevano alcun dritto e ragione . In 
fatti veftirono Arideo delle infegne Reali, e dopo averlo 
fornito dell’ armi d ' Alefs andrò, il falutarono Re fotto il 
nome di Filippo , affinché fi rendette viepiù popolare 
(a). Mentre le cofe trovavanfi in tale flato, Meleagra 
maneggiava gli affari , e par che promoverte gl’ intererti 
del nuovo Re ; e Perdicca d' altra parte procurava Tem- 
pre di accrelcere , e migliorare il Tuo partito; ambidue 
pretendevano di far moftra di grandiflimo zelo ed im- 
pegno per il pubblico bene , ma a dir vero altro non in- 

A 2 teli- 

fu) Curt. 1. x Diod. Sicul. 1. xvi 1 1. Juttin. 1. xi 1 1 . Orcf. I. 
• « i. Plut. in vit. Alex. Se Eumcn. 
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rendevano che avvantaggiare i privati loro intercfli , im- 
perocché ciaicheduno di loro aveaofi formato un piano 
per tener Tempre nelle mani 1’ ammimftrazione de’ pub- 
blici affari, focto colore di giovar a quelli, eh’ erano 
entrati nel lor partito, favorendo in tal maniera gli Ipe- 
ciofi loro pretefti , e non recando loro alcun giovamento . 

Per incendere chiaramente quelle cole, fa d’uopo, che 
ad una ad una le andiamo ravviando, deferì vendo i ca- 
ratteri di quelli perfonaggi . 

Perdite* era un uomo d’ alro legnaggio, e nell’ar- 
mata aveva il fupremo comando; Alejsandro lo favori- 
va addi, ed in lui molto confidava la Nobiltà. Melea- 
gro per due cagioni fi era rcl'a formidabile , 1’ una per- 
chè avea procurato di unire gli animi de’ Macedoni , 
che componevano la falange, negli fteffi lentimenti ; 
l’altro, perchè avea innalzato al Regno uno, il quale 
intieramente dipendeva da lui, e governava con la fua 
direzione (b) . Arideo , come abbiam detto, era figli- 
uolo di Filippo , natogli da una ballerina chiamata FU - 
lina, cd era di poco lenno , non già che naturalmente 
tbfl’e fiato tale , ma per le operazioni e pratiche di 0- 
liwpia , che con velenofe pozioni aveagli indebolito il 
corpo, e lo fpirito. Nondimeno egli avea per moglie 
Euridice fua cugina , come vedremo più oltre , con la 
cui aflìfienza poteva trattar gli affari alquanto bene . 

Ma nello fiato predente delle cole , ei lolo, e lenza , 

configlieri regolavafi, fecondo le circoflanze de’ tempi ; 
ma in tutti gli affari dipendeva d i Meleagro , dichia- 
randoli , che tutto ciò che operava, il faceva per coti- 
figlio del medefimo; di modo che quello fuo mimftro 
era in obbligo di render conto delle lue rifoluzioni , 
fenza andar egli incontro a verun pericolo . 1 Mace- 
doni, oltre l’afi'ezion loro alla cala Reale, incomincia- 
rono ad amare anche Arideo , che allora chiamavafi Fi- 
lippo, per la fua gran dolcezza, e moderazione (x ) . 

Oltre 

( b ) Plut. in vit. Eumen. D/od. Curt. ubi fup. 

( c ) Arrian. apud l’hot. tiibli oth. Cod. xcii. Jnfiin. Curt. 
ubi fup. * 
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Oltre di quelli, che allora codituivano i principili per- 
l'onaggi della Corte, ve n’ era un' alerò, che per mo- 
dcflia non s' intrigava punto ne’ pubblici affari, e ciò 
nonodante egli era il Componitore di tutte le conrro- 
verlie , che uit'orgevano , e in fatti fece poi grandiflinu 
figura ne’ pubblici affari . Codui era Eumene Cardiaco , 
Segretario del Re morto. E (ebbene egli non foffe di 
gran natali , per quanto noi veggiamo , fuo Padre però 
non poteva edere flato carrettiere , come alcuni riferi- 
feono, poiché in fua cafa ricevè Filippo di Macedonia , 
il quale invogliandoli di fuo figliuolo , Io tenne predo 
di le, ed avendo fperimentata la lua gran fedeltà, Io 
dellinò finalmente fuo Segretario , nel qual pollo A lef- 
fandro lo confermò. E febbene quello pollo fode fiato 
molto riguardevole , pure il Re innalzollo ai comandi 
più fublimi della milizia; poiché era di una abilità sì 
rara e (ingoiare, e per la guerra, e per la politica, 
che egualmente fapeva comandar nell* armata , che con- 
figliar nel gabinetto . Inoltre dopoché fi fecero i ma- 
trimoni in Sufa per ordine del Re , Eumene gli divenne 
in qualche maniera congiunto ; poiché diventò marito 
di Artonidc, che da alcuni viene chiamata barfine ; e 
quella era figliuola di Artabazo , e forella di Barfi- 
na, la quale era Madre di Ercole, che avea generato 
con AlcJJandro . Quelli erano i Pcrlcnaggi , che in que- 
llo tempo facean figura nelle cole della Macedonia . 
Perdicca ambiziolo. Meleagro interedaco al maggior le- 
gno, e vendicativo, Arideo , o Filippo debole di (pirico 
e timorofo. Eumene valorolo, e faggio, e grandemente 
impegnato a tavor della cafa Reale ( d ). 

La fanteria fotto Meleagro era di guarnigione in 
Babilonia, la quale febbene avelie avuto nelle fue ma- 
ni la perfona del Re, e fffle vellica della lua autorità, 
contuttociò Meleagro corfe gran pericolo di perderla , 
allora quando mandò alcuni per arredar Perdicca , poi- 
ché rimafero (paventati da quel gran Capuano tra per 
le fue minaccevoli parole , e per il volto che ravvia- 
rono 

( d ) Plut. in vit. Eumen. & Coni. Ncp. in vù, cjusd. 
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tono tanto crucciofo e fevero , che dovettero tornar- 
fene a lai , fenza aver potuto fare cos’ alcuna , e cosi 
fecero la breccia' più larga. La cavalleria, cui eran 
capi Perdicca, Tolomeo Lago , ed altri Generali , inveiti 
la Città, o piuttoll» chiufe i paflì , che conducevano 
ad effa ; di modo che cominciò a fentir la fame . Gli 
abitanti de’ vicini Villaggi fi ricovrarono per ficurezza 
in Babilonia , e un gran numero di gente minuta , fpin- 
ta dalla fame , fu obbligata ad ufcir di Città, e ritirarli 
alla campagna per poter vivere , e foflentarfi. Induffe 
ciò tal confufione nella falange , che videi! corretta a 
venire a trattati; ed Eumene , come foreftiere per na- 
feita , che avea Tempre affettato neutralità , agevol- 
mente condufie a capo quello accordo , cioè con unire 
infieme ambidue i partiti ; accordando ad Arideo , o fia 
Filippo il titolo di Re , e riponendo tutta I’ autorità in 
mano de’ priraarj uffiziali , fra’ quali Meleagro doveva 
occupare il terzo luogo. E dopo quello accomodamen- 
to tute’ ì primi utfiziaii dell’ armata fi portarono alla 
Corte ; fpecialmente Perdicca , e Tolomeo , il primo de* 
quali caldamente defiderava di arrogarli la Sovranità 
lotto lo fpeciofo titolo di Protettore ; 1’ altro fegreta- 
mente defiderava la divifione dell’Impero, acciocché 
fotto il nome di governo, egli potefie afficurarfi un Re- 
gno . Perdicca guadagnò fubito fuperiorità e dominio 
l'ull’ animo di Filippo , di modo che regolava tutti gli 
affari fecondo la lua volontà , febbene in nome di quel 
Principe. La prima cofa d’importanza, che dilegnò di 
fare , fi fu il levarli Meleagro ; e per tal motivo inge- 
gnolamente ordì una trama affai fcaltra e lottile ; la 
qual’ ebbe il difiato effetto ; perchè procurò , che al- 
cuni de’ fuoi aderenti fi fodero apertamente lagnati , 
che Mele agro era divenuto uguale a Perdicca : ciocché 
naturalmente dovette indurre Meleagro a lagnarfcne 
con lui: Ma Perdicca con franchezza gli dille , che que- 
lli malcontenti doveano fubito effer punici , ed ordinò, 
che fi fjceffe una generale rivilla dell’ armata , come l* 
unico mezzo d’ ellirpjre i dui urbacori della pubblica pa- 
ce . 
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ce. A ciò prontamente acconfentì Meleagro , confide- 
ranno ciò come una manifefta teffimomanza dell’amici- 
zia di Perduta. Ma tortocchè furono fchierate nel cam- 
po la fanteria, e la cavalleria, e il Re lafciando la fa- 
lange, (ì fpinfe col fuo deflriere verfo la prima linea 
dell’ala dritta con Perduta , cominciarono i fanti a fpa- 
ventarfi , e mancò loro tutto il coraggio; poiché da una 
parte penfavano di ritirarli nella Città, e dall’altra di 
opporre forza a forza. Meleagro fra tutti gli altri era 
maggiormente cofternato ed abbattuto; ficchèdopo aver 
propollo molti partiti, non poterono rifolvere cos’ alcu- 
na , finché Perduta fchierò la cavalleria innanzi loro 
con gli elefanti alla fronte . Quindi conducendo feco il 
Re , fi avviò verfo la prima linea della falange , e do- 
mandò gli autori dell’ ultima fedizione. Sebbene Me- 
leagro , e i fuoi foldati non avefiero rifpofto cos’ alcuna, 
pure i loro volti abbattuti, e dimefiì, chiaramente di- 
moftravano lo fmarrimento de’ loro fpiriti , e perciò vie- 
più s’ incoraggi Perduta , onde fece prendere per forza 
trecento perlbne, le quali nell’ultimo affare fi erano 
maggiormente moftrate impegnate per Meleagro, e fe- 
cole gittate lenza veruna refiffenza agli elefanti , acciò 
fodero calpeffate fotto i piedi di quelli animali a villa 
di tutta 1’ armata . A tale fpettacolo il Re moftrofli pii v 
torto fpettatore attonito e lorprefo, che autore di tale 
crudeliffima azione . E perchè niuno moftrò di rivol- 
gerfi contro Meleagro, quelli neppur fi morte a falvar 
quelli, che avevano operato con la fua autorità, la qual 
cola corrifpofe all’intento di Perdicta ; poiché ritor- 
nando Meleagro in Babilonia, ognuno temeva di lui, e 
procurava di fuggirlo. Quefto produrti: tale effetto nell* 
animo dell’ infelice Meleagro già abbattuto , e l'convol- 
to, che l’obbligò a ricovrartì in un Tempio, fperando 
che i fuoi nemici non avrebbero ardito d’ inleguirlo fi- 
no all’altare, ciocche gli riufcl vano; perchè Perdu- 
ta , che non fi riputava mai l'alvo , fe collui folle vif- 
futo, ordinò, che lenza alcun rifpetto folle ivi uccilo, 

cioc- 
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ciocché fa in effetto efeguito ; e in quella maniera Per - 
dieta venne a llabilir fermamente la fua autorità (e) [A] . 

Per- 

(A) In quella nota intendiamo informare chi legge, de- 
gli Scrittori , della cui ancori tà ci fiam ferviti in rapportare ciò 
clic fi riferifee in quella Sezione . Il primo di quelli è Arrian », 
quel medefirno, clic noi abbiamo fpecialmeutc feguito nella 
iiollra ftoria di ALJsanS.ro il Granir . Egli fcrilTc fu quello fog- 
getro un trattato, clic conteneva dieci libri , che per difgrazia 
de’ Letterati fi fon tutti perduti ; e ciò che noi citiamo in luo- 
go loro non è altro , che un picciolo , e breve ragguaglio con- 
servatoci del famofo l'ozio , il quale alla fine del filo edracto 
aggiunfe il carattere di quello Autore , che è un dono il più 
degno , rlic abbia potuto fare alla Repubblica delle lettere . fi- 
gli ci fa {spere , che come Iflorico non conofce altro , che polla 
preferirfcgli : poiché il fuo Itile , fegue a dir quello Autore , è 
forre ed uniforme ; le fue narrazioni vengono di rado interrot- 
te da digrc fiioni , c quelle che vi fono , fon tutte confacevoli e 
brevi . La fua eloquenza giammai noi trafporta ad avanzare al- 
cuna cofa sferzata , oppure difficile a concepirli , c nello Redo 
Tempo, che conferva tutta la dignità della fioria , non intro- 
duce cos’ alcuna di quel fublime , ed intelligibile , che è il 
veleno degli Scrittori , che nafee da una fanralia troppo calda , 
o da un giudizio parimente infocato . Con tutto ciò per quel 
riguarda l’ eleganza , la fua opera non è meno pregevole che 
per quello riguarda la fua veracità ', i fuoi periodi fon dolci , 
e molto ben tirati ; la fua maniera di dire , c il fuo Itile fono 
coti preptj ed accurati , che non può darli che egli o troppo ab- 
ballane , o troppo inalzalTe il fuo foggetto . In una parola nelle 
opere di quello Scrittore vi è tale armonia , chiarezza , e nobile 
itmplicirà di fiile , che 1’ aggiugnervi . o il levarvi qualche 
cofa farebbe femma ingiuria, ed all’ Autore , cd al Lettore (i). 
Diodoro Siculo (») ha aneli’ egli egualmente bene fcritto, e 
più cepiofamente , che alcun altro della materia, che noi trat- 
tiamo in quella Sezione , Curzio ( ; ) nel fine della fua lloria 
parla molto di ciò che accadde, e nel tempo della morte di 
AleJ'tandro , e dopo il tempo , in cui quella feguì; nel che me- 
rita c fio maggior credito , convenendo molto bene ccn Arriaeo , 

fpe- 

(i) Phot. Billiotb. Coi. xcu. 

(a) Dioi , Sicul. hi. xv il. 

(3) Curt. Iti. x. 

(f) Dùd. Curt. Jvfiin. ubi fup. 
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Perdicca per foddisfare all’ ambizione de’ principali 
Comandanti dell’ armata , come anche per provvedere 
alla Scurezza dell’Impero, e per eficr libero da com- 
petitori, Cubito chiamò un generai Configlio, in cui gli 
onori, e i governi del Regno furono diftribuiti così: 
Ad Arideo , ed al figliuolo di Rojfana allor nato, e 
chiamato Ale fi andrò , fu permeilo di godere della Rea» 
le autorità . Antipatro fu eletto Governatore delle Pro- 
vincie Europee, come Generale dell’armata, che ivi 
era . A Cratero fu dato il tjtolo di Protettore . Per «• 
dicca ebbe realmente 1’ ufficio e il titolo di Generale 

TomoXXIJ, B delle 

• 

fpecialmente nella divifion delle Provincie . Plutarco nel fine 
della vita di Alejsandro , nelle vite di Eumene , e di Demetrio , 
c in molti altri luoi trattati , ci ha fomminiftrato materiali in- 
torno a quello punto , cui polliamo anche aggiugnere Giuftino 
(4). Noi gli abbiamo voluti confrontare infieme, ed ove etti 
differifeono , abbiamo feelto tutto ciò che abbiamo (limato più 
probabile, c più coerente con le altre parti della narrazione . 
Nella maggior parte delle noftre raccolte d’ Iftoria Univerfale ; 
quella dona l’abbiamo trovata fopra tutte l’ altre intrigata e 
confufa, non tanto per mancanza d’ autorità, quanto per non 
fapcre qual ufo doverne fare; e una tale confufionc è nata 
eziandio da un pregiudizio , che fi ha contro quella parte d’ I- 
lloria , come fe le guerre de’ Succefiori di Alejfnndro fino al 
tempo , che inferfero i quattro grand’ Imperj , da’ quali il fuo 
fu fpezzato c divifo, fodero di poca o di niuna importanza, 
quando all’ oppofio il dare un pieno didimo ragguaglio di que- 
lle dubbiofe ed intrigate parti della Storia , farebbe uno de’ più 
gran doni , che uno Scrittore potette fare alla pofterirà ; ed in 
conferma di quella oliera azione , ci lia permetto notare, che 
quantunque Arrìano non avelie fcritto altro, che fette libri 
della vita di Alefsandro , egli ne fcritte dieci intorno alla divi- 
fione del fuo Impero, nonottantc che non avelie tirata la fua 
Ile ria più oltre dal ritorno d’ Antiprato in Europa II che fa 
conolccre chiaramente quanto gli parca necettario di farci fa- 
pcrc degli avvenimenti l'ucccduti in quello periodo d’ lttoria , 
A tutto ciò fi aggiugne , che 1’ ultimo fiftratto di quello parti- 
celate in Fox.io , è ben quattro volte più lungo del primo t j) , 

(4) J uflin. HI. xni. 

(j) Vid. Phot, liibiliot. Cod, xci. XCU, t . * k .. 
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delle truppe domeftiche , in luogo di Ejcfiione . A To- 
lornco , figliuolo di Lago, toccò 1’ Egitto , la Libia % e 
quella parte dell 'Arabia, che confina con l ’ Egitto , 
Cleomenc uomo di carattere affai infame , che A le fs an- 
drò avea lafciato in Egitto per generai ricevitore di 
quella Provincia, fu fatto Deputato di Tolomeo . A Lco- 
medonte fu adeguata la Siria, a Iùlota la Cilicia , ed a 
Pitone le Aledia. Ad Eumene fu data la Cappadocia , la 
Paflagonia , e tutto il Paele confinante col mar EuJ/ìno 
fino a Trapezi i benché quedi pacfi non fi fodero an- 
crr conquidati , di modo ch’egli n’era Governatore O- 
norario.e di folo titolo, fenza aver Provincia alcuna. 
Ad Antigono fu adeguata la Panfilia , la Licia , e la 
Frigia Al aggiore . Caffandro ebbe la Caria , Menandro 
la Lidia, e Lconnato la Frigia nell’ E/lefponto . Nell’ 
Europa , la Tracia, ì\ Cberfonefb , e i paefì adiacenti 
lino a Salmi de jfio nel tnar Eu/fino furon dati a Li fi ilia- 
co . Il rimanente de’ paefì fottopofli ai Macedoni 
lino ai monti Cerauni con tutta la Grecia furon dati 
a Cinterò , e ad Antipati a . E quanto al rimanente del- 
le Provincie non mentovate in quella divifione , rima- 
fero lotto i Governatori riabiliti da Aleffiandro . In que* 
do ragguaglio ci damo ferviti della noftra antica gui- 
da di Arri a no : e tuttociò che gli altri Autori han 
detto fu quello ded'o argomento , i Lettori il fapran- 
no dalla legucnte nota, poiché le avellìmo voluto in- 
ferire nel tello tutto ciò , che in varj Autori abbia- 
mo trovato fu queda materia , avrebbe richiedo mol- 
to tempo e luogo, e nello dello tempo avrebbe mag- 
giormente confutò il Lettore , ed interrotto 1’ ordine 
•della noltra dorica .narrazione (fi) ( B ) . 

’Sbe- 

( B ) La diviiion dell’ Impero d’ A’rfsan'dro , fecondo altri 
Autori, va così . Diodoro Sicu/o affanna . eh o Perdi cca con* 
fermò il Regno ad Arideo : a T olnmeo diede l’ tg tto : a Pito- 
ne la Aitili » ; ad Eumene la P fi ivo»' i con la C.il'l’udocia , c i 
paci! vicini : a Co(]andro la Car-a a Meleagro la Lidia : a Leou- 
nato la Frigia fopra 1 ’ ElltJ'ponto : a Lifiuiaco la Tracia co* 

.paci! 

\[fi) Arrian. apud Phot, ubi fup. Gutt, ubi fup. 
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Sebbene la detta divisone dell* Impero , fofTe (la- 
ta, come tutte l’ altre cole confermata dal Re, e fera- 
li 2 . brade 

paefi aggiaccnti fino al mare: ad Antipatro Macedonia co* 
paci! vicini: al rimanente degli Uffiziali diftribuì le altre Pro- 
vincie icWAfia : ad Oftarte ii Caucafo, e la Paropam.fi: a Si- 
iìirzio 1’ Aracojia , e Gedrojia : a Stnjiiiiore Soliano , V Aria , 
e la Drt ingrana : a Filippo Prerore la lìattria, e la Sogdiana :a 
E* atnfcrne la Parzia, e 1 ’lrcania : a Peuccftc la Perfide : a 77#- 
polttuo la Cararnania : ad Atropa la Media : ad Arconte la Babi - 
Ionia : ad Arcefilao la Mejbpotarnia : a Selettco il comando della 
cavalleria Reale , il qual coniando avea goduro prima Efejlione , 
e Perdicca in appretto s a T a file , e a Poro a cialcheduno.il fuo 
proprio Regno , in quella guila appunto, eh’ erano flati loro 
rellituiti , ed accrefciuti da Aleffandi o . Il Re tenne predo di 
fc Perdicca , c lo codituì Capitano delle guardie , o della fol- 
datefea, che 1’ accompagnava (<S) . Secondo Giurino le Provin- 
cie , e i principali comandi furono diflribuiti in quella maniera • 
A Tolomeo fu dato 1’ Egitto , V Africa, e parte dell’ Arabia . 
Laomedontc ebbe la Stria : a Filata , ed a fuo figliuolo tocco 
la Cilicia , e 1’ Illirico : Atropato , o Atropate ebbe la Media 
Maggiore : ad Alcetta , fratello di Perdicca , fu data la Media 
Minore: a Scino la Sufiana: ad Antigono , figliuolo di Filip- 
po , la Frigia Maggiore : a Nearco la Licia , e la Pamfitia : a 
a Calandro la Carta : a Menandro la Lidia : a Leonnato la Fri- 
gia Minore: a L: firn ac o la Tracia , e i paefi aggiaccnti fino al 
Alar Pontico : ad Eumene la Cappadocta , e Pujìagonia : a Se- 
letico , figliuolo d’ Antioco , il principal comando delle forze» 
a Calandro , figliuolo d’ Antipatro , il comando delle guardie 
Reali : a T 'affile i paefi tra i fiumi Indo e IJafpe : a Pitone , fi- 
gliuolo di Agenore , le Colonie flabilite nell India : a Parapo- 
meno i confini del monte Caucafo : ad E far che gli Argcani : ad 
Arninta i Bnttriani : a Sciteo i Sogdtani : a N icanore i Pai ti : 
a Filippo gl’ Ircani : a Frataferne gli Armenti zTlepoletno i 
Ptrfi : a Peucejle i Babilonep : ad Arcbot i Pclafgi : ad Arcejt - 
lao la , Me f «potami a . Vi fono altri racconti di quella divifione , 
i quali non convengono nè con le anzidette relazioni , nè con 
quella di Arriano inferita nel Tello *, ma noi nel produrre le 
narrazioni di Diodoro , e di Giujìino , crediamo aver fatto ba- 
ilantcmente : poiché da quelto il Lettore può beniflimo cono- 
Iccrc 1* origine , e la forgente di sì fatte difeordanze C7) • “pi* 

che 

(6) Diod. Sicul. lite xvii». 

(l) JuJIin, hb. xm. 
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brade fatta con la lua autorità , nondimeno era tutta 
opera di Perdicca , e de* Tuoi alleati , i quali a lor pia- 
cere divifero 1* Impero del lor defunto Sovrano ; non 
facendo conto alcuno de* luoi legittimi eredi » nò è da 
farci perciò meraviglia, giacché troviamo, che Alef- 
fandro dello non fu meno difpregiato, poiché mentre 
sì fatte coutroverfie erano in piedi , il fuo cadavere 
fu affitto negletto , e pillarono lette giorni prima che 
fi delle l’ordine per imbalsamare il corpo dell’edinto 
Sovrano. Quelto finalmente fu dato agli Egiziani , ed 
a* Caldei , e dicefi che colloro ritrovarono il reai cor- 
po non folo perfettamente fano , ed incorrotto, ma 
con un* afpetto ancora tanto vivo, ch’ebbero timore 
di toccarlo . Alcuni han riputato efler nato tutto ciò 
dall* adulazione , e che coloro, i quali erano impiegati 
ad ingrandire le azioni del grande AlejJ'andro , ima- 
ginando, che quelli non avelie potuto Soggiacere alla 
comune mortalità , s’inoltrarono molto più innanzi, ed 

avan- 

chè in primo luogo vi fono alcuni nomi malamente iute fi , e per 
V ignoranza de* copifti anche cambiati , che pajono gli ftelfi , e 
non Sembra, che realmente differiscano fra loro. Come a cagion 
d* efempio, Scyntis è lenza dubbio pollo in vece di Antigonus, 
quantunque, come ognun vede chiaro , non fieno fra loro af- 
fatto conformi . Così Extarcbts in ifeambio di Oxyartbes , e 
Scylbaus in vece di Sybirttus ; e prcfso Diodoro quella ftefsa 
perfona vien chiamata IbirtittS . In fecondo luogo Giu/lino non 
fa dillinzione fra la prima , c feconda divifione , ficcomc nep- 
pure il fanno Defftppo , Orofio , ed altri Autori ; quindi nafco- 
no le lor differenze con Arriano . D odoro però fa menzione d* 
ambedue le divifioni fatte da Perdicca , e da Antipatro , ed è 
realmente in ogni cofa molto più corretto , e più copiofo de- 
gli altri. L’autore del primo libro de* Maccabei fu quella lleffa 
maceria , ci dà un ragguagli» multo breve , c molto efprclfivo 
nel principio della fua opera : quelle fono 1 e parole : Cosi Alef- 
fandro regnò dodici onmi , e d po morì , ed t fuoi fervi gover- 
narono cmfcbeduno in fuo luogo , e dopo la Jua morte tutti 
pojero corone Jopra loro medèfimi , e cos'ì anche fecero i loro 
figliuoli dopo quelli per molti anni » id i moli fi multipli* 
corono folla terra (8) , 

(8) Maeab. i. ;• •• 
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avanzarono le fervili lor lodi e panegirici col rappre- 
fentarci ben anche lo defio fuo morto corpo , come 
incorruttibile. Ma poiché coloro, che l'anno di sì fac- 
te cole , e s’ intendono della natura di effe , conven- 
gono che ciò polla anche lenza miracolo accadere , 
cioè che i cadaveri poflono reftar intieri ed incorrotti 
per buono fpazio di tempo ; quindi è , che ci fanno 
predar credenza al fatto , e ci fanno ributtare gli ar- 
gomenti di fomiglievoli Critici. Ma Ila pur come fi 
veglia ; fa alla perfine il cadavere di Alejfandro im- 
balliamo, e ad Arideo , non già il Re, ma ad un Co- 
mandantr dello dello nome , fu data la cura delle reali 
efequie.E ficcome elfi avean avuto poca cura del fuo 
corpo , così neppure fi fecero alcuno fcrupolo di tra- 
fandare il fuo ceftamento, come quello, che non con- 
teneva cofe profittevoli per loro. Quel che noi dicia- 
mo fuo teflamento » era una breve memoria di tutte 
quelle cofe, che voleva; che fi fodero fatte, le quali 
fi riducevano a cinque punti. Il primo concerneva la 
fabbrica di una flotta di mille ben corredate galee da 
impiegarli contro i Cartag'tnefi , ed altre nazioni, che 
fi opponeflero alla conquida, eh’ elfi dovean fare del- 
le coftiere marittime dell’ AJrica e della Spagna con 
tutte rifole aggiacenti fino alla Sicilia . Il fecondo or- 
dinava, che fi dovefle fare una flrada maeftr3 ampia e 
regolata lun^o la codierà marittima dell’ Africa fino a 
Catta, oTangier. Nel terzo s’ordinava l’erezione di 
fei Tempj di lìraordinaria grandezza , e magnificenza 
con la lpefa di mille e cinquecento talenti per ciatche- 
duno . Il quarto ordinava , che fi codruilfero de’ luoghi 
forti , degli arlenali , de’ porci , e fi deftinalTero altri luo- 
ghi proprj per la fabbrica de’ vafcelli ; e che tutto ciò 
fi faced'e in quelle parti del fuo Impero , ove fi ftimafle 
più convenevole ed appropofico . Nel quinto proponeva 
la fabbrica di nuove Città uell 'Europa , e nell’ Afa nei 
fiti più propri , ed opportuni ; quelle nell’ Afta da ede- 
re abitate da Colonie il’ Europa, e quelle nell’ Europa 
dagli AJiatisi) acciocché colla melchianza de’ popoli» 

e de’ 
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t de’ coturni , fi fradicafie affatto quell’ ereditaria an- 
tipatia , la quale fino allora era fiata fra i popoli , che 
abitavano in differenti paefi. Finalmente ordinò l’ere- 
zione d’ una Piramide eguale perla grofiezza, e bel- 
lezza alle più magnifiche e più grandi dell’ Egitto in 
cnor di Filippo fuo Padre. Ma tutti quelli l'uoi dife- 
gni , fotto colore di una fpefa troppo eccefiiva , furo- 
no rimedi in un Configlio de’ Macedoni , di cui non fi 
fa nò il tempo, nè il luogo. Le ammiuiffrazioni del 
nuovo governo , eh’ erano intieramente nelle mani di 
Perdiceli e Ruffiana, divennero ad un tratto crudelifll— 
me, e per confeguenza a tutti difpiacevoli . Avanti che 
Aleffandro folte morto, Ruffana fpedì lettere col di lui 
figillo a Stutira, e a Dripeti , figliuole di Dario, or- 
dinando loro a nome di lui, che fi fodero portate in 
Babilonia , ove effóndo giunte , ed avendole in fuo po- 
tere , con I’ ajuto di Perdicca crudelmente fecele am- 
mazzare , acciocché niun figliuolo di Alejsandro , o di 
EJeJìione avelie potuto diflurbare o fe , o il fuo figli- 
uolo Alcjjandro . Quanto a Si/ìgambi , madre di Dario , 
toffochè quella valorola donna feppe il fucccfib della 
morte di Aleffandro, coraggiofamente rifolvette di to- 
gliere a fe fieff'a la vita ; ciò che in fatti ella fece , 
non avendo il fuo fpirito potuto refiftere a quella sì 
gran difavventura ; febbene prima a molte altre difgra- 
zie collantemente avelie potuto andare incontro; come 
alla morte di fuo padre, e di molti fuoi fratelli am- 
mazzati da Oco\ e di Dario fuo figliuolo, che avea 
perduto e l’ Impero e la vita per forza , e con frode . 
I mercenarj Greci, i quali fi ritrovavano raminghi per 
tutte le Provincie Mediterranee dell’ Affa , difperando 
ora di poter più rivedere i proprj paeli in qualche pa- 
cifico modo , induffriofamente rilolvectero di tentar 
qualche cofa con la forza. EJ a tale oggetto defilerò 
per lor Generale un certo Filone , e radunarono un’ar- 
mata di ventimila fanti , e tremila cavalli , prendendo il 
cammino a dirittura verfo il mare; la qual cofa tofioch’ 
ebbe laputo Perdicca , feelfe Pitone per comandar la lol- 

date- 
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tlatefca , che avea divinata contro sì fatti ribelli , fic- 
come egli li chiamava . Tutta quella loldatefca era coni* 
polla di tremila fanti, e d’ ottocento cavalli tutti Mace- 
doni . Mi Pitone recava l'eco degli ordini a tutti i Gover- 
natori delle Provincie, per cui palì’ava , di fornirgli uu’ 
efercito di diecimila fanti, ed ottomila cavalli , ciò che 
realmente fu efeguito . Nel medefimo punto , in cui Pi- 
tone fu dedinato per quello comando, formò un progetto 
di voler migliorare il fuo dato con efaltar le medefimo , e 
perciò penfava di offerire a’ ribelli vantaggiole condizio- 
ni, purché eglino fi fodero uniti l’eco. Ma l’adutoPcr- 
dicca ciò prevedendo , diede a lui pubblicamente ordini 
di paffar a di di lpada tutt’ i ribelli , fenz’ alcuna pietà , e 
di didribuire tutti i loro averi , e facoltà fra i luoi lolda- 
ti , e con quella promeffa fece sì , che ogni foldato veniva 
ad edere un freno ed impedimento a’ dilegui di lui . Or 
Pitone edendofi accodato a Filone , ed alle lue truppe, du- 
bito trovò maniera di corrompere un certo Lipodoro , il 
quale comandava un corpo di tremila uomini . Per il che 
quello traditore nel mezzo d’ un generale combattimen- 
to , quando la vittoria era ancor incerta , ritirofli con le 
fue truppe fu la lommità di un monte , e ciò pofe in tal 
dilordine, e lcompiglio l’armata di Filone , che fu intie- 
ramente rotta e disfatta. Dopo di ciò Pitone mandò a 
dire a Lipodoro , che Icendedé con le fue truppe, e ve- 
niffe ad unirli a lui , adicurandolo , che ed egli e i fuoi 
farebbono dati trattati egualmente , come i fuoi proprj 
foldati. .Lipodoro awiolli , menando l’eco la l'uà foldatelca 
al campo di Pitone, ed ecco i Greti mefcolati co' Mace- 
doni , e Pitone cominciò a ripigliare que’ luoi primieri 
di legni e idee; ma in un tratto accadde , che i Macedoni 
veggendo , che il loro nuovo giuramento a Pitone non po- • 
teva reggere a fronte di quello dato a Perduta , (cannaro- 
no 1 miieri mercenari Greci, e di tutte le lor cole fi fece - 
ro padroni. Dopo quella laoguinoliiliina azione , Pitone, 
redando intieramente delufo dalle lue concepute Iperaiv 
.ze , ritornò col luo eiercito a Perduta . 

:Sa- 

\[g ) DioJ. 1. xviii. Olymp. cxiv.a. 


Digitized by Google 


Ig V ISTORIA DE MACEDONI 

A„„o Sarebbe d’ uopo , che noi parlaflimo della guerra La - 
dopo il miana nella Grecia, fecondo L’ ordine Cronologico degli 
Diluvio cvenimenti; ma come che nella proffima Sezione dovre» 
- <s '. 3 - mo efpreflamente trattare degli affari della Macedonia , 
dfcriR ovc 001 P otrcmo riferire quello fatto, come in luogo mag- 
‘ j 2i . giormente proprio , ci riftringeremo a parlar foltanto del» 
le controverlie, che accaddero nell’ Afia , ed altrove, fino 
a quando i Governatori delle Provincie affunfero la digni- 
tà reale . Lijirnaco , eh’ era in Tracia , Provincia aluiaf» 
fegnata, trovefli in pericolo d’ efferne intieramente fpo» 
gliato; poiché Sente, il quale vantava la Tua origine da» 
gli antichi Re Odriffìani , mile in piedi una pretefa, eh* 
egli aveva agli (lati de’ tuoi maggiori , ed a tal effetto uni 
un’ armata di ventimila fanti , ed ottomila cavalli . L* e- 
fercito di Lijirnaco tuttoché foffe compollo di foliquac» 
tromila fanti , e duemila cavalli , nondimeno fu coftretto 
venire ad un’azione, nella quale, perchè non rimafe 
disfatto , pofliatn dire di aver effo guadagnata la vittoria 
per aver mantenuto il campo di battaglia , e per averli 
confervato quella parte della Provincia , cui egli prefie* 
dea (b). 

Per ciò, che riguarda Per dicco , collui ad altro non 
era occupato , che a fare gran progetti , ed era molto at- 
tento a trovar llrade e mezzi per efeguirli, febbene non 
iftimaffe ancor tempo a propolìco di palefarli . Prima d* 
ogn’ altro feelfe Eumene per fuo confidente e primo mi- 
nillro, di cui abbiam parlato innanzi , e ne abbiamo de» 
fcritto i collumi , ed il carattere ; e poiché Perdicca mol- 
to ben fapeva, che quello Eumene era molto fedele nel 
fervigio de’ Re, per ciò non dubitava punto della fua ami- 
cizia vedo di lui , come in fatti non ebbe a pentirli della 
’ elezione; poiché Eumene mollrolfi così interellàto per li 
Tuoi affari, come fé foffero fiati fuoiproprj; e con tutto 
che Perdicca foffe , come abbiam dimoflmo, uomo di 
forama abilità , pure Eumene intraprefe qualunque affa- 
re , e ccndufsclo a capo meglio che non avrebbe fatto 
lo fiefso Perdicca . In primo luogo fiimò fpediente di 

met- 

( h) Idem , ibidem . 
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metterlo in pofsefso del fuo governo , il quale febbene Ann*' 
ave (se il titolo di una Provincia, era in verità un He- dopo it 
gno , di cui non eran padroni i Macedoni , non avendo- Diluvia 
lo ancor conquiftato. Alejjandro , quando la prima voi- 
ta invale P A fin , pafsò per il Regno di Ariarate Re di 
Cappadocia , nè mai potè dopo trovar tempo di conqui- * 

darlo . Quello Principe veggendo bene, che farebbe 
venuto un giorno, che dovea combattere per il Regno 
de’ Tuoi Maggiori, lì fervi di queita opportunità, e di 
quello quieto intervallo di tempo , in cui i Tuoi ludditt 
viveano in uno (tato .tranquillo e pacifico, tuttoché fof- 
fero in mezzo ad una generai confusone , per accumu- 
lare gran Tornine di danaro, ed adoldare truppe merce- 
narie per la difefa de’ fuoi dominj . Ma Verditea ccno- 
feendo come andava il fatto, ordinò ad Antigono, e a 
Leonnato con lettere in nome del Re , che marcialfero 
contro il Principe della Cappadocia , e collocaflero £«- 
mene in pofTefTo della fua Provincia. Antigono a quelle 
lettere divenne pur troppo altiero, penfando di dover 
rifpettare i comandi di un* altro , Ma Leonnato marciò 
con la fua armata come gli era flato comandato , ino- 
ltrando di eleguire gli ordini di Perdicca , il quale man- 
dò anche Eumene , acciò A folle unito a lui . Quello ami- 
co di ?erdicca , non era flato gran tempo nell’armata, 
quando giunle Ecateo Tiranno di Cardia fuo nativo pae- 
fe , ed incominciò a trattar con Leonnato per andar in 
foccorfo di Antipatro, alla qual cela Leonnato finalmente I 
accontenti; nondimeno egli confefsò ad Eumene , che il 
fuo vero dilegno era di lpolar Cleopatra lorella di Alef- 
Jandro il Grande, e in vigore del dritto di lei impadro- 
nirfi del Regno . A tal effetto Eumene prendendo il fuo 
te foro , che confifieva in cinquemi'a talenti, lafciò il 
campo di notte infieme con quelli, che l’ accompagna- 
vano , e tornò a Perdicca . E queita fu una nuova prova 
della fua fedeltà , di cui Perdicca molto fi compiacque ; 
indi determinò di marciare in pedona con un’ efercito 
per mettere in efecuzione ciò che aveva importo a Leon- 
nato , e in fatti il fece, menando feco i Re. Ariarate 
Tomo XX/l. C aveu- 
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avendo ciò intefo, fé gli fece incontro con un’armata 
di trentamila fanti» e quindicimila cavalli lui le frontie- 
re de’ Tuoi Stati» ove diedefi una fangumofiflima batta- 
glia , in cui 1* eiercito del Cappadoce fu interamente rot- 
to con la perdita. di mille uomini fui campo, efiendo A - 
riarate fteflb rimafo prigioniere con feinnla altri de* 
iuoi , Dopo quello » acciocché ogni altro dilturbo , che 
potefTe ini'orgere » fi folle del turco allontanato , Perdicca , 
per afilcurar ad Eumene quietamente il portello della Pro- 
vincia » ordinò che folle crocifilfo Ariarate , ciò che fu 
in vero un* atto troppo crudele e fpigrato [ / ] . 

Terminata sì fatta fpedizione , Perdicca determinò 
di ridurre Lauranda , ed Ifauro , Città della Pifidia , ove 
fu uccifo Balacro , figliuolo di Nic anore , che Alefsandro 
avea ftabilito loro Governatore . Ma perchè Lauranda 
non era Città molto forte , riufcì facilmente a Perduta 
d* impadroBirfene per afsalco , e trattò molto crudelmen- 
te i cittadini » pafsando a fil di fpada tutti coloro , che 
erano atti all’ armi; e vendette per ifchiavi i giovani , 
le donne, e i fanciulli . Dopo inveiti Ifauro , che fi difele 
coraggiofamente , efsendo piazza molto forte e popolata, 
{ebbene quella difefa non abbia durato gran tempo , per- 
chè il numero de* Tuoi difenfori incominciò fenfibilmence 
a fcemarfi , talché que’che vi rimafero rifolvettero di 
non incontrare il medefimo dettino de* cittadini di Lati - 
randa \ e a tal effetto, deftioato un numero ballevole 
per difender le muraglie , incendiarono la Città da ogni 
lato» confumando nelle lor cafe , padri , madri , mogli , 
e figliuoli , e rifpingendo nel medefimo tempo i Ma~ 
ce doni , i quali cercavano d’entrare, e d* eltinguer le 
fiamme, e quando videro che Perdicca erafi alquanto 
allontanato colle fue truppe , fi gettaron anch* efiì nel 
fuoco. Laonde l’armata Macedone , dopo aver raccol- 
to quell* oro, ed argento, che potè trovar nelle ceneri, 
Perdicca ordinò che marciafsero a’ quartieri d’inverno, 

Jafcian- 
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lafciando i paefi foggiogati fotto la cura di Eumene { A). jt nnt j 
Nella prima divifione delle Provincie , Perdicca per dopo il 
viepiù rinforzarli fi propole di fpel'ar Nicea , figliuola Diluvi» 
di Antipatro , la qual cofa fu da tutti tanto approvata, 
che i fratelli di le. J olla , ed Arcbia , fenza perder tem- 
po a lui la eonduisero , per trovarli prefenti alla folenne j„, 
celebrazione delle nozze i ma Perdicca aveva altri pen- 
fieri in teda . Olimpia, che avea tempre odiato Aulì - 
pano, (egretamente avealo perfuafo, che prendeise in 
ifpofa tua figliuola Cleopatra. Quella Dama era vedova 
di Altjjandro Re di Epiro, nel cui matrimonio vi fu uc« 
ciio Filippo ; ed ora ella rifedeva in Sardi nella Lidia . 

Eumene in ogni maniera $’ ingegnava , acciò quello ma- 
trimonio folse riufcito , e le lue ragioni ebbero tanto 
pefo prelso Perdicca , che egli fu fpedito in Sardi a far 
complimenti a Cleopatra, ed a recarle anche donativi 
in nome del fuo nuovo amante. Nell’ alsenza d. Eume • 
ne. Aletta fuo fratello il perluale a voler Ipolar Nuea t 
ciò eh’ egli fece per tener a bada Antipatro , e la l'uà 
famiglia, ed acciocché potelse con maggior facilità con- 
durre a fine i Tuoi dilegni , i quali tendendo a loddis- 
-fare ìa l'uà ambizione, rifolvè in prima di ripudiar la 
moglie , che poco innanzi aveva fpofata ; e quindi de- 
terminò di prender in mogi. e Cleopatra, (limando così, 
che avrebbe potuto aver m. tivo di alterare in qualche 
maniera il governo della Macedonia . In futi , come ne- 
celsario mezzo per diiporre sì fatte cole, oidi una tra- 
ma per torfi via Antigono , al qual ogetto fece mettere 
in piedi innumerabili accule contro di lui , il quale a 
dir il vero era un uomo prefsochè intrattabile , ed ol- 
tre all* efser d’ un naturale a 1 sa i fiero ed orgogliolo, a- 
veva ancora un intendimento sì penetrante, che diffi- 
cilmente poteva accadere , eh’ ei folTc ingannato . Anti- 
gono adunque facendo villa di l'ottonietterfi a Perdicca, e 
fingendoli occupato a trovar ragioni per provar la tua 
innocenza , nel giorno deflinato per il fuo giudizio, men- 

C z tre 
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Anr.o tre ei a tute’ altro penfava , che a quefto , avvenne un’ 
dopi il accidente , per cui fu corretto a mamfelìare il Tuo prò» 
p.jlico più innanzi di quello, che avea Inabilito . Cibane, 
figliuola di Filippo Re di M ace doni a , natagli dalia l'uà fe- 
conda moglie , la quale aveva un figliuolo da Aminta, eh* 
era il vero erede della Corona di Macedonia , condufie 
alla Corte una fua figliuola chiamata Ada ( la quale in ap- 
preso fu chiamata Euridice) colli Ipcranza , che Aridro, 
o fia Filippo f avelie Ipoiata , Or contro quella Chiane , 
Perdicca per alcuni Cuoi fini politici , concepì un’ odio sì 
mortale, che la fece ammazzare; ciocché da percutco 
indufle grandilfimo rumore, perchè i foldati non folo con» 
fervavano grand’amore verfo Alcjandro fratello di lei, 
ma ben’ anche fomma venerazione verlo Filippo fuo Pa- 
dre ; e ciò non cagionò piccolo (pavento nell’ animo di 
Perdicca, il quale per calmare in qualche parte la tem- 
pera , che per quella sì cruda azione aveva eccitato; 
procurò di promovere il matrimonio tra il Re Filippo ed 
Euridice, per impedire il quale egli prima avea fatto uc- 
cidere la di lei madre. Or quella sì accorta manieradi 
operare, piacque tanto poco ad Antigono, che torto eh* 
egli fu pienamente informato del fatto , inlieme con De- 
metrio lup figliuolo , £ tutti gli altri domertici , de’ quali 
poteva fidarli , andò a bordo d’ alcuni vafcelli Ateniefi , e 
fece vela per la Grecia , per porli fotto la protezione di 
Antipatro e Cratere , i quali dillintamente informò de* 
dil'egm di Perdicca', foprattutto efponendo loro coi co- 
lori più neri l’uccifione di Cinane [/] . 

Intanto Tolomeo con ogni pace, e quiete (lava in 
dopo il poflTelTo dell’ F gitto , eh’ egli con tanta faviezza , clemen- 
»<575i * * a ’ e g' u, t* z * a governava , che tutti coloro che defidera» 
prima vano goder pace, e ficura protezione andavano da lui 
di Crifi. dall’ F uropa , e dall’ Afia , e fotto il fuo giuftilfimo gover- 
no fi (limavano contenti e felici . Timbro , il quale, come 
abbiam veduto, uccife Arpalo, ed impadronirti della fua 
armata , e de’ fuoi telòri , approdò a Cirene , ove ei fui 
principio ebbe aflai grandi e lieti fuscelli finalmente dopo 

una ' 
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una lunga guerra, un certo Ofelia, fuggito in Egitto a j an9 
chieder loccorfo contro quello ribaldo , ritornando in Ci- dopo il 
rene , coraggiofamente con elfo lui pugnò, ed il disfece, Diluvi o 
facendo Timbro medefimo prigioniero nella battaglia. * 6 ?9. 
Quelli fu fatto lubito crociiiggere , come per i luoi de- J/cw/f 
luti giallamente meritava ; e così i Cirenei perderouo la jn/ * 
loro libertà , e divennero foggetti a T olomeo . Or egli ri- 
trovandoli in tal maniera rinforzato, molto volentieri 
predò orecchio agli Ambafciadori venuti da Antipatro , 
e Cratero , i quali gli propofero di far lega contro Per- 
duca, per metter qualche limite al poicr di colui, il 
quale in niuri conto metter il voleva all’ insaziabile lua 
ambizione ( m ) . 

Arideo , alla cui cura era (lato commetto il Reai fu- 
nerale di AleJJdndro , dopo avere fpefo due anni per fac 
ogni decedano preparativo, contro la volontà di Perdu- 
ta . s’ incamminò da Babilonia verfo Damafco , col dise- 
gno di trafportare in Egitto il corpo del Re morto . Era- 
vi , come Sembra , una comune, e fuperdiziofà fama, che 
dovunque quedo cadavere fotte Seppellito, quel paefe fa- 
rebbe Sopra gli altri in qualunque cola fiorito . Or Perdic- 
ta per naturale amore del Suo natio terreno , pretendeva 
mandarlo ne’ Reali Sepolcri della Macedonia , ma Arideo 
adducendo elpreflb comando del Re , il volea trasportare 
in Egitto , la qual cofa Perdicca in mun modo potè impe- 
dire . Quel Comandante adunque efegui la volontà del 
fuo Re con tutta la magnificenza del Mondo. Ma tofiochè 
ciò teppe T olomeo , andò in perfona ad incontrare il cada- 
vere di A lejsandro fino nella Siria ; no! volle però traspor- 
tare fino al Tempio di Ammonr, ma fi contentò riporto in 
un ntbil Tempio, che a tal propofico avea magnificamen- 
te fabbricato nella Città d’ Alefiandria ; e per quello do- 
verono rifpetto, che al Suo Padrone moftrò , tirò al fuo 
fervigio un buon numero de’ di lui Soldati veterani jcioc- 
chè fu poidi grandiffima conseguenza a’ Suoi affari , coma 
ben torto dimoflreremo ( n ) . 

Prr- 
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Ann» Per duca conofcendo pienamente i difegni de’fuoi 

nZ'io nem ' Cl ' eve -? endo banche, che gl. con veniva com- 

£1 pet T, e ;°r n 3rmata VCtCrana venu ^ a daIla Grecia , e 
prima e rtilo (ledo tempo con i le numerofe truppe di Tolomeo , 

di Grifi, chiamò un Configgo de tfuoi amici , per rivivere intorno 
3lu ai mezza piu propr, da prenderf, in eoa occafione cotanto 
rilevante . In queflo configlio fu unanimemente determi- 
nato, che meglio iarebbe a Perdicca marciare co’ Re, e 
con quel valoroto efercito, che dovea accompagnare le 
Reali perfone , per andar contro Tolomeo neÌl\£Wrro , e 
frattanto qualche Comandante d’ approvata abilità pote- 
va far fronte ad A ntìpatro , e a Cratero , i quali già , per 
quel che fi prevedea , Irebbero venuti dalla Macedone 
con un eleruto a guerregiare contro Perdicca . E in fatti 
elefieio Eumene per far fronte ad A»f/>jr r o,ed a Cratero , 
e fu lubito ltabilito nel l uo governo da Perdicca , crcando- 

e im ° t * m P° Capitan generale de'paefi fino 
all Ellejponto . Ad Aletta fratello di Perdicca , e Ne opto* 
/^ Governatore dell’ A rmenia , fu ordinato di dover 
u i ire ag i ordini di Eumene , ciò che Ior forte dilpiac- 

«ir* m* °\°I 8 r Cr fìa b ,1,te ,n quella guifa le cofe, Perdicca 
incominciò la fua marcia verlo l’Egitto (o). 

•> Q ua,,do dunque E*iw«rwf u nell a lua Provincia , cro- 
cce molto dilordinate, e lebben egli avelie te- 
nuto un eccellente corpo di pedoni, erano quelli però 
molto inclinati ali ammutinamento. Neopcolemo.il qua- 
e avre be dovuto aflìllerlo, incominciò a dimoftrarfi 
inclinato ad abbandonarlo, ed Alce t a , torto che fi av- 
vicino I efercito di A ntìpatro , e Cratero , fi lafciò in- 
durre ad una neutralità in una guerra, che fi faceva 
contro il f uo proprio fratello . Ad Eumene furono fatte 
maggiori e più larghe offerte di quelle, che avean corrot- 
to Neopttlemo, ed Mceta. fe averte voluto concorrere con 
Antipatico, e Cratero ; ma Eumene rifpole loro: che non 
tt avrebbe b fognato poco tempo , fe avejfe voluto r icona* 
in ' amicizia con Antipatro fuo antico nemico, tanto 
piti, cb egli dovea trattar i proprj amici, come nemici, 

Qu qn - 
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Quanto poi a Cratero fuo antico amico, di [se che gli 
farebbe Jommamente piaciuto , fe avefse potuto ejfere dopo il 
efficace mezzo per farlo riconciliare con Perdicca , che Diluvio 
e avea (l abilito Hi non abbandonare . Durando sì fatte 3<s 79- 
negoziazioni, Eumene pofe in piedi un corpo di tre- 
mila e fecento cavalli , parte con dare i cavalli a quei * , / ' 
foldati, de’ quali poteva fidarli, e parce con difporre ' 
nello fletto tempo ed incoraggire i Cappadoci ad im» 
piegarli negli affari della milizia . £ con tali efficaci 
ritrovati gli venne fatto di alleflire non foto un gran 
corpo di cavalleria , fu di cui poteva aver fiducia, ma 
ben anche riempì la falange di tale fpavcnto e terro- 
re , che in buona parte depofero i foldati quel inve- 
terato loro umore, che gli rendeva turbolenti. Neo- 
ftolemo defiderando forte l’amicizia di Cratero , col 
ioggiogare il fuo antico amico Eumene , fubito cercò 
di attaccarlo ; ma Eumene fu più di lui follecito ; poi- 
ché fui bel principio del combatcimento , gittandofi fo- 
pra la fua cavalleria, la ruppe intieramente, obbligan- 
do Neoptolemo a fuggire con foli trecento uomini , e 
ad unirli ad Antipatro e Cratero ; quindi egli fi gittò 
rulla falange di Neoptolemo , la quale dopo che la ri- 
dotte in un gran dilordine , ditte a’ foldati di volerli 
incorporare nelle fue proprie truppe , fe averterò fat- 
to giuramento di fedeltà a’ Re , ciocché prontamente 
fecero . Nè tutti quelli prolperi avvenimenti furono 
bartevoli a render ficuro Eumene; poiché egli ben co- 
nolceva , che febbene averte (confitto Neoptolemo, ed 
averte accrelciuta la fua armata; contuttociò egli do- 
veva ancor trattare con gente aliai maligna etorbiJa, 
poiché egli ben conofceva , che fe la lua armata averte 
laputo , che dovea militare contro Cratero , i l'uoi co- 
mandi non folo non farebbero flati el'cguiti , ma an- 
che i Tuoi foldati l’avrebbero fenza dubbio abbando- 
nato. Torto che dunque ei Teppe, che Antipatro era 
marciato nella Cilicìa , e che Cratero , e Neoptolemo 
erano in piena marcia contro di lui, ditte ai luoi , che 
Neoptolemo , e Pigride , con certa cavalleria Cappado - 
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Ann $ ce, e Paflagone , erano in marcia per forprenderli; c 
dopo il ch’egli perciò peufava di lafciare il campo» e di noe- 
Diluvi t te tempo andar loro incontro . Quando vennero per dac 
i<5 79* battaglia» fece porre un corpo di cavalleria ttraniera 
Ai Crid comandato da Farnabazo e Fettine in faccia a Cratero, 
j,,/ ordinando loro di attaccarlo immantinente , e di nota 
dar tempo alcuno al nemico di mandar araldi , o mef- 
faggi . Coftui adempì sì bene all’ impiego commettoglì 
da Eumene, che Cratero, il quale con coraggio com- 
batteva alla tetta delle fue truppe, prima che fotte 
conofciuto , fu mortalmente ferito . Nel medtfìmo 
tempo Eumene in perlona attaccò Neoptolemo , ed 
ainbidue etteudo caduti da cavallo, dovettero com- 
battere a piedi , line hè Eumene, dopo aver ferito 
mortalmente nel collo Neoptolemo, andò a fpogliarlo 
delle fue armi , infierito al maggior legno contro di 
lui per la Tua gran vanità . e perfidia , da cui erano 
flati cagionati tanti mali. Ciò fatto tornò alla fua ar- 
mata, ove trovò Cratero ancor vivo,fopra di cui co- 
minciò a piangere , e a compattionare lo flato , nel 
quale trovava!! ; indi gli permile , fatrr.fi prima dar 
giuramento di fedeltà dalla falange Macedone , di ri- 
tirarfi a’ Tuoi quartieri . Ma quella rompendo il giu- 
ramento , fegretamente li fuggì nella Cicilia ad Anti- 
patia: Infoiando ad Eumene (blamente l’onore di a- 
ver riportate due legnante vittorie in dieci giorni ; 
ma quefta gloria ad altro non fervi, che a tirare fo- 
pra di fe l’invidia e la malevoglienza degli altri Co- 
mandanti , e l’avverfìone del Ino elercito , giacché fi 
era di etti fervito per uccidere il loro favorito Crate- 
' ro . Ma torniamo ormai a Perduta (p). 

L’armata Reale marciò fino a Damafco con ogni 
tranquillità ; ma efl'endo qui arrivata, ed avendo per 
ogni luogo , ove pattava , intel'o lodare il carattere di 
Tolomeo, e dir bene de’ Tuoi andamenti, incominciò 
fubito a divenire inquieta e disleale; ed entrata che 
fu poi in Egitto, divenne viepiù l'ediziofa. Ma Pe r- 
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dicci eflendo uomo di (omino fpirico » incominciò a 
trattarla con molta alterigia e fierezza ; minacciando dopo il 
di voler punire ciafcun di loro come ribelle. Ma que- Diluvi » 
fta fua condotta fu tanto lontana dal correggere il * 6 79. 
prefente difordine , che anzi inafprì maggiormente gli 
animi de’ foldati, i quali incominciarono a borbottare, j 1|f 
dicendo che Perdicca , che altro non era , che tHtore 
de’ loro Principi , non dovea divenir tiranno di loro > 
a’ quali da Alejfandro (ledo era (lata conceduta tutta 
la libertà ; nè quello Tuo procedere toccò folamente 
gli animi de’ privati, ma ben anche alcuni de' princi- 
pali Ufficiali ne concepirono tal difgufto , che deter- 
minarono di abbandonarlo nella prima opportunità , 
che loro fi forte prefenrata . Quello fu cagione , che 
Perdicca vernile in cognizione della fua crudele con- 
dotta , perchè fubito procurò di mutarla; ed incomin- 
ciò ad accarezzare i foldati , ed a trattar con fa- 
miliarità gli uffiziali, incoraggindo rutti con dolci pa- 
role, e con ampie promefle ; quindi li condurti: a paf- 
fare il Nilo per attaccar Tolomeo nelle lue trincere . 

E in tale occafione 1’ armata portorti con tutto il va- 
lore , e comechè di numero fuperava la nemica, ben 
molte e varie volte l’attaccò, e Tolomeo dall’altra 
parte combattendo in un certo Forte , ed eflendo gran 
Capitano, efpole liberamente la fua perfona , ed aven- 
do tute’ i foldati , che in tal’ azione non curavano di 
porre a rilchio la propria vita , conlervò con tanto 
valore il fuo porto , che finalmente obbligò Perdicca 
alla ritirata , onde avendo querti buona parte della 
notte marciato, tentò alla perfine di riportare il iV//o ; 
e parte della Tua foldatefca , che fu la prima a guar- 
darlo , corle gran pericolo , poiché le acque giunfero 
loro fino al mento ; ma in un irtante ingrortando il fiu- 
me , e la corrente divenendo più veloce, non permi- 
fe che potette più pattare alcuno . Sì fatto accidente 
cagionò molte riflertìoni, e fpecu'azioni ; ma la vera 
cagione di erto fu la feguente ; eflendo di già pattato 
un numerofo corpo di truppe, quefte modero, o per 
Tom. XXII. D CO») 
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cosi-dire fcavarouo l’ arena » eh’ era nel fondo del fiu- 
me , la quale immediatamente dalla corrente fu por- 
tata via , onde le acque accelerarono il corfo. Perdio- 
ta come attuto , ed infaticabil fioldato , ricorfe torto .a 
varj efpedienti ; ma tutti gli riufeiron» vani; final- 
mente ordinò a’ loldati eh’ eran pattati, di ritornare, 
come in fatti effi fecero, con la perdita però di due- 
mila uomini, parte annegati, e parte mangiati da’ coc- 
codrilli . Tale difawentura cagionò la ribellione della 
falange ; e cento de* principali utHziali , fra' quali era 
anche Pitone, entrarono nel partito di Tolomeo. Una 
truppa di cavalleria , feguendo 1’ efempio de’ primi , 
s’ ammutiuò , ed avendo circondata la tenda di Per» 
dieta, vi entrarono alcuni , e l’uccifiero- Il giorno fie- 
guente fra loro fecero configlio, ma prima di rifolver 
cos’ alcuna , Tolomeo andò da loro, recando feco gran 
quantità di provifioni , che dittnbuì loro , falutando eia- 
lchedun battaglione de* Macedoni con cortefia , ed abbrac- 
ciando nel tempo medefimo i loro ufficiali, fi offerì in 
tutto ciò, che poteva. E in quello congrerto Arideo , 
e Pitone furono feelti per protettori de’ Re ( q ) . 

Due giorni dopo la morte di Perduta , arrivaro- 
no novelle al campo intorno alla vittoria guadagnata 
da Eumene , le quali fe foflero giunte prima , avreb- 
bero lenza dubbio fialvata la vita a quel Generale . Ma 

f ierchè giunfero allora , fervirono lòlo ad accreficere 
e difavventure de’ Tuoi amici ; poiché i foldati tra- 
fportati da furore , ammazzarono tutti coloro, che po- 
terono aver nelle mani, e fra gli altri Atalanta fio- 
retta di Perditca , e moglie di Attalo Ammiraglio ; e 
Umilmente proferittero Eumene , ed infieme con lui 
cinquanta perfidie di riguardo, fra le quali fu Aletta 
fratello di Perditca , il quale con ificandalofia indiffe- 
renza erafene fiato oziolo nel principio detta guerra . 
E dopo aver in tal modo sfogato il loro rifentimento , 
laCciarono 1’ Egitto , e ritornarono nella Celofiria fiotto 
il comando di Arideo, e di Pitone. In quella marcia 

£a • 
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Euridice, moglie del Re Filippo , incominciò foverchia- g t p a h 
mente ad intrigarci in affari non Tuoi «ciocché di (pia- Diluvio 
eque forte ad Arideo e a Pitone ; ma reggendo che * 6 19- 
l’armata era piuttofto inclinata a favorir lei, che lo- 
ro, furono in obbligo di fimulare, e prender tempo, 
fino che giunfero a Triparadifo , ove con loro fi uni 3 
anche Antipatro . Ivi fu tenuto un Configlio , in cui 
i nuovi eletti tutori de’ Re, rinunziarono al loro im- 
piego , ed Antipatro fu deilinato folo col Sovrano po- 
tere , per Protettore . Egli non fi appagò della con- 
dotta di Euridice, come non n* erano rettati foddisfatti 
Arideo e Pitone fuoi Antecettori, e perciò cominciò a 
tenerla in freno; la qual cofa irritò talmente l’animo 
di quella donna , che in una ttudiata aringa lo accu- 
sò alla prefenza di tutta l’armata; e febbene Antipa- 
tro avette fatto una rifpofta ben lunga , ed ingegnofa, 
contuttociò ne feguì tale difeordia e fedizione , che 
Antigono e Seleuco furono obbligati a falvarlo , con pe- 
ricolo non meno delle lor vite , che della fua mede- 
lima . Contuttociò dopo pochi giorni fi calmarono le 
cofe , e la carica di Protettore fu di bel nuovo con- 
ferita ad Antipatro . Subito che le cofe fi trovarono 
in qualche quiete , e furono pacificati gli animi de* 
foldati , con promette di giunta alla lor paga . Antipatro 
intraprefe di fare una nuova divifione delle Provincie (r). 

A Tolomeo fu dato 1’ Egitto e la Libia con tutte 
le fue parti aggiacenti ; i quali paefi non fi potè fare 
a meno di non darglieli, perchè non fi farebbe con- 
tentato, che Antipatro gli avette dati ad altri. La Si- 
ria fu confermata a Leomedonte . A Filofsrno fu data 
la Cilici a . La Mejbpttamia , e I’ Ar beli fide ad Am fi - 
maco . Babilonia a Seleuco . La Sufiana toccò ad An- 
tigene, il quale comandava i Macedoni , detti Argira - 
Jpidi , perchè fu il primo, che fi oppofe a Per dice a . 
Peucejìa ebbe la Perfia . La Caramania fu allignata a 
Tlepolemo . Pitone ebbe la Media fino ai Stretti del 
inar Cafpio . Stafandro l’ Aria , e la Drangia . Filippo 
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la Parzia , Scafano re la Battria , e la Sogdiana . Sibir- 
zio I’ Aracofia . Offtarte padre di Rojfana la Parapomifi . 
A Pitone fu dato il Paele fra quella Provincia e 1 ’/«• 
dia. Poro e T affile ebbero ciò che fu lor dato da A- 
leftandro , perchè elfi non voleano dividere con altri 
i loro Stati. La Cappadocia fu adeguata a Nicànore : 
e ad Antigono fu data la Frigia Maggiore, la Licao- 
nia, la Famfilia, e la Licia. A Cafiandro la Cariaci. 
CUto la Lidia . Ad Arideo la Frigia Minore . Caftan - 
dro fu anche ftabilico General deila cavalleria . Il co- 
mando delle truppe domeniche fu dato ad Antigono 
con ordini di continuar la guerra contro Eumene, eh’ 
era allora riputato pubblico nemico. Ed Antipatro do- 
po aver dilpofte in sì fatta maniera le cofe , infieme 
co’ Re tornò nella fua Provincia con foratna lode e 
commendazione di tutt’i Macedoni ( s ). 

Ann» Perciò che riguarda ad Eumene , incominciò con 
dopo il 0 g n i follecitudinc e prudenza a penl'ar alla guerra , 
i 6 So° c ^ e P rcve< ^ ca dover efercitarfi contro di lui . A lui 
prima fi unì Aletta fratello di Perdicca , ed Aitalo con la lua 
di Grifi, flotta. Quello ufluiale , intefa la morte di fuo fratel- 
310. lo, e di fua moglie, fece vela con la flotta fotto il 
fuo comando, verfo Tiro, ove Acbelao era Governa- 
tore dabilitovi da Perdicca, cui avea fidato anche ot- 
. tocento talenti . Quello Governatore confervò con tan- 

ta gratitudine i favori fattigli dal luo morto protetto- 
re, che volentieri ricevè predo lui Aitalo, e gli pa- 
gò appuntino il denaro, ch’era rimallo in fuo pote- 
re . Dopo di quefto, Attalo accolfe benignamente tutti 
quegli amici e folclori di Perdicca, che a lui andaro- 
no, inficine co’ quali fece vela alla volta di Eumene. 
Fra i principali Udìziali , che erano nel campo di 
quell’ultimo Generale, vi era un certo Perdicca, di 
cui egli molto fi fidava . Quelli fece difertareun cor- 
po di tremila e cinquecento cavalli , e con quelli fi 
pofe in una diftanza confiderabile dal campo. Eume- 
ne non volle infeguirlo la prima notte , ma nella le- 

con- 


Arrian, & Dieci, ubi fup, 

/ 


Digitized by Google 


CAP. I. SEZ.. I. - »9 

sonda mandò un certo Fenice per forprenderli con ^ an9 
quattromila (celti fanti, e mille cavalli per certe vie dopo il 
non battute, da’ quali furono fopraggiunti , e tutti Diluvio 
condotti prigionieri al campo di Eumene, H quale fe- 1 ^8o. 
ce appiccar Perdicca , ed alcuni pochi di coloro, che ^/-'crilt 
erano dati capi d’una tale diferzioneje perdonò agli - lC) . 
altri. Dopo breve tempo feguì un generai combatti- 
mento, in cui Eumene per tradimento di Apollonide , 
generai della Tua cavalleria , fu intieramente rotto con 
la perdita di ottomila uomini. Contuttociò in quella 
occafione fec’ egli una delle più memorabili azioni, 
che mai troviamo regidrata nell’ litoria ; poiché con 
le difperfe reliquie della fua armata, prel'e una dru- 
da parallela a quella , per cui era infeguito dal nemi- 
co, pacandovi lenza elTer veduto. Quindi ritornando 
al campo di battaglia, raccolfe tutto il legname, che 
potè ritrovare ne’ villaggi adiacenti , e bruciò tutti i 
cadaveri de* Tuoi foldati in una catada , e quei degli 
UfHziali in un* altra, e coprì le ceneri di ciafcheduna 
con un gran mucchio di terra. Dipoi licenziando tutti 
que’ foldati , eh’ erano ammalati , feriti , o inetti a’ tra- 
vagli della guerra , fi ritirò con fecento uomini nel 
cadello di Nora , luogo molto forte, perchè era podo 
Alila fommità d’una rocca inacceffibile , ben fortifica- 
ta , e piena d’ ogni Torta di provigioni , ov’ egli rifol- 
vette di fodenere un’ attedio, con la fperanza , che 
Alcetta , ed Aitalo , avrebbero pollo in piedi un cor- 
po di truppe, con cui l’avrebbero difefo contro i ne- 
mici , prima che il cadello fi folle potuto prendere . 
Antigono il fece fubito invertire, ma lapendo quanto 
bene dava fortificato, e ben provveduto di viveri, e 
quanto erano rifoluti alla difefa coloro , che avevano 
feelto di chiudervi!! , avendo Eumene con lui fidamen- 
te que’ foldati , che avean inanimo d’ entrargli ingra- 
zia, incominciò a difperar della prefa per via della 
forza . Sicché per isbrigarfi da tale affare quanto più 
predo poteva, mandò medi , chiedendo una conferen- 
za con Eumene. Coftm rifpofe loro, che Antigono a. 
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Anno vea nella fna armata Comandanti di alto grado , da* 
dopo il quali potrebbe effer guidato l'efercito, qualora per- 
Diluvio de fiero lui ; ma fe mai avveniva , eh’ ei Deride , colo- 
2680. ro c jj» eran<l ne | Forte , rimarrebbero affatto privi d* 
dfcrld. l, S ni lor Duce. Antigono gli rifpole , eh 1 edendo effo 
3»o. il principal Comandante» filmava lenza dubbio, eh’ Eu- 
mene avrebbe^tralafciatc sì fatte feufe , e farebbe an- 
dato da lui. Al che rifpofe Eumene, che frattanto cH* 
ei teneva la fpada in mano , non avea perfona mag- 
gior di fe ; onde Antigono gli mandò odaggi , ed Eu- 
mene lì accodò alla falda della rocca, ove Antigono 
andò ad incontrarlo. Subito che lì videro, li abbrac- 
ciarono , perchè prima fra loro era pallata confiden- 
za, e grande amidà. Quindi Eumene gli richiefe la re- 
dazione delle Provincie , indi efortollo a trattar co* 
Re con ogni dovere e rifpetto » portandoli in queda 
conferenza con Antigono in tutte le cofe,come fe a- 
veffero trattato da eguali fra loro. I Macedoni, che 
vi erano prefenti , ammirarono il coraggio e ’1 fpirito 
di quel Capitano $ gli altri , che il poterono foltanto 
guardare, lì compiacquero maravigliofamente della ve- 
nuftà del fuo afpetto , e della bellezza della fua per- 
fona, mentre egli era uno de’ più begliuomini del fuo 
tempo , il più perfetto ne’ fuoi efercizj , e libero da 
ogni pafiìone , e fuperbia . Crebbe finalmente in tal 
numero la calca degli fpettatori , che Antigono trovolfi 
in pericolo della propria perfona; e vedendo che non 
poteva conchiuderfi alcun accordo , prefe Eumene per 
la mano, e lo conduffe per la ftrada , che menava filila 
rocca , ove fi divifero . Conofcendo alla per fine Antigo- 
no , che quell’ affedio avrebbe molto ritardato i fuoi affari, 
ordinò che attorno al luogo lì fabbricane una muraglia, 
lafciandovi un corpo di truppe , badevole perguardarlo , 
c dopo aver ciò fatto marciò contro Alceta , ed Atialo . 

La celerità, con cui Antigono marciò nella Pìfidis, 
ove davano accampati con la loro armata Alceta ed Af- 
falo, fu sì grande , che in un tratto li forprefe ; e leb- 
bene le truppe di quegli con ogni valore averterò com^ 
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battuto, con tutto ciò, e per il maggior numero de’ Anna 
.faldati di Antigono, e per gli elefanti, che feco avea dopo il 
menato , e per la grand’ arce de’ foldati veterani della Diluvio 
falange Macedone furono intieramente rotti . Aitalo , *? 4 °* 
D ocimo, e Polentone furono prefi prigionieri, ma A Ice- 
ta con feimila altri foldati in circo fuggì in Termejfo. 
Antigono lo infegui , ed inveiti la città chiedendo Al - 
tela . I Magiftrati cran tutti difpofti a darglielo nelle 
mani; ma il popolo, a cui A Itela fi era inoltrato fem- 
pre favorevole, ed avea fatti gran benefici , giurò fo- 
lennemente che 1’ avrebbe difefo fino alla morte . Allo- 
ra i Magiltrati inoltrarono di achetarfi a tal protetta ; 
ma mentre i cittadini Itavano a’ loro polli , mandarono 
alcuni lor fervi ad uccidere Aletta, il quale accortoli 
del loro difegno, fi diede la morte, il fuo corpo fu da- 
to ad Antigono , il quale prima gravemente lo infultò, 
e dopo due giorni , che cominciò a corromperli , il fece 
gittar full a lirada, donde fu tolto dai Termeffìoui , ed 
onorevolmente feppellito; e poco mancò, che i Ter- 
mi (frani per un tale villano attentato, non bruciafiero 
i loro Magiltrati nelle proprie cafe ( t ). 

Antigono, toltochè ricevette novelle della morte 
di Antipolio , e che col fuo teltamento avea itabilito 
Polifpet conte tutore de’ Re , immantinente concepì forn- 
aio di (pregio contro di loro, risolvendo di farli Signo- 
re nell’ Afra. Egli aveva una grande armata comporta 
di felTantamila fanti , diciannovemila cavalli , di molti 
elefanti, e d’ un ricchilfimo te foro . Pertanto cominciò 
fubito a manifeltare sì fatti difegni , poiché procurò in 
primo luogo di rimuovere tutt’i Governatori delle Pro- 
vincie, che gli pareva poco interrelTati per la fua per- 
fona ; contuttociò il fuo difegno non ebbe il defidera- 
to evento; poiché A rideo Governator della Frigia, in- 
cominciò lubito a levar gente, ed elfendo minacciato 
da Antigono , che pretendeva privarlo della fua Pro- 
vincia, come uno die affettava l'autorità reale, gli fe- 
ce fapere, che i Tuoi difegni erano più che ouelti, e 

che 
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che armava gente perchè , riguardava Antigono come 
traditore. La feconda cofa, che tentò Antigono di fa* 
re , fi fu di procurare di tirar Eumene al l'uo partito , 
al quale oggetto mandò una perfona fidata nel cartello 
di Nora a conferire con querto gran Capitano, con dir* 
gli che ponerte in obblìo la battaglia in Cappadotia , e 
con afiìcurarlo , che fe forte divenuto fuo amico > fa- 
rebbe rtata la feconda perfona nella fua corte. Eume- 
ne ricevè tali propofizioni in quella maniera , che con- 
venivafi, talché Antigono fece giuramento , e lo man- 
dò ai Comandati delle truppe, che formavano il bloc- 
co del cartello di Nora , con irtruzioni , che giurando 
anche Eumene, levaflero fubito l’ attedio. Il contenu- 
to in tal giuramento era , eh’ ei doveva efler fedele ad 
A ntipatro, e doveva avere gli fteflì amici, e nemici, 
che ei medefimo avea. Ma preferitalo Eumene si fatto 
giuramento ortervò che non era concepito con quelle 
circortanze, che dertderava ; onde in ifeambio di Anti- 
gono , v’inferì Olimpia, i Re , e tutta la famiglia Rea» 
le . I Macedoni unanimemente approvarono sì fatto cam- 
biamento, e dopo ch'Eumene giurò, erti nel medefi- 
ino iftante pofero in libertà , e lui ed i fuoi amici . To- 
rtochè ricuperò la libertà, incominciò a raccor folda- 
tefea per difefa de’ Re , la cui autorità ben vedeva , che 
flava in procinto di erter ertmta in Afia . Quando An- 
tigono fu informato di tutto ciò, ch’era fucceflb , con- 
cepì mortale sdegno contro Eumene, ordinando a’ fuoi 
Generali di guerreggiar contro di lui, e che s’era pof- 
fibile , aver ancora nelle mani la fua perfona ; ma sì fatti 
ordini giunfero troppo tardi, perchè Eumene avea già 
raccolto circa duemila fanti, e cinquecento cavalli, 
aveva abbandonato la Cappadotia , e fi era avviato ver- 
lo il monte Tauro [«]. 

Polijperconte ritrovandoli grandemente afflitto per 
la malvagità di molti, e per la rtraordinaria potenza di 
Antigono , andava cercando ogni flrada e mezzo per 
falvarfe fteflò, c iRej e a tale oggetto invitò Olimpia 
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( la quale per timor di Antipatro , e delle fue macchi- Anno 
ne era fuggita dalla Macedonia in Epiro ) a prender di dopo il 
nuovo T educazione del figliuolo di Aleffandro . Spedì Diluvio 
anche lettere a fuo nome, e a nome di quella ad Eume- 
ne, con cui Io ftabiliva Generale de’ Re nell ' AJìa, ordì- F dl Cri a 
nando a’ governatori di pagargli 500. talenti, perchè fi j JQ , 
rifacefle dalle fue perdite» e gli artegnò nulle Agira- 
fpidi , o fieno foldati, che aveano feudi d’argento per 
lor difefa Olimpia gli fcrifle anch’ ella chiedendogli con- 
figgo, le le conveniva rimanere in Epiro, o tornar in 
Macedonia. Efortollo parimente a mantenerli collante 
per gl’ intereflì della famiglia Reale , dichiarandogli che 
così ella, come i fuoi figliuoli, in lui avevano colloca- 
ta ogni fperanza e fiducia . Eumene le nl'pole , che gli 
fembrava miglior partito, eh’ ella forte rimafta in Epi- 
ro, finché forte terminata la guerra; e che quanto, a 
lui, farebbe fiato lempre attento per gl’ intererti della 
famiglia Reale, e aiterebbe incontro ad ogni pericolo 
per rintuzzare le ambiziofe mire di Antigono . Dille 
ancora , eh’ era viepiù a ciò inclinato , sì per la tene- 
ra età di Alefsandro , come per la dilpolizione , che Icor- 
geva ne’ Capitani di fuo Padre» che volevano alforbir 
tutto, e non lafciare altra parte ad uom’ onefio, fe non 
quella di fagrificare i proprj interelfi per la pubblica 
ficurezza . E per inoltrare che la fua fedeltà non con- 
fifieva in fole parole ; tofiochè i fuoi nemici fi ritira- 
rono nella Cappadocia , portolfi egli nella Cilicia , ove fi 
unì ad Antigene, ed zTutamo, i quali aveano tremila 
Argirafpidi fotto il lor comando . Quelli Io ricevettero 
con ogni legno di rifpetto , ma egli tolto conobbe , che nè 
quefii due, nè gli altri Comandanti, che a lui andava- 
no , il facevano di cuore , e lo filmavano daddovero , ma 
che al contrario l’ invidiavano . Eumene adunque drizzò 
ogni fua mira a due cofe ; cioè in primo luogo a Icemar lo- 
ro sì fatta malignità , e in fecondo a badare , e provvedere 
alla propria ficurezza .Quantoalla prima, ricusò i cinque- 
cento talenti ,e il titolo di Generale , dicendo ad elfi , ebo 
quella gran ricchezza, e que' titoli tanto J oblimi non conve~ 
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nivano ad un uomo , che defiderava fervine il fio Sovrano , e 
non già rendei fi egli fiejj'o Principe .Quanto poi alla lecon- 
da , egli da coloro , che maggiormente l’ odiavano , prefe 
in predanza grandiffima fomma di danaro , e con ciò li relè 
molto intereflati per la di lui lalvezza , perchè temevano 
di perdere il lor danaro . Diilribuì quello danaro a tutti gli 
amici * di cui maggiormente (ì fidava , ordinando loro di 
metter in piedi foldati,con dare ad e(fi maggior paga , giu- 
llamente prevedendo, che molta gente vi farebbe concor- 
da con la lperanza di tale (Iraordinario pagamento, e in ap- 
predò facilmente fi farebbe potuta indurre a fervire lòtto 
moderate condizioni . Innanzi che Antigono di ciò fi folle 
accorto, egli con tali artilizj radunò un’ armata di quindi- 
cimila uomini . Sì fatte maniere di procedere gli tirarono 
l’ammirazione ditutc’ i Tuoi contemporanei. Ma contutto- 
ciò furon ellenosì lontane dal gonfiare il tuo animo, e farlo 
infuperbire , che anzi fece un progetto di abbaflare la fua 
propria autorità, e di porfi fullo (ledo piede degli altri Ca- 
pitani. Pertanto dille agli ufiìziali dell’ elercito di aver ve- 
duto in fogno Alefsandro affilò in Trono, e vcftito alla 
Reale in atto di comandare a tutt’ i Capitani , coni’ era lo- 
lito fare , in tempo di fua vita ; indi ordinò , come per av- 
vilo dello dello , che d fod'e eretto un magnifico padiglio- 
ne , ove fi folle collocato un trono d' oro , òpra cui fi met- 
tedero tutte le infegne reali , e innanzi a quello trono fi e- 
rigede un’altare dello dedò metallo , ove cialcheduno de' 
Capitani vi offende incenfo ; e che dopo tale offerta fi po« 
nefl'ero a federe fenza veruna didinzione , e confultafl’ero 
intorno alla pubblica falvezza . Con tali mezzi calmò le 
«ontroverfie fra’ grandi , ed ilpirò negli animi della tolda» 
tefea uno ftraordinario valore . Intanto Antigono mandò 
Filata all’armata, premettendo agli Argirafpidi gran do- 
ni , e ricompenfe , le gli avellerò ciato Eumene in luo po- 
tere . Codoro lederò le lettere , e buona pezza di tempo 
dettero fenza rilolvere; intanto Eumene avendo qualche 
notizia di ciò , fi portò nell’ Allemblea , c loro dille , che 1 
Macedoni non eran (oliti di confultare , fe doveano,o nò 
ubbidire al lor Principe , o dare in mano de’ traditori 1 luci 
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uffiziali, e che loro molto meno conveniva far quello, Aohh 
eh’ erano (lati fovrammodo diflinti , non già da Antigo- dopa jg 
no , ma da Alessandro. Quelle parole di Eumene ebbero Diluvi 0 
tanta forza , che fecero rigettare le promefl'e lor fatte 1<55 °* 
da Antigono . Quindi Eumene per poter elfer vicino al 
mare, marciò in Fenìcia , della qual Provincia fi era j ao , 
impadronito Tolomeo-, ma Eumene giallamente la fog- 
gir.gò, dicendo che tutti coloro , che non conofeevano 
il lor dovere , teneva egli per luoi nemici . Quando poi 
Antigono ebbe disfatta la flotta reale , e marciava con* 
tro di lui in perlona , Eumene (limò meglio di ritirarli 
nelle Provincie più alte , ciocché fece ficurament» , non- 
cllante che ei dovefle pa Ilare i fiumi Tigri , ed Eufratt 
alla villa del nemico (vv). 

Eumene andò ad ìfvernare con la fua armata filile 
frontiere della Provincia di Babilonia ; talché Pitone, e 
Selcuco, uno Governatore della Media , e l’ altro del ter- 
ritorio di Babilonia , cercarono ogni flrada per corrom- 
pere i Tuoi loldati. Ma sì fatti tentativi furono del tut- 
to vani , perchè Eumene, loro malgrado dopo aver paf- 
fato il Tigri, fi avanzò nella Sufiana , ove a lui fi uni 
immantinente Peuccfla , Polentone, Siburzio , Scafandro , 
Androbazo , ed Eudame , con più di ventimila uomini, 
e venti elefanti . La prima cola ,chc dopo sì fatta unio- 
ne accadde , fi fu una controverfia intorno al coman- 
do , che ciakheduno de’ Governatori pretendeva , al che 
Eumene non aveva mai penlato . Finalmente furono ob- 
bligati di venire ad un altro efpediente; cioè d’ incon- 
trarli fotto una tenda .E ciò fu fatto indullriofamente , 
poiché ciafcheduno di loro fi lulingava col tempo di 
guadagnar il punto, con far carezze a’ loldati ; come in 
fatti a ciafcun di loro riufcì di cattivarfi gli animi del- 
la l’oldatelca; imperocché l’armaca falutava ognun di 
loro per Generale, qualora elfi davan loro a mangiare 
a loro Ipefe . Quando poi giunte Antigono, e procura- 
va di fargli luci , fi dichiararono per Eumene , dicendo 
apertamente , che non volevano altro Generale, che lui . 

E 2 Con , 

(wj Diod. ubi fup. Plut, in vit. Eumcn, g.* 
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Ann» Con rutto ciò quello non cagionò alcun difturbo , per» 
* dopo il chè non loto i faldati ', ma anche i Generali erano 
Diluvi» prontifliini a fattometterfi ai comandi di Eumene ; di 
365 . 0 ' modo che niuno ardiva di addogarti il pefo di qual- 
dìcrìH fi vo g'‘ a comando, perchè ogni menomo patto torco, 
ja0t ‘ avrebbe precipitato il Tuo potere , e polla a pericolo 
la l'uà vita . Eumene allora conduce l’armata nelle vi- 
cinanze del Tigri , fchierandola lungo k fponde con 
ordine molto bello, affettando Antigono . Quefto am- 
biziofo Capitano marciò prima a Suj'a , e trovando il 
cartello difefo da Senofilo, vi laici ò Seie uco con un cor- 
po di truppe per attediarlo; ed egli andò a combat- 
tere contro Eumene, lì clima era loverchiamente cal- 
do, e ’l terreno arido ed srenofo.di modo che le fue 
truppe foffrirono grandiffima fatica ed ebbero a fofte- 
nere graviffimi incomodi . Arrivò finalmente alle fponde 
del Capare , fiume molto rapido , che s’ imbocca nel 
Tigri , otto miglia incirca diftante dal campo di Eu- 
mene ; per cui con I’ ajuto di poche barche, che a- 
vevano il fondo piano, palsò più di feimila cavalli, e 
duemila fanti «ordinando a’ fecondi , che fubito pattati, 
fi federo bene trincerati. In quanto alla cavalleria, 
tutta fi dil'perfe per quelle contrade per foraggiare . 
La fanteria appena li era ordinata in battaglia , ed a- 
vea riconofeiuto il luogo, che fi vide in aperto peri- 
colo di etter lpinta nel fiume dalia fua fletta cavalle- 
ria , che Eumene avea lorprefa , ed intieramente bat- 
tuta . Onde nella miglior maniera , che poterono la 
coprirono, e coraggiolamente ricevettero l’attacco di 
Eumene, che comandava cinquemila uomini, co’ quali 
■ vea pattato il Tigri ; ma non trovandoli più atti a re- 
fiftere contro quelle nuove truppe, fi gittarono a folla 
nelle barche, e fi fommerlero: il che fu ad Antigono. 
e al refto dell’armata uno fpettacolo affai tunefto , ver- 
gendo quattromila de’ lor faldati uccifi e annegati , ed 
altrettanti fatti prigionieri. Un tale fpettacolo, e repentino 
colpo fu ad Antigono di tal freno, che immantinente fi ri- 
tirò, t lal'ciò l’armata de’ Re in potteflo del campo (*•) - 

II 

(ar) Diod. Siicul, ubi fup. L'iut. Se Corn. Nep. in vit. Eanaen. 
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li difegno A' Antigono nel ritirarli, non fu già d’ A „ n9 
abbandonar la guerra , ma bensì di far nuovi appa- dopo il 
recchi in qualche parte dell' Afia , ove potette con mag- Diluvio 
gior vantaggio approfittarli ; e a tal fine determinò di a68o> 
marciare nella Media dove conducevano due ftrade , ^Q 9t a 
una fi cura , e dilettevole, l’altra per il paefe de’ Co/- * 

se ani ; quell’ iftefio vile e barbaro popolo , contro cui 
Alefsandro , dopo la morte di Efejlione , fece una fpe- 
dizione . Pitone conofcendo molto bene il collume di 
sì fatti montagnuoli , con fornaio giudizio configliò An- 
tigono , che piuttofto pagafie loro qualche fomma di 
danaro, « gli quietafiè , che tentare il pafiaggio per i 
loro territori per forza . Ma quello configlio tion tro- 
voffi uniforme all’ altiera dilpofizione di Antigono; per- 
chè filmava fomma viltà lua , e della grande armata, 
cui comandava, di pagar alcuna lomma a’ detti Corea- 
ni per il pafiaggio.. Onde mandò avanti Nearco con 
le truppe armate alla leggiera, acciocché dilcacciafife 
i Coreani dai lor porti , ordinandogli che dopo aver 
ciò fatto, fchierafle i fuoi l'ol da ti lungo le ftrad e . An- 
tigono {ietto guidò la falange , conducendo feco alla co- 
da Pitone con un fcelto corpo di cavalleria . Contut- 
tociò , l’aver rigettato il configlio di Pitone , fu all’ 
armata di fornaio danno; perchè i Cojjeani attaccan- 
doli da ogni parte con gran valore e rifolutezza per 
nove giorni continui , vennero eglino a foftenere gra- 
viffime perdite; ma finalmente penetrando nella Me- 
dia , furono quivi sì abbondevol mente provveduti, e 
per la cura di Pitone la cavalleria fu sì ben rimonta- 
ta , e i foldati dalle lor perdite talmente rifatti, che 
l’armata ripigliò il l’olito coraggio; e così Antigono 
determinò di penetrare ne’paefi luperiori, per depor- 
re due Governatori,! quali fi erano attaccati al par- 
tito di Eumene (y). 

I confederati Icntendo , che a loro di nuovo fi av- 
vicinava Antigouo , fi divilero in varj fentimenti ; poi- 
ché alcuni penlàvano di ritirarli alle corte marittime, 

ove 

{y) Diod. ubi fup. 
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Anno ove fe per- avventura avvenire alcun Anidro accidcn- 
dopo il te , avrebbero potuto chieder foccorfo a Polifperconte . 
Diluvio All' incontro i Governatori delle Provincie Superiori , 
stìSo. riC0r j an j 0 fi de’ privati loro intereffi , (limavano bene 
JfiCrdl. tornar indietro con 1’ armata , per mettere in (icuro 
j 10> 'gli amici loro. Eumene era piurtofto dell’opinione 
de’ primi : ma concuttociò contro il Tuo proprio fen- 
timento fu cortretto feguir il parere de’ fecondi , pre- 
vedendo che fe averte determinata la marcia per le 
Provincie marittime, l’armata fi farebbe neceffaria- 
roente divifa , e farebbe diventata troppo debole per 
poter agire . Laonde il conlentimento di Eumene de- 
cife la queftione, e così marciarono nella Perfìa , e 
in ventiquattro giorni di cammino arrivarono in Per - 
fepoli . Quivi Peucejla fece grandi dimoftrazioni d* 
allegrezza verfo 1’ armata , ed avendola nella fua 
provincia, le fece tanti favori, che Eumene inco- 
minciò a fofpettar, clic averte qualche difegno . To- 
rto che entrò in tali fofpecti, fece che i loldati ri- 
pigliafi’ero il primiero lor coftume e temperamen- 
to , fenza punto offendere Peucejla . Per il che fe- 
ce fcrivere una lettera in caratteri Striaci in no- 
me di Orante Governator dell’ Armenia , nella qua- 
le contenevafi , che il partito di Olimpia avea da- 
to morte a Calandro , e che ’l potere de’ Re fi era 
in tutto ftabiliro nella Macedonia , e che Polifper- 
conte flava in procinto di pattare nell’ Afia con una 
grande armata . Quefta lettera era diretta a Pence- 
Jla , il quale la credette vera , e la pubblicò per 
tutta 1’ armata ; per la qual cofa tutti gli ufficiali an- 
darono a rallegrarli con Eumene , e quegli ancora 
che maggiormente l’ odiavano . Eumene prefe tutto 
ciò in buona parte, e fecondo il luo cortume, pren- 
deva in preftanza danaro , da quelli , che poteva 
temere , e in quella maniera divenne difponitore 
de’ loro configli. Le novelle, che Peucejla avea ri- 
cevuto , cagionarono grande allegrezza in tutta l’ 
armata ; ad Eumene contro il fuo naturale fu co- 

ftret- 
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firmo a bere (moderatamente , il che gli cagionò una Anno 
febbre , dalla quale toftochè fu libero, i Generali ri- dopo il 
cevettero avvilo, che Antigono fi avvicinava verlo di Diluvio 
loro. L’ elercito ad un tale avvifo immediatamente - 68 °’ 
marciò lotto il comando di Peucefla , e d ' Antigene, eS 
Eumene fu condotto in una lettiga nella retroguardia. - 10- J 
Ma alla metà della marcia, fi cominciò a feoprire la 
vanguardia dell’ armata di Antigono -, quindi Peucefia nel- 
lo ftefioiftante diede ordine , di formare una linea dibat- 
taglia, ma i foldati aflolutamente ricularono di muo- 
verli, finché da loro non fi vedette Eumene. Onde fu 
portato nella fua lettiga con le cortine tirate , e dopo 
aver ringraziato i foldati della lor fiducia verfo la l'uà 
perlcna , fece le necelTirie difpofizioni. Quando Anti- 
gono accoftcfli più dapprefib per guardare in che ma- 
niera fi era fchierata l’armata confederata; reftò fo- 
prammodo forprefo, poiché fi fidava molto nella malat- 
tia di Eumene . Fiualmence veggendo la lettiga pafl'ar 
per le linee, fornle, e voltandofi agli ufliziali , che gli 
ftavan dapprelfo, lor dille , che non già l’annata, ma 
bensì quella lettiga prefentava loro la battaglia. Con- 
nutociò ordinò , che fi folle (onata laritirata ; conten- 
tandoli di accamparli in un polto molto vantaggioib(z) (C). 

Men- 

( C ) Antigono prco tempo dopo fuccsdura quetta bat- 
taglia, veggendo , che il paufe , in cui li trovava era del 
tutro dilblato , e sfornito d’ ogni cofa nccefiaria al mante- 
nimento , e veggendo altresì, elicgli farebbe cola difiiciiil- 
lìma di poter procacciare alcuna provvilìone , fpedì meli 
all’armata de’ confederati , affinchè gl* induccfiero c gli fol- 
ìccitaficro inficme co* Governatori delle Provincie , Verlo cur 
ingiunfe loro, che ulalicro ogni mezzo per farli entrare nel 
Ilio partito , come ancora i Vecchi Corpi Macedoni ad ab- 
bandonare Eumene, ed unirli aL fuo partito; ma la lu» 
propella fu rigettata con fomma indignazione . Dopo edere 
flati licenziati i Deputati, Eumene entrò nell’ Afiemblea , c 
fpiegò i luci fentimenti con le feguenti parole . „ Vi fu 
,, una volta un Leone, il quale ('innamorò d’ una giova- 
„ ne Signorile , e la richielè a fuo Padre per moglie . il 
„ Padre" gli rifpofe , ch'egli riguardava tal parentela come 
a » un 

( z ) Idem , ibidem . 
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Mentre le due armate erano un* all’altra dirimpet- 
to , Eumene intefe, che Antigono penfava di levar il 
campo la leguente notte, donde fubito conghietturò , 
che il Tuo penfier fotte di por la Tua armata ai quar- 
tieri di ripolb nel ricco diftretto di Gabene . E per im- 
pedir ciò , e guadagnare un paflagio in quel paefe , iftruì 
alcuni foldati , de’ quali fi fidava, di fìngere d’ effer di- 
fertori , e d’ andar al campo di Antigono , a riferigli 
eh’ Eumene penfava di attaccar i nemici nelle trincee 
in quella notte medefima . Mentre le truppe di Anti- 
gono davano full’ armi, Eumene fi partì verfo Gabene , 
del che finalmente Antigono entrato in fofpetto , diede 
prima i convenevoli ordini alla fua fanteria, e di poi 
marciò con la fua cavalleria , e per non efTere inco- 
modato, e impedito dal bagaglio, mandollo in una cit- 
tà vicina. In fatti libero da ogni impedimento, la mat- 
tina a buon’ora dalla fommità di un monte fi avvide, 
che Eumene con la fua armata marciava per la pianu- 
ra ; onde fubiro fchierò la fua cavalleria in maniera , 
che la fua fanterìa delle appiattata dietro al monte , 
e con q.uedo artifizio ingannò Eumene , il quale 
altrimenti avrebbe profeguita la fua marcia 1 ma cre- 
dendo che Antigono fotte con tutta I* armata , fu co- 
dretto ad arredarli , e difpor le fue truppe in ordine 
di battaglia . Frattanto la fanteria di Antigono a poco 

a po- 

„ un grand’onore alla fua famiglia, ma dubitava forte del- 
„ le fue zampe, e de’ fuoi denti , che per ogni piccola con- 
,, troverfia , che poteva accadere fra loro dopo edere fpo- 
„ fati , ne avelie fatto ufo troppo predo contro la fua fi- 
„ gliuola. Ma T innamorato Leone per rimuovere tal* obie- 
„ zione , fi fece fubito cavar 1* unghie, e i denti ; onde il 
„ Padre diè di piglio ad un ben grodo battone , con cui to- 
„ fio fi liberò dal filo nemico Qucd’ appunto , continuò 
a dire Eumene, è la detta mira, che ha Antigono, che vi 
fa larghe promette, fin che arriva a farli padrone delle vo« 
(Ire forze ; indi giunto che farà al confeguimento del fuo 
fine, fa di medieri guardarli bene non meno da’ fuoi den- 
ti, che dalle fue zampe (9). 

(9) Plut. invìi. Eumene Diod. Situi, lib. xvm. 
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a poco fall , e tofiochè fu fopra , fi fchierò dietro la 
cavalleria . Tutte le forze di E untene confiftevano ia 
trcntacinquemila pedoni , feimila cavalli , e cento- 
quattordici Elefanti . L’ efercito poi di A ntigono era 
numerofo di ventottomila fanti , ottomila e cinquecen- 
to cavalli , e fefiantacinque Elefanti . Antigono attaccò 
le truppe di "Eumene con fommo coraggio . La batta- 
glia fu molto filmata , e la vittoria di verfe volte fi di- 
chiarò or per I’ uno * or per altro partito . Ma final- 
mente dopo un’intiera giornatadi combattimento. An- 
tigono ritrovolfi in cattivo fiato , veggendo chiara- 
mente. eh’ efTo era perditore} contuttociòi fuoi Ufii- 
ziali non poterono indurlo a ritirarli dal Campo di 
battaglia, anzi al contrario vi fi accampò con le trup- 
pe , che non erano fiate ancor difordinate , e fpedì diver- 
ge persone a cavallo a lopraggiungner coloro, che fug- 
givano , c far loro fapcre , che farebbe fiato meglio » 
e più ficuro tornarfene al campo, come di latti fece- 
ro. Indi avendo prima fatto feppellire i morti, con 
isforzate marcie li ritirò nella Media , e quivi prete i 
quartieri d’inverno . Se Eumene nella fua armata a- 
vefle avuto il comando afloluto e indipendente, come 
l'avea Antigono, quelli non gli larebbe fcappato dalle 
mani, perchè Eumene iena dubbio l’avrebbe attac- 
cate di nuovo, e l’avrebbe forfè interamente disfatto* 
perchè là dove all’armata di Antigono mancarono cir- 
ca ottomila uomini fra morti e feriti * Eumene per- 
dette de’ fuoi non più di mille e cinquecento in tut- 
to; ma la divifione del comando , eh’ era nell’ armata al- 
leata , e i’ inlolenza de’foldati non folo non permife , 
che fi folle fatta altra cola, ma eziandio non impedì 
ad Antigono di feppellire i faldati , onde la vittoria fu 
polla in dubbio. Contuttociò fecondo le moderne re- 
gole della guerra Eumene fu il vincitore, e tanto mag- 
giormente , perché guadagnò il luo punto , e con- 
duflè la fua armata ad ìfvernarc nel ricco pae- 
fe di Galene , deve era lontana venticinque giorni 
dì marcia dall’ efercito nemico ( a ) . 

Tarn. ÌXX/J. F Torto 

( a ) DìoJ. Sicul. Plut. Se Ccrn. Ncp. ibid. 


Ann» 
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. Torto dunque che 1’ armata fa a’ quartieri d* Inver- 

no i che i lold aci incominciarono a provare i vantag- 
giofi effetti della Saviezza del lor Generale , con tomma 
ingratitudine cominciarono a far poco conto di Eume- 
ne, e ad affiftere e far corte a’ Generali, che con più 
delicatezza li trattavano, e per ricever sì fatti diver- 
Anno timenti con più agio, fi fparfero per tutto il paefe . Anti- 
papa il gono , che avea polle fpie fra loro , Cubito intefe lofta- 
Dilnvio to dell’ efercito nemico, e nel mezzo dell* inverno , 
»6*s. rifolvette di tentar di forprenderli ; e di quello fu» 
dilegno concepì maggiore fperanza , perchè fu infor- 
3 ,j ' mato , che vi era un parto per i deferti , che in nove, 
o dieci giorni l’avrebbe condotto in G< jbene\ febbene 
per le ftrade folite da’ Tuoi quartieri li i là vi avereb- 
be confumati venticinque giorni. Intanto con sì fatea 
fperanza ordinò a’ fuoi , di far provifione per dieci gior- 
ni di quelle cofe folamente , che non avean bilogno 
di alcun condimento, lusingandoli con tal invenzione 
di fchivare, che non fi accenderti il fuoco. Ma tutto- 
ciò fu inutile , poiché dopo cinque giorni di marcia , 
egli e le lue truppe provarono un freddo sì ecceflì- 
vo , che per non perire, furono cofì retti a far fuoco 
la notte. Alcuni pallori, che (lavano l'opra i monti, 
che circondavano quelli diferti , feoprendo quelti fuochi , 
fpedirono torto mellì fu i dromedari , per darne avvilo ai 
Generali confederati, i quali convocarono fubito un confi- 
glio , in cui diedero contraflegni di terrore, perchè ben 
conoscevano lo (lato deplorabile de’ loro affari, trovandoli 
quartierate le truppe in dirtanza di molte giornate ; 
onde non poterono nè proporre , nè rifolvcre cos’ alcu- 
na per difenderli. Ma Eumene ortervando le anguille, 
in cui fi trovavano, diffe loro, che avrebbe procura- 
to ritardare la marcia del nemico per quattro, o 
cinque giorni , fe erti fra quello tempo avellerò radu- 
nato le truppe. Tale prometta , che Sembrava loro im- 
ponibile ad eleguidi , fu fubito accettata , e deftinarono 
i Eumene al comando delle truppe , che loro davano 
più vicine . £ dopo averle raccolte , marciò a drictu- 

ra 
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ra vcrfo 1* efercito nemico , ed eflendovi giunto tanto Anna 
dappreflo, che vedeva i fuochi del campo nemico , di- dopo il 
ftefe tanto alla fronte le lue truppe , come fe vi folTe Diluvio 
tutta 1’ armata alleata, e fece accendere tanti fuochi , i6 79- 
quanti per l’armata intiera farebbero flati necertarj. 
Antigono veggendo quello, pensò eh’ Eumene, avendo j,(, 
avuta notizia della fua marcia, avea condotto feco 
tutte le fue truppe dai quartieri, ove flavano a ripofo 
per andargli incontro . Per il che lafciò la ftrada del 
dilerto; e ne prete un’ altra ordinaria fra città , e villaggi 
sì per riltorare i luoi foldati , sì ancora perchè dopo aver 
foft’erto sì gran travagli , non li fodero elpofli ad un difu- 
guale combattimento , con truppe ufeite di frelco da’ lor 
quartieri . Tuttociò, avvenne appunto, com’ Eumene , a- 
vea preveduto; onde per quel tempo, che Antigono , 
camminando perla flrada ordinaria, giunte Tulle frontiere, 
ebbe luogo di radunarli tutta J’ armata alleata, e ren- 
derla pronta alla battaglia , che non fu da Antigono 
ricufata . Ne’ privati configli tenuti da’ Generali , e Go- 
vernatori nelle Provincie, li deliberò unanimemente di 
doverli Tervire di Eumene nella prollima azione, e poi 
torfelo dinanzi; poiché chiaramente vedevano, che 
nelle azioni di rilievo niun di loto era dall’ altro te- 
nuto in alcun pregio , nè i foldati ne facevano alcuna 
dima; ma che in tutto li dipendeva dal conliglio e 
condotta dell’ infidia co Eumene . E udamo è F adtmo , due 
principali perfonaggi dell’ armata , lubito fecero ciò 
l'apcre ad Eumene, non già 1 pinci da benevcglienza , 
che gli portaflero , poiché elli l'odiavano più degli al- 
tri, ma per farli conofcere , ch’era loro molto tenuto 
per sì fatto avvilo. Toftochè fu avvilito di tale con- 
giura, ritirofii alla fua tenda , e prima d’ ogni altra co- 
la nalcofe tutte le fue fcritture , acciocché in ogni 
cafo , niuno de’ Tuoi amici dovei*’ edere pregiudicato; 
e dopo feco fteflo meditò , fe gli forte potuto riufeire 
di ricovrarli nella Cappadocia ; ma conliderando , che 
quella fua fuga farebbe Hata una rinunzia al Tuo co- 
mando, cd un abbandono degl’intcreffi della famiglia 

Fa di 
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"Anno di A lifsendro ; rifolvè coraggiofameutc di voler mori* 
dopo il re , come avea viffuto ,'tioè con. la gloria di non aver 
Diluvio m ai fatta azione alcuna vile , ed indecente. Fatta feco 
2<s . 8 *' fteffo sì lodevole rifoluzione , ulti ad ineoraggire i 
Ji’crtA ^ uo ’ fidati» la maggior parte de’ quali gli era molto 
j ( j a affezionata, e il lalutarono con grandi acclamazioni cd 
applaiifi . Eumene, li ringraziò di sì fatti contraffegni 
del loro favore , e dilpofe tutte le cole per una battaglia, 
non divulgando però cos’aldina delle notizie , che a- 
vea ricevuto ; lebbene non fi foffe potuto trattenere 
dal dire alcune volte a’ Tuoi più intimi amici, che vi- 
veva fra belile lelvaggie , dalle quali appettava d’ effe- 
re d’ora in ora divorato divorato. La battaglia fu da- 
ta preffo il lido del mare; ma avendo Eumene il van- 
taggio della fanteria, ruppe la falange di Antigono; 
la cavalleria però di cedui effendo più numerola, a 
cagione del vililGmo tradimento di Peucejla , Antigono , 
il quale in ogni occafione flava fempre vigilante, ed 
attento ad ogni fuointereffe , conofcendo che nel com- 
battere enfi levata una nuvola di fottilifiìma polvere- 
bianca per il violento agitamento dell’arena, fece ufo 
deli’ oleurità dell’aere per girare d’intorno all’ armata 
di Eumene, ed impadronirli del bagaglio; e quella in- 
venzione gli valfe affai più d’ una vittoria. Toftochè 
la foldatelca di Eumene ritornò al campo, e fi avvide 
della perdita del fuo bagaglio, delle mogli, e figliuo- 
li , fi difpofe ad un’ammutinamento. Tentarne , il qua- 
le comandava un battaglione di A rgirafpidi , e che 
da lungo tempo era inclinato al partito di Antigono, 
E fervi di tale opportunità , per mandar media collui , 
acciocché gli domandafiero il bottino ultimamente pre- 
fo . Antigono rilpofe loro, che volentieri avrebbe redi- 
mito agli Argirafpidi il bagaglio , e tutto ciò che loro 
appartenevafi , ed avrebbe lor fatto qualunque altro 
favore , che avellerò richiedo ; purché elfi a lui gliene 
ave fiero fatto un altro il qual’ era di darli in mano Eu- 
mene (Ir anitre , per fona già una volta condannata dai 
Macedoni, e eie avea j>oi tonfeguito bufante potere <d 
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autorità per far loro mali si grandi. Gli Argirajpidi Anno 
in un erano accettarono sì fatta propofizione , tuttoché dopo il 
fcandolol'a , e radunata^ intorno al loro Generale , che Diluvio 
punto non avea alcun fofpetto , prefero la fua fpada , 
gli attaccarono le braccia di dietro, e in tale flato , fi %'cfjo 
accinsero di dare in mano di Antigono , colui, che 3 , s 
tanto tempo gli avea protetti da’ loro nemici. Tofio- 
chè quell’ illuftre perlònaggio fi vide in tal modo at- 
torniato, li pregò, a permettergli di parlare loro*, la 
qual cofa ottenuta eh’ ebbe , con una compaflionevole 
aringa , moftrò loro la gran follìa , e le cattive confeguen- 
ze di tale attentato , oltre il biafmo , eia vergogna , che 
ne avrebbero riportata, chiudendo l’aringa con quella 
domanda , che .giacché avevano determinato di privarfi 
del lor Generale , per riacquiflare quelche avean per- 
duto, piuttofto compiacuti fi fodero d’ ucciderlo con 
le lor mani, che darlo in potere di Antigono fuo, e 
loro antico nemico; che ben molte volte lotto il fuo 
comando ^aveano rotto e disfatto. Il refto dell’armata 
piangeva, e tutta fi crucciava , ma gli Argirajpidi gri- 
davano forte, che fi conducefle via, perche non vo- 
levano più afcoltare alcuno di quelli fuoi belli difeorfi; 
fi conduca pertanto ad Antigono , acciò egli fi reftui- 
ica le noftre megli e figliuoli. Il che in fatti fu adem- 
piuto; ed Antigono in adempimento di fua promella , 
redimì loro il bagaglio con le lor donne, e figliuole. 

Quanto poi ad Eumene , quando quelli che l’avevano 
in cuflodia , gli dimandarono , come voleva efler tenu- 
to? Rifpofe Toro il Generale, appunto come voi terre- 
fle un’ elefante , o un leone . E così gli affa ri dell’ A fio 
rimafero decifi , perchè Eumene eflendo flato dato in 
poter del nemico, i Governatori fi lbttopofero ad A n~ 
tigone , e cercarono di ottenere le migliori condizioni, 
che poterono, permettendo che le truppe loro s’in- 
corporaflero alle lue; talché il folo affare, che rertù 
da ftabilirfi , fi era il delfino del Generale prigioniero; 
il quale fullé prime ncn folo fu rinchiufo in rigidis- 
mo carcere , ma eziandio fu aggravato di pelanti ferri; 
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g nng febbene dopo qualche tempo Antigono averte coman» 
d»po il dato che li folle levata parte de’ ferri , e gli folle con* 
Diluii» ceduto un fervo per fuo lervigio , e permeilo a’ Tuoi a- 
1<58 S- mici di vifitarlo . Mentre le cofe erano in tale flato , 
diCriH E umene diceva fpefle volte a coloro , che andavano a 
* 3 , ' vifitarlo. ,, Io mi maraviglio , come Antigono prolunghi 

tanto il mio affare, e che non abbia baflevol coraggio 
di darmi la motte come nemico, o la libertà col far- 
mi fuo amico Vi era un corpo di truppe nell’ar- 
mata di Pintigono , .o\\& cui tefta v’ era Demetrio fuo fi- 
gliolo, il quale voleva, eh 'Eumene folle meflò in li- 
bertà, fuppouendo, che in quella maniera 1’ avrebbe 
legato ai tuoi intere!!!; ma il reflo de’ fuoi amici, e il 
più de’ foldati caldamente il pregavano di farlo mori- 
re ; ciocché in fatti egli fece , quando l’armata era pec 
porfi in marcia . Ciò però nonoflante Antigono con 
tutte le fue truppe afluì con gran folennità al luo fune- 
rale , e dopo aver fatto bruciare il corpo, fece met- 
ter le ceneri in un’ urna di argento , ordinando che fof- 
fe trafmerta a lua moglie, e a’ fuoi figliuoli nella Ctf^- 
p adotta . Geronimo Gordiano , eh’ era il più intimo a- 
mico di Eumene , fu ricevuto da Antigono in grazia » 
ed animellò ne’ fuoi configli , Antigene , comandante 
generale degli Argirafpidi , per fuo ordine fu porto in 
una carta e bruciato vivo; Eudumo , Celbano , e moltif- 
fimi altri nemici di Eumene lbggiacquero ad un fimil 
deflino ( b ) . 

Antigono in quello tempo ad alerò non badava , 
che a porre in efecuzioue il luo antico d.ilegno, cioè 
di divenir Signore dell’ Afia ; al qual oggetto rilolvè 
di disfarli di tucci coloro, che gli erano folpetti, e 
che fe gli erano oftinatamente opporti , e di tutti que’ 
parimence che per la incoftanza della loro condotta 
avevano fatto vedere, che non poceafi di loro fidar- 
le ne . Pertanto in primo luogo rifolvè liberarfi di Pito- 
ne, il quale tuttoché gli averte predati grandi fervi- 
si» 

(£) Diod, Sicul. Plut. & Corn. Nep. ubi fup. Jurtin. 1. 
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gj , nondimeno mentre (lavano le truppe a’ quartieri 
d’inverno nella Media . aveva ufato pratiche e folle- dopo il 
citato fortemente i foldati ad unirli al l'uo partito. An- Diluvi 0 
tigono intanto per venire a capo del fuo difegno , co- 
nimciò a guardare con occhio torbido tutti quelli , che 

'itone, e dilfe a* 


trovò colpevoli nella condotta di Pitone 
Tuoi amici , che penfava di farlo Governatore di tutte 
le Provincie Superiori, e fotto quello colore lo allon- 
tanò dalla fua Provincia della Mediai e toftochè 1’ 
ebbe in fuo potere, chiamò un confìglio di guerra, in 
cui lo accusò di tradimento; e in tal maneria coloro, 
che prima erano mterelTati per lui, fubito 1’ abbando- 
narono; di modo che eTTendo flato alla della prefenza 
d’ Antigono convinto , fu incontanente podo a morte. 
Quindi dabiiì Orontobate , di nazione Meda, Governa- 
tore della Media, e codituì IppoJIraf, Generale di 
quelle truppe, che aveva adeguato per cullodia della 
Provincia. Quei Governatori poi , che trovò degni di 
non perdere le loro Provincie, li confermò nelle def- 
fe . Per ultimo fece venir a fe Sibirzio , Governatore 
dell’ Aracofia , in cui molto confidava , e ad elfo trasfe- 
rì il comando degli Argirafpidi , facendogli intendere 
pubblicamente, che li farebbe fervito di codoro per 
tener in foggezione le nazioni barbare; ma gli fece 
poi intendere fegretamente , che il fuo defiderio era, 
che quedi fodero didrutti il piò predo che fode pt (li- 
bile, come una razza di fediziofì villani, ed affatto 
indegni di Titornar nella Grecia. Dopo di aver Anti- 
gono difpode in tal maniera le cole , fpogliò Peucrjl * 
del Governo della Perjia , ov’era da tutti amato e (li- 
mato , e vi collocò in l'uo luogo Afclepiodoro . Indi s* 
impadronì di tutto il danaro, e di tutte le ricchezze, 
« cole rare, eh’ erano nel teforo di Sufa , che giu- 
gnevano al valore di quindicimila talenti; ed oltrac- 
ciò dalle fpcglie , e da’ tefori, che trovò in altri luo- 
ghi, raccolte altri diecimila talenti , e con queda sì 
gran malfa di ricchezze, non gli riufeì difficile con- 
durre ad effetto tutt’i luoi dilegni ; imperocché dive- 
nuto 
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Anno nuto più audace e baldanzofo , non andò guari, che 
dopo il non folo i tamofi Capitani, ma eziandio molti degl* 
Diluvio inferiori ufficiali , che avean fervilo fotto AleJJandra , 
2685. furono ben pretto (terminati (r). 

di Cuti, Torto che la (lagione cominciò a permetterlo, 
3 Antigono con tutta la fua armata, e con i gran tefo- 
ri, che aveva ammaliato , marciò in Babilonia ov* era 
Governatore Sei fuco, Coftui avea predato ad Antigono 
grandiffimi fervigj, e fra gli altri alcuni molto recenti; 
poiché per opera fua fu prefa la cittadella di Sufa , e 
S impadronì Antigono di tutte le ricchezze • che v* e- 
ran dentro. In quefta occafione parimenti s* ingegnò di 
far ogni poflibile , e più di quello ancora che potéalt 
defiderare ; poiché all* arrivo di Antigono , diede un lau- 
to pranzo a tutta l* armata a fpele proprie , e inoltrava 
d’ ettér contento de* felici avvenimenti di Antigono, co- 
me fe fodero Tuoi proprj . Contuttociò , quelli fuoi meriti 
non furono fufficienti a falvargli la vita ; mentre gli am« 

» biziofi non hanno amici ; e tutti coloro , che pretendono 
e fi sforzano fervidi, devono artolutamente da elfi di- 
pendere . Quando adunque S elenco ebbe fatto tutto ciò, 
ch’egli potè, Antigono gli dimandò conto delle ren- 
dite della Provincia , c con ciò gli fece veder chia- 
ramente , che il riguardava , come un vero fuo dipen- 
dente, c fuddito. S elenco tuttavia non fece verun atto 
di fervil fommifiione, nè cercò di più temporeggiare 
con un uomo, che (limava ettergli eguale. Laonde gli 
ditte , che la Provincia di Babilonia era (lata a lui 
conferita dai Macedoni , come un guiderdone de* fuoi 
fervigj; e perciò non era in obbligo di rendere a lui 
alcun conto , non avendo alcun diritto di richieder- 
glielo • Ma confiderato che gli ebbe con più attenzio- 
ne il gran potere di Antigono , e la fua piccola forza , 
cominciò a comprendere il pericolo, in cui fi trovava , 
e fpecialmente rammentandoli di ciò, ch’era accadu- 
to ad E amene, a Pitone , e a Pcuccjjta . Intanto per 
atti curarli da que’ trattamenti, che colloro aveaiì rice«? 

vuto , 
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voto, e per ifchivar d* edere uccifo , o deporto » nello 
fteflo illante con cinquanta cavalli andò a ricovrarli 
predo Tolomeo. Subito che Antigono ciò Teppe, Te ne 
rallegrò , piacendtgli molto , che con quello mezzo averte 
ottenuta la Provincia , lenza venire ad alcun atto violento 
col Tuo antico amico Seleuco , eh’ eri uomo tenuto in gran 
credito nell’ armata Supponendo inoltre , eh’ egli ora pò* 
teva dilporre d’ogm cola fecondo il Tuo beneplacito. 
Ma quando i Sacerdoti Caldei gli fecero lapere , che 
per regole di Artrolc già eran certi , che Te Seleuco 
era allora fuggito in progrertò di tempo Tarebbe di- 
venuto nemico ncn Tulo formidabile, ma ben anche 
fortunato, e che morrebbe in battaglia contro Seleuco: 
Antigono vi predò fede, ricordandoli, che alcuni di 
loro avevano parimente tempo innanzi predetta la mor- 
te di Vjefiione e di A lejfandro , Spaventato dunque A «f/- 
gono da cali funelti annunzj , fpedì alcuni Tcelti liquadro- 
ni di cavalleria ad arredar Seleuco ; ma querta rifolu- 
zione fu da lui prela molto tardi , poiché Seleuco era 
già arrivato nc’ territori di Tolomeo , ove dava in per- 
fetta ficurezza , Il difpiacere , che tal avvenimento 
diede ad Antigono , gli fece vieppiù accrelcer la fua 
follecitudine nel diiporre del redo delle Provincie; ed 
in fatu ben todo fi avvidde quanto neceflaria forte o- 
gni fua cura; poiché innanzi, eh* egli averte ancor 
prefo tutte quelle precauzioni, Seleuco avea di già ec^ 
citato contro di lui un tal numero di nemici ,che con 
tutto il Tuo gran potere , non fece poco a difenderli . 
Tolomeo , Lijìtnaco , e Calandro fecero lega con Seleuco 
per fiaccar il gran potere di A ntigono > per poter ef- 
fe r ficuri ne’ refpettivi loro governi; poiché l'ebbene 
hleffandro figliuolo di Rojjana forte ancor vivo , Caf- 
Jandro tuttavia avea pillo in prigione e lui, e fua ma- 
dre, trattandoli da lemplici perfone private; del che 
febbene Antigono internamente fentiflé piacere , con- 
tuttociò dimando , che il mollrarfi al pubblico di con- 
trario fentimento. gli avrebbe potuto molto giovare 
per li Tuoi interelE , apertamente inveì contro la con- 
Tomo XX//, C dotta » 
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dotta di Calandro , alligando eh’ egli avea prefo le ar- 
mi a difel'a de' diritti della cafa reale; quando al con- 
trario egli fu il primo, che apertamente gli conculcò, 
con arrogarli il poter Sovrano , (ebbene non avelie au- 
cora realmente preio il titolo di Re [rf]. 

E (Tendo marciato Antigono , Cubito dopo la fuga 
di Selenco , nella Cìlicia , per ridorare l’armata e reclu- 
tarla, tolto che fu ivi pienamente informato dell’al- 
leanza conclufa contro di lui; determinò d* cfser il pri- 
mo a far atti d’oftilità, e d’ impadronirli delle Provin- 
cie della Siria, e Fenicia, che allora erano in potere 
di Tolomeo. Inoltre efso ben conofceva , che facendo 
guerra contro tanti Principi , farebbe cofa di Comma 
importanza renderfi Padrone del mare; laonde Cperava 
che coll’ impadronirli di quelli paeli, potefle aver in 
Cuo potere non Colo i porti della Siria , e della Fenicia, 
ma anche tutta la lor flotta. Nel primo difegnu ebbe 
un buon CuccelTo, Cebbene con Comma difficoltà ; ma 
nel fecondo redò totalmente delufo. Ei con la forza 
ridufle Jappa e Gaza, ma Tiro, foftenne un lungo af- 
Cedio di più meli. Circa i vaicelli , Tolomeo , preve- 
dendo quel che doveva accadere, fece trasferirli in 
Egitto . Contuttociò Antigono fu codante nella Cua pri- 
ma ril'oluzione di renderli Padrone del mare ; e a tal 
line ordinò, che fodero tagliate gran quantità di le- 
gna da lavorare nel monte Libano, e in altri luoghi 
de’ Cuoi dominj , è che fodero trafporcate a que’ porti , 
eh’ erano refpettivamente più vicini a que’ luoghi 
donde li erano tagliate; e in quello modo in breve 
tempo venne ad alledire una numerofa ilocta . Li pru- 
denza di Antigono , li manifedò chiaramente in un’ 
accidente , che gli accadde nell’ afledio di Tiro, ove 
mentre con la Cua armata dava lungo la codierà ma- 
rittima, Seleuco con porzione della flotta di Tolomeo , 
pal'sò per colà, Cuo malgrado, ciocché moltiffimo di- 
Canimò e codertiò le fue truppe; ma Antigono fece 
loro ripigliare l’antico coraggio, con allicurarle , che 
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prima del finir della fiate , avrebbe avuto in mare cin- 
quecento vaiceli» i che farebbero fiati bafievoti a di- 
fcacciare il nemico; come in fatti adempì mediante la 
Tua gran cura , e con 1’ efatto pagamento , che ad o- 
gnuno fece fomminifirare . Ma perchè ogni umana a- 
bilità e circcfcritta e limitata ; talché è imponibile ad 
un uomo di poter penfare a . tutte le cofe; mentre 
Antigono era intento a quelli importanti affari , 1’ ar- 
mata di Calandro fi approfittò molto, nell’ Afia Mino- 

rt O ] • . 

Antigono per riparare alle gran perdite fofferce 
nell 'Afia Minore, vi fi condufTe prefiamente con una 
buona parte della fua armata , lafciando fuo figliuolo 
Demetrio col refio delle truppe, per confervar le con- 
quide . che egli avea fatte nella Siria e nella Fenicia . 
Quello Principe appena avea l’ età di ventidue anni , 
ina la fua abilità era molto fuperiore agli anni ; poi- 
ché era bravo, e al maggior légno generofo , verfato 
nella milizia , e gran dil'preggiatore di quegli artifizi 
e futterfugj , con cui gli uomini fcaltri fono tenuti per 
faggi . Inoltre era molto cortefe ed affabile con gli a- 
mici , e più che gentile co’ nemici ; aveva in fomma 
una naturale clemenza , lontana da privati fini , o da 
futuri difegni . E fe quello Principe non avelie avuto 
adulatori , che lo condufièro a cadere non in piccioli 
difetti , e leggierezze , ma ne’ vizj più nefandi e fichi- 
foli , farebbe (iato il più degno , e il più diurno fra’ 
Principi di quel tempo. Le fue ambili qualità gli con- 
ciliarono 1' amore di tutta l’armata di fuo padre com- 
inella alla di lui cura, e divenne la perfona più cara 
agli abitanti di quelle Provincie, che governò per lo 
fpazio d’ un anno, mentre fuo padre era occupato con- 
tro Calandro , che fu talmente da lui umiliato , che 
dovette contentarli di far una pace con condizioni mol- 
to fvantaggiole , le quali dopo aver Calandro ben be- 
ne ponderate, non andò molto, die ruppe e trafgre- 
dì , unendoli nuovamente con Tolomeo, e con Selenio t 
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per dare ad Antigono tutto il travaglio , che mai po* 
teva [/] . 

Le diverlioni , che fu coflrecto di fare Antigono , 
per cagione di Calandro, diedero opportunità a Tolo- 
meo di fare uno sbarco nella Celo-Siria , e, nella Cili- 
eia, dalla qual Provincia riportò gran bottino 111 Egit- 
to . Nel fuo ritorno, S elenco lo iftigò ad invadere an- 
che la Siria e la Fenicia , inoltrandogli di quanto pre- 
giudizio farebbe (tato per li Tuoi interefll, fe quelle 
Provincie fodero rimale in mano del nemico. Tolomeo 
conofcendo bene sì fatta neceflità , incominciò lubito 
ad apprettare tutti i necelfarj apparecchi per fare una 
guerra contro le dette Provincie . E dopo aver appa- 
recchiato il tutto, entrò nella Siria con una formidabile 
armata ; ma non potè inoltrarli più in là di Gaza , 
perchè Demetrio procurò di arredarlo con prefencar- 
gli battaglia. E in fatti leguì un generai combattimen- 
to, il quale lebben lungo e faguinofo , con tutto ciò 
finalmente andò a terminare con la totale disfatta di 
Demetrio , che vi perdè cinquemila uomini uccifi, ed 
ottomila che furono fatti prigionieri . Tra primi fu Pi m 
tone , che il di lui Padre gli aveva alTegnato per col- 
lega . Colt ai era dato uno de’ primi ufficiali dell’ ar- 
mata di A IejJandro, ed era di fomma abilità ; e dopo la 
morte di Eumene fu ricevuto da Antigono nel primo 
grado della l'uà dima, e confidenza . l3>po sì fatta rot- 
ta, Demetrio col rimanente della fua armata li ritirò 
in Azoto , donde mandò inviati a Tolomeo , acciò gli 
concedelTe di feppelire i fuoi morti ; e quello favore 
non lido gli fu Volentieri permeilo, ma Tolomeo e Se - 
deuco gli fecero rimandare anche il fuo reai padiglione 
tutto il fuo equipaggio, e tutti que’ prigionieri, che 
dipendevano dalla lua famiglia ; gli altri poi furcn man- 
dati in Egitto . Demetrio dimando impollinile di far 
relìdenza contra la victoriofa armata , abbandonò 'a Fe- 
nicia , la Palestina , e la Siria al vincitore. Tiro collo- 
thè fu invcdica da Tolomeo, fa ce a dir vero qualche 
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refìrtenzt . Andronico era quello che vi comandava, c a „„ 9 
quello appunto, che poco tempo innanzi l’aveapre- dopo il 
fa per A tingono. Era colìui uomo di fornaio fpirico, Diluvi» 
onde ricusò di cedere vilmente una Piazza di tanta 26Sl5 - 
importanza; ma la città ertendo (lata invertita , non an- 
dò molto , che fi ammutinò la guarnigione, e Andro- ji*. 
aito fu coftrecto d’ arrenderli tt Tolomeo, che ricupe- 
rò tutto ciò che Antigono gli avea prefo . S elenco fi 
fervi di quefta opportunità per chiedere al fuo amico, 
che gli mantenerti: la prometta , di dargli un corpo 
di truppe per ricuperare la Provincia di Babilonia. E 
in fatti Tolomeo molto volentieri glielo accordò , alli- 
gnandoli mille fanti, e trecento cavalli; e Selenco con 
qjerta sì piccola armata, non foto s’impadronì di Ba- 
bilonia , ma acquirtò eziandio la Media, e la S ufi. via , 
rompendo e disfacendo Sicanore, che governava la 
prima Provincia a nome di Antigono. Mentre S elenco 
fi trovava vincitore e trionfante, Tolomeo inconcrò un 
fimrtro accidente . Egli avea mandato Cilles fuo Ge- 
uersle con una immerofa armata per difcacciar Demetrio 
dalla Siria Superiore , ove fi tratteneva col redo del 
fuo elercico. Quello Cilles uomo audace e inipruden- • 
te , non faceva conto alcuno di un nemico sì fpelTorot- 
to ed abbattuto; perchè Demetrio era ftato fcacciatodi 
porto in porto dopo la rotta di Gaza, lenza aver po- 
tuto per qualche tempo dimorare in luogo filTo; e 
quella era la ragione , per cui Cilles non dubitava, che 
ancor al prefente farebbeli quegli ugualmente ritirato ; 
tortochè fcorgette edere da lui infeguito . Ma Demetrio 
avendo avuto di ciò notizia , rifolvette di riparare al- 
lo fvantaggio, che avea ricevuto in Gaza, con un fol- 
lecito procedere in quell’ altra azione; laonde fpe lì 
immantinente un picciolo dirtaccamenco di cavalleria 
ad olfervare il campo di Cilles, ed elfendo (tato infor- 
mato, che tutte le cole erano in difordine, determi- 
nò di artalirlo» e lo lece con tanta cclericà , che rup- 
pe intieramente il nemico , e prefe Cilles , prigioniero 
con altri fecceraila loldati. E fi-come qutlV azione mol-' 

to 
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Anno to contribuì alla gloria di Demetrio , ed agl' interefii 
dopo il di Antigono luo Padre , così egli diede anche opportu- 
Diluvio nicà di rendere a Tolomeo la ftefla civiltà , che avea 
7686. e g|- r j cevuta , dopo la battaglia di Gaza , con refiituir- 
df’cr’ift 8*' * principali prigionieri . Onde Demetrio Cubito ri- 
mandò Gilles , e tutti i Cuoi amici al campo di Tolomeo 
col medefimo complimehto , che prima anche a lui 
era (iato Catto, cioè, eh’ ei non tanto combatteva per 
l'jnterelTe, quanto per la gloria. Toftochè Antigono , 
il quale allora fi trovava nella Frigio , ricevè novelle 
di sì fatta vittoria , nello fteflo aliante palsò il monte 
Tauro , e marciò con tutta la follecitudine del mondo 
per unirli al fuo figliuolo: il che fatto, fi avviarono 
con tutte le lor forze contro Tolomeo, il quale veg- 
gendo chiaramente , che non poteva far fronte ad un* 
armata così grande ed incoraggita dalla vittoria , 
procurò di demolire la maggior parte delle città , che 
erano fiate fortificate nelle Provincie da lui conqui- 
fiate , e fi ritirò in Egitto con un’ immenfo bottino , 
ove fu accompagnato da un gran numero di popo- 
lo, che volontariamente volle feguire la fua fortu- 
na. In quella maniera le Provincie della Siria, Fe- 
nicia, c Giudea tornarono di bel nuovo Cotto il domi- 
nio del loro antico Sovrano ( g ). 

Antigono infuperbito della fua fortuna, concepì 
nel fuo fpirito il defiderio di foggiogare i Nabatei, o 
Arabi, che abitavano i luoghi balli, i quali confina- 
vano con la Giudea . Contro cofioro fpedì il fuo Gene- 
rale Ateneo, il quale lui principio fi portò bravamen- 
Anno te nella fua fpedizione ; ma poi veggendo , che non 
dopo il arena altro fottodife, che quattromila fanti , e fecen- 
D ' 6»'° to cava ^‘ » pensò che per attaccare un popolo sì nu- 
primo mcr °Co farebbe fiata di maggior ufo la condotta , che 
di Crifi. il coraggio. Ma avendo poi Caputo, che la maggior 
311. parte degli Arabi erano andati ad una fiera, in cui i 
Sir j facevan con elfi loro permuta delle lor merci e 
mercanzie, e che ?etra loro città principale , dove gli 

Ara « 

Ij) Dicd, Sicul. ubi fup Pluc. in Demetrio. 
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Arabi aveano lafciato le lor mogli , figliuoli e ricche*- Auh» 
ze , era molto debolmente cuftodita ; con quella fpe- dopati 
ranza per tre giorni , e tre notti marciò con tutta la Diluvi» 
fua foldatefca, con indicibil predezza; perchè fe i nu- 5<S8 9* 
meri in Diodoro fono efatti , è duopo che aveflTe fatto 
felTanta miglia in ogni ventiquattr’ ore . E tale fpedi- ‘ "j * 
zione in effetto corrifpofe al fine loro, poiché invelli- 3 
rono la piazza , primachè gli Arabi ne avelTero avuta 
la menoma notizia ; ed avendo tagliate a pezzi le 
guardie , diedero a Tacco la città , e ne riportarono 
uno {Iraordinario bottino, oltre cinquecento talenti di 
moneta contante ; e dopo quello fi fecero in dietro 
circa venti miglia , nel qual luogo per gli eccedivi 
travagli fofferti , furono codretti di far alto. Ora per- 
chè fé ne ilavano elfi del tutto trafcurati , gli Arabi, 
che in quello tempo ebbero nuova di ciò ch’era lor 
accaduto, gl’infeguirono con tale fpeditezza , che cir- 
condando il lor campo, gli pattarono tutti a fil di fpa- 
da , eccetto fettunta cavalli, che nel principio dell’ at- 
tacco, fuggirono. Gli Arabi non foddiifacti di ciò, 
mandarono immediatamente medi ad Antigono a lagnar- 
li dell’ingiuria lor fatta da Ateneo, ed a inoltrargli la 
iiecelfità , in cui fi erano trovati di trattar lui, eie fue 
truppe nella maniera, che avevano fatto. Antigono 
veggendo , che non poteva di ciò vendicard , mandò 
loro a dire, che Ateneo avea fatto tale fpedizione di 
fuo capriccio, e che multo fi era compiaciutodi quel- 
lo , che gli era avvenuto. Gli Arabi, che fapevano 
fimulare, come lui, finfero di edere foddisfatti (lique- 
fi* rifpofla mandata loro da Antigono-, ma frattanto 
non mancarono di pollar guardie a tutti gl’ ingredi , 
che conducevano nel loro paefe, e poiero uomini iu 
tutte le loro torri, per impedire nuova furprela finu- 
le alla prima. Quelle lor cautele furono giullilfime , ‘ 
e ben fondate; poiché Antigono tottochè reclutò la fua 
armata , mandò luo figliuolo Demetrio con quattromi* 
la fanti armati alla leggiera, e con altrettanti cavalli 
per vendicarli della morte di Ateneo .. Il giovane Prin- 
cipe 
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Anno cipe per fo fpazio di tre giorni pafsò per il diferto 
info il alla teda del Tuo efercito > ed arrivando alla città di 
Diluvio Petra, la trovò molto ben guernita di truppe, e tur- 
l6K 9 to il paefe in armi , e che tutto il bediame , ed ogni 
ìi Crìi] a * tra cola C ^ e P oteva trafportarfi . era data da lungo 
j,, tempo melTa in ficuro . Contuttociò egli fece invedir- 
la , e dipoi la cinte di lìretnfiimo afledio; malagoer- 
nigione refiftì, e fi difel'e valorofamente , ricufandodi 
predar orecchio ad alcun accordo, col dire, che fe 
c/li avefiero voluto foffilre la (chiaviti!, non farebbe 
loro dato neceflario di ritirarli, per cosi dire, dal 
mondo, e riporre ogni fperanza della falvezza loro 
nella fortezza di una piazza, e nel proprio lor valo- 
re . Demetrio veggendo , che vi voleva molto tempo, 
e conoicendo , che la l'uà ritirata farebbe data accoro* 
pagnata da grave pencolo, cui certamente efpor- 
rebbe 1’ elercito, fece intendere agli adediati, che le 
avedero inviati Deputati per calmar I’ animo di fuo 
Padre Antigono , ed avedero fatto a lui alcuni donati- 
vi , e mandato qualche ridoro alla fua armata, fi fa- 
rebbe contentato di levar I’ afledio. Gli afi'ediati ac- 
cettarono si fatte propofte ; e Demetrio fi ritirò verfo 
il lago di Asfalte di cui fece fare un’ efatta defcrizio- 
ne , come anche un minuto calcolo del profitto, che 
fi cavava del bittume , che vi fi raccoglieva , e della 
quantità di quel ballamo , che fi cavata dalla famofa 
pianta , che di là non idava molto lontana , e eh’ era 
tanto dimato, fotto il nome di baljamo di Gilè ad . E 
dopo aver ciò fatto, tornò a luo Padre a cui refe 
conto della fua condotta . Ad Antigono poco piacque 
la pace , che avea conchiufo co’ Nabatei ; ma applau- 
dì foprstnmodo le feoperte di fuo figliuolo, e foprat- 
tutto a riguardo del profitto , che fperava fare del 
bitume e del balfamo. Onde dabilì Geronimo Cardia - 
no, uno degli amici di Eumene, ed ora anche fuo, ac* 
ciocché avelie la fopraintendenza di coloro , che man- 
dò a raccogliere tutto quel bitume , che potevano 
trovare, c portarlo in un certo luogo flabihto, per 
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eflcc venduto per fuo conto. Geronimo, il quale fi Anno 
trovava allora in età molto avanzata , efeguì la Tua dopo il 
commiflione con ogni prudenza, e fedeltà, nè in tue- Diluvio 
to quel tempo che fi raccolfe il bitume, e cheltavafi 
per trafportarlo , fu punto inrerrotto, ed impedito ji’cri/f. 
dagli Arabi. Ma dopo gli Arabi difeefero con leimila JIlt 
uomini, e circondarono in tal maniera tutti coloro, 
che erano impiegati a tal’ opera, che ne tagliarono a 
pezzi la maggior parte, e feco portaron via il bitume, 
che trovarono raccolto . Geronimo procurò di fuggi- 
re , e così andarono a terminare tutt’ i tentativi , cha 
fi volevan fare fugli Arabi ( b ). 

Toftochè Antigono ricevè novelle de’ gran pro- 
gredì fatti da Seleuco in Oriente , determinò di mandar- 
vi fuo figliuolo Demetrio con un’ armata per opporvi- 
fi; come in fatti fece. Quell’ armata era Comporta di 
cinquemila fanti M acedoni , duemila mercenari , e quat- 
tromila cavalli, co’ quali il Principe immantinente mar- 
ciò verfo Babilonia . Seleuco allora trovavafi nella Me- 
dia , per inftabilire i fuoi intcrefll nelle Provincie Su- 
periori , ed avea lafciato P atrocle per PrefiJcnte di 
Babilonia , il quale veggendo , che il fuo efercito non 
era valevole a refiftere all* armata di Demetrio ; coftrin- 
fe i cittadini di Babilonia ad abbandonar la Piazza, e 
e a ritirarli parte ne’ deferti, parte nella Sufiana , e 
parte a fuggir ancora più oltre; mentr’egli medefimo 
con le fue truppe fi ricoverò in que’ luoghi , che (li- 
mava ficuri , c più atti a poterli mettere in irtato di 
difefa . Ertendo dunque Demetrio entrato in Babilonia, 
la trovò affatto deferta e abbandonata contro la fua 
afpettazione , eccetto i cartelli, ne’ quali eravi (uf- 
ficiente numero di guernigioni , ad ambidue i quali 
pofe 1’ afiedio : di quelli uno fu da lui fubitamente pre- 
fo , dirtribuendone il bottino a’ fuoi foldati , ma l’altro 
fi mantenne, fino a tanto, che fpirò il tempo, che fuo 
Padre gli avea aflegnaco persi fatta fpedizione. D*- 
tnetrio per far continuare l’ afiedio del cartello vi la- 
Tomo XXII. H fciò 

> ( b ) Dicci, ubi fup. Plut. in Demetrio, 
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fciò cinquemila fanti, « mille cavalli lotto il cornili .0 
di Archelao , ed egli Col redo dell’ eiercito li porci , per- 
mettendo a’ tuoi loldati, mentre fi ritirava , di vivere 
a diferezione t talché gli animi de’ B obi Ione fi inalpn- 
ronfi talmente contro di Demetrio, e contro di ino 
Padre, che d’indi in poi fi unirono talmente a S tlcu- 
(0 , come fe false fiato lor Principe naturale (D) .Dr- 

metrio 

(DI In quella parte della noftra fiori» ci ferviremo d» 
due Autori . cioè di Di odoro e Plutarco , i quali a dir ve- 
ro molto fcvcntc differifeono fra loro; onde e molto r-gio^ 
ncvole, che rendiamo conto a* noftri Lettori, in quali lue 
«hi c p-r nual ragione noi preferiamo 1 uno all altro, 
che procureremo di fare in poche parole .Diodoro ha avuto 
h min di fcrivere un compiuto corpo d’ Iftona ,c perciò egi 
è molto e fatto nella fua Cronologia , e molto attento nelle lue 
detenzioni; e riguardo a quelli punti li e fervilo delle miglio- 
ri autorità, che vi erano a fuo ccmpo . Plutarco ha avuto 
per 'ifeopo di comporre le fue vite , e farne un' opera mo- . 
rale- e perciò egli è più accurato nel defettvere 1 caratteri , 
che nel diftineuerne con ifpecialità i fatti . K per tal mono no. 
le finiamo per°lo più Dìo toro tanto per 1’ ordine de tempi, 
come per la defezione degli a.Tedj . e delle brag ie ; ma 
perciò, che riguarda le circoftanze deUe pecione m parti 
Stare , e ai detti , e ai fatti dai Re med ium, m quello 
abbiam prefo per nofira guida Plutarco in tale 
non illimiamc opera in tutto perdura il t,r m« d un 
fatto pericolare . in cui quell, autor, non convengono, e 
dove noi medefimi fi abbum prela la liberti d. d.fer *« d * 
ZI Scrittore della propria ..olirà nazione mrdto d.mo e 
giudizi.' Io Diodoro ci fa f.pere . che quando D » b * 

ban donò Babilonia laido Arjulao cui l’altro 

mille cavalli, per alTeJ.are uno do' 'Cartel» , pmd c -j™» 
era fiato da Demetrio gii prefo, c • » ■ _ §-»■ _ ( 

torco nel filo racconto di quello avve-imn.no . afferma, ette 
Demetrio pule una guarnigione di lettemi, a uom. i nel ca 

fi, Ho. che* avea prefo . ma non fa menzione dell »ver, 

feiato un efercito dietro di lui ( 1 , ) Il S.g. Pngaiix L ) 

umfee inficine quell, due fatti , e fa Ideare a 

(10) Diod Si cui. lib * iv. 

/ ì Putto in Devi, ir in Apnpbth^gm m R*£. 

(11) Vedi la ConneffioHc dell' Antico, t Nuovo Tejlam/if 

to P. 1. L. vili. 
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rnetrio marciando con la Tua armata nell* Sfia Mino - 
re, trovò la città di Alicarnajfo aflcdiata da Tolomeo, dopo il 
onde usò mezzi sì efficaci, e prefe tali etpedienti , che Dtlttvix 
obbligò quel Principe a levar f allòdio; e in tal modo z '' 8 ?- 
acquiitò a fé ftertò gran filma e riputazione, e fece a 
fuo Padre un rilcvantiflimo beneficio; poiché lubito j,,, 
elopo. i Principi confederati vennero a trattati con 
A n:igor.o , con cui fi convenne , che a Caffandro forte 
dara la Macedonia , a Lifìmaco la Tracia , a Tolomeo P 
lìgie Co con tutte le fue pertinenze, e ad Antigono tut- 
ta T A fin con patto , che le città Greche reftaflero 
Tempre libere. In quello ftertu trattato fi fece menzio- 
ne , che quelle Provincie federo tenute a nome d’ A- 
lejjandro Ego, figliuolo di A lejjandro il Grande , nato- 
gli da RoJJana , il quale avea portato il titolo di Re 
per lo l'pazio di fett’anni, cioè dal tempo, che il Ino 
collega A rideo , o Filippo fu uccifo da Olimpia. Ma 
tortchè fu continua quella pace, Calandro, il quale 
avea fatto prima morire la madre di Ale[[andro , fece 
anche fegretamente uccidere l'uà moglie, e fuo figliuo- 
lo , in età di quattordici anni, da colui che avea la 
cura del cartello, ov’ erano confinaci . Laonde da que- 
llo tempo i Governatori delle Provincie incomin- 
ciarono ad erter Sovrani; e noi avremmo potuto in- 
cominciare a tertere Piftoria del Regno di Antigono 
e di Demetrio fuo figliuolo nell’ Afia ; ma poiché erti 

H 2 non 

guarnigione di fetremila uomini, e P efercito di feimila . 

Viene p< rò efprcrtarnente detto da D’odoro , che tutta P 
armata eia comporta di diciannovemi'a uomini; onde fem- 
braci poco verifimile, ch’egli abbia voluto lafciarne tredi- 
cimila dietro a lui , e fpecialmente confiderando ciò che af- 
ferifce Rlutatco , c'oè che lafciò addietro il grorto della fua 
armata. Ma fc ci forte qui permeilo di fare una conget- 
tura , noi non crederemo imponìbile, che Archelao , veg- 
gendo che non poteva ridurre l’altro Cartello, averte forti- 
ficaio e porto guarnigione nell’ alerò , che lì era già refo , 
di circa fei , o fetremila uomini. Ciò concilia ambedue le 
narrazioni, feoza far violenza- nè all'ima, nè all’altra, eii 
è prrfectamente confacente non meno aile regole del buon 
lcnfo, che a quelle deda guerra. 
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Ann» non prefero il titolo di Re , che qualche tempo do- 
dopo il po , fumo obbligati a l'eguir 1’ efempio di T «Ionico, il 
Diluvio quale nonollante la morte di A lefsandro Ego, continua 
ì6 ?9- tuttavia a contare il tempo dagli anni del fuo Regno , 
Ji'crifl Tolomeo Soffro ricevè il titolo , e 1’ autorità Rea- 

j,j t ‘ le . Ma per ritornare al nollro propofito ; quella pace 
fu rotta, quali nel tempo ftelTo , che fu conchiufa , lot- 
to colore, che Antigono avelie pollo guernigioni in al- 
cune città Grecie . Indi Tolomeo invale la Cilicia , e s’ 
impadronì di diverfe Città, mentre il relto de’ Tuoi 
alleati attaccarono Antigono in altri luoghi, ma con po- 
v co fucceflb. Demetrio fu mandato da fuo padre nella 
Cilicia per ricuperar quelle Città , che avea perdute ; 
come puntualmente efeguì ; ma Tolomeo nello Hello 
tempo acquillò la maggior parte dell’ Ifola, di Cipro ; 
che gli fu di fommo vantaggio, e poco dopo fece uno 
sbarco nell ' A Jt a Minore , dove fece varie conquide, 
come anche nell’ Arcipelago . Entrò parimenti in trat- 
tato con Cleopatra , forelladi Alefsandro i\ Grande ,che 
rifedeva in Sardi, e che di tempo in tempo era Hata 
follecitata or da Cafsandro , or da Antigono, ed or da 
Lijtmaco a maritarli; ma fempre invano; pur nondi- 
meno, o per rifpetto verfo Tolomeo, il quale era ap- 
plaudito univcrlalmente , per un gran Principe , o per 
vendicarli di Antigono, il quale tencvala in foggezio- 
ne , cominciò ad acconl'entire a tali propolte ; e tentò 
di frappare al campo di Tolomeo. Ma il Governatore 
di Sardi avendo avuto di ciò notizia , fece arredarla 
con 1’ altre Dame, eh’ eran feco , c con le donne, che 
l’ accompagnavano ; quindi per elcguire gli ordini di 
A litigano , comandò a quelle donne , d’ ucciderla ; come 
anche fecero. Quando Antigono ricevè tale avvifo , 
dille di non faperne ccs’ alcuna , e per viepiù manife- 
Itare la fua innocenza , ordinò che fodero decapitare 
le donne, che P aveano uccifa ; e fece leppellire Cleo- 
patra con ogni folcnuità. Ma felice lui , le con ella a- 
velTe potuto feppellir ancor) l’ odio e il rancore , che 

mal- 
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malgrado tante fue artiliciofe invenzioni , acquinoli! 
con la morte di Cleopatra ( i ) . 

Demetri» figliuolo di Antigono fu fpinto da forte 
defiderio di render gloriofo il fuo nome col fare una A,,no t 
fpedizione nella Grecia , fotto colore di porre in liber- 
t à le città Greche •> ma il fuo vero difegno era d’ in- 
grandire viepiù il poter di fuo padre , e il proprio , prima 
feemando la forza e 1’ autorità di Calandro , il qua- di Crift. 
le avea polle guernigioni in molte di quelle città . Non 3°^- 
fi fermeremo a parlar di quella guerra , per averne 
dato altrove ragguaglio , contentandoci foltanto dire , 
ch’egli mantenne molto bene la fui promefla : perchè 
tolte eh’ ebbe a Calandro quelle città , non vi pofe 
guarnigione; ma le lafciò in una perfetta libertà ; e, 
fecondo i comandi di fuo padre li preparò a continuar 
la guerra contro Tolomeo. In primo luogo approdò nel- 
la Caria, dopo fece vela verfo la Cilicia , ove reclutò 
la fua armata di quindici mila fanti , e cinquecento 
cavalli, e radunò una flotta di centocinquanta vele di 
lunghi vafcelli , oltre a quelli da trafporco, e fece uno 
sbarco in Cipro. Tuttoché approdarono le fue truppe 
fece da faggio Comandante, accollare i vafcelli al lido , 
e per la lìcurezza de’ medefi mi prefe ogni neceflaria 
cautela; quindi attediò le città di Urania, e di Car - 
papa, delle quali le ne refe padrone . Dopo di quello 
buon fuccelTo li avanzò verfo Salamina, città capita- 
le, in cui comandava Menelao, fratello di Tolomeo . 

Collui era uomo vigilante, ed Ufiziale molto intra- 
prendente*, ficchè rifolvè di combattere , primachè fol- 
le chiufo dal nemico, per poter conofcere il numero 
delle truppe dell’ invafore , e per diminuirle , prima 
che intraprendelTe 1’ attedio. A tale oggetto raccolle 
dodicimila fanti, e ottocento cavalli, e andò incontro 
a Demetrio mentr’ egli marciava verlo Salamina in or- 
dine di battaglia . Ma Demetrio , non meno audace , e 
vago di combattere, che Menelao, fubito lo attaccò , 
e disfece le fue truppe , tatuandone mille uccifi fui 
* carn- 

ai) Diod.Sicul. nbifup. Plut. inDruictcio . Juftin, l.xnr. 
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j h „o campo, e prendendone tremila prigionieri; per il che 
dopo il Alenelao fuggì col refto in Salamìna, e fi difpofe a 
■D/Vtfy/i/fare un ortinata difel'a . Demetrio invertì la città , e 
5<J 2+- perchè fi vantava d’ intenderli molto di architettura 
5; ‘^"militare, continuò quello fuo attacco con grand’arte, 
j 0( j' e maravigliolo vigore; di modo che Salamìna flava fui 
punto di cadere, quando Tolomeo ebbe nuova del fuo 
deplorabile fiato ; onde andò in perfona a falvarla . 
Giuns’egli con la fua flotta in Citium , lontano da Sa- 
lamina venti miglia, e mandò fobico a chiedere a luo 
fratello Menelao leflanta valcelli , che fi trovavano in 
porto, a i unirli con la fua flotta; ma fenza riufeica , 
poiché Demetrio incelo quello, fece equipaggiar la fua 
f'otta , e con ella bloccò la bocca del porto. Tolomeo 
levò tuttavia le ancore , c avvicini fi] a Salamìna , aven- 
do feco centoquaranta vafcelli da guerra, e diecimila 
uomini a bordo di dugenco legni da trafporto . Deme- 
trio all’incontro non avea più di cento ed otro valcel- 
li da guerra , oltre altri dieci , lalciaci a guardar la boc- 
ca del porto, e contuttociò rifolvè di non ricufare il 
combattimento ; ma per maggior caucela fchierò la 
fua cavalleria lungo la fponda , per coprire qualche 
vagello sforzato a correre al lido, e ricever quelli, 
che per avventura fi folsero falvati a nuoto . La bat- 
taglia fu molto oftinata , e fanguinofa ; Tolomeo ruppe 
quell’ala, contro cui egli combatteva in perfona ; ma 
Demetrio principalmente col fuo gran coraggio , e con 
1’ efperienza , ed arte, che ave/ delle cofe marittime, 
ruppe il centro ed interamente disfece la flotta nemi- 
ca . Appena terminato il combattimento , e Demetrio fe 
ne tornava in trionfo, i fefl’anta vafcelli da guerra ti- 
farono dal porto di Salamìna , ma furono coftretti a far 
vela , e tornar di bel uuovo addietro per timor di D#- 
metrio . Quella fu riputata l’azione più gloriola di l'uà 
vita; mentr’egli s’impadronì di quaranta vafcelli da 
guerra , e ne lommerfe ottanta ; prefe anche cento le- 
gni da trafporto, con ottomila foldaci a bordo, cioc- 
ché gli fu di fomma confeguenza , poiché egli ne fe« 

ce 


Digitized by Google 



C A P. I. s E Z. I. 63 

cc incorporare la maggior parte nella Aia armata . Fe- 
ce equipaggiare inoltre il più gran vafcello della flocta dopo il 
nella miglior maniera , che fi potè , per mandar raeflì ad Diluvio 
Antigono Tuo padre a recargli la nuova della fua vie- aù9 ** 
tona; ma volle allettare la rela di S alamina , nel qual Crill 
tempo 1 fuoi prigionieri giunfero fino al numero di di- J 0 ( j/ ” 
ciaflettemila , tra’ quali vi era Menelao fratello di To- 
lomeo , e Lcuntifco figliuolo parimente di Tolomeo ; i 
quali furono da lui immediatamente mandati a cafa 
loro in Egitto cornuti’ 1 loro amici e dipendenti, di- 
cendo loro che informaflero Tolomeo , eh’ egli non e- 
rafi dimenticato delle finezze fatteli in Cilicia . Men- 
tre Demetrio (labiliva i fuoi affari in Cipro, i meflag- 
gieri , a bordo del galeone . fecero vela verfo le colte 
della Siria ; ed Ar ijlodemo , capo dello sbarco , diede 
avvilo ad Antigono della compiuta vittoria guadagnata 
da fuo figliuolo. Quella fu 1 ’ occafiune , in cui il vec- 
chio Antigono, {limando ormai tempo opportuno di far- 
ne ufo, polla da banda la raodeflia , prete il titolo di 
Re , metten li fi la corona in tella , e mandandone un’ 
altra a fu<> figliuolo con una lettera di congratu'azione 
con que'lo titolo: A II' eccellente mnefìi del Re Deme- 
trio: Tollochè ciò fi feppe in Egitto , il popolo per 
dimofirnr l’amore verfo Tolomeo, lo sforzò ad accettare 
quello medefimo titolo, che tu prelb anche da Li fi- 
nnico , e da Selenio, e Calandro permile, che folle da- 
to anche a lui , (ebbene non ne avelie fatto mai ve- 
run ufo in muna de le lue Icritture (k ). 

Ma può lembrar cola molto Urani, che un Prin- 
cipe tanto politico , ed ambiZioib. com’era Antigono, 
avello a (Toc iato tuo figliuolo all’ Impero, e gli aveffe 
permeilo non lolo il titolo di Re, ma di dividerne an- 
che I’ aimr.nnftraziune ; fe però attentamente riflettia- 
mo fopra tal fatto, converremo, ch’egli in quella con- 
dotta fi trovò p;ù {elice di quel che non era o ne’ fuoi 
titoli, o ne’ funi regni: pouhè Demetrio era non folo 
rifpettofo , e fedele al Padre, ma aveva anche affet- 
to 

(£) Dicd. Plut. J udin. ubi fup. 


Digitized by Google 


04 L' ISTORIA DE MACEDONI * 

Anno to sì grande alla di lui perfona , che potea eflèr chiai 
depo il maro il miglior amico di Antigono. E perchè tute’ igra- 
Dìlkvio di di felicità e contentezza vengon a crefcere o a di- 
***♦• minuire, fecondo la comparazione, che ne vien fatta, 
JiCriff. cos * ,a d* Antigono per tal rifpetto , fi manife- 

3 o 6 . fid molto più evidentemente, a cagione delle domefti- 
che controverfie , e difeordie inforte nelle corti di di- 
vertì fuoi rivali; del che Antigono fentì tal piacere, 
che un giorno dopo aver data udienza agli Ambafcia- 
dori di Caffandro , di Tolomeo , e di Lifemato , e do- 
po averli licenziati, ordinò che fodero richiamati, 
perchè Demetrio fuo figliuolo era venuto riscaldato 
dalla caccia , ed era andato nell’appartamento fuo, e 
dopo averlo teneramente baciato , fi era adifo co’ fuoi 
giavellotti in mano. Gli Ambafciadori dimandandogli 
cola volefi'e . Antigono dille loro, dite a' vojlri Signori , 
oltre a dò, di cui vi ho fatto menzione, in che ma- 
niera io e mio figliuolo viviamo . Il piacere , che ave- 
va il Padre dell’inviolabile attacco del figliuolo verfo 
di lui , lo fece così todo giugnere alla dignità Reale . 
Noi vedremo errare quello vecchio politico in molte 
occafioni , ma non mai il vedremo fgarrare in queda , 
in cui tanti Padri hanno mancato . Ma di quedi eve- 
nimenti , abbiamo dabilito di favellarne nella feguen- 
te Sezione (/) . 

SEZIONE SECONDA 

L' Ifioria del Regno di Antigono , e di Demetrio 
Juo figliuolo in Afia . 

P Erchè dobbiamo in appredo favellare di Antigono, t di 
Demetrio, come Re, non è fuor di propofico ,che 
incominciamo queda Sezione, col dar qualche 
ragguaglio della loro famiglia . Antigono era figliuolo 
di Filippo, uomo nobile; Iposò Stratonica figliuola di 
Correo, Dama di fingolar bellezza, da cui ebbe due 

ligliuo» 

(/) Diod. Plut. Jtidin. ubi fup. 
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figliuoli "Demetrio , e Filippo ; il primo prefc il no- 
ine d* un fuo zio, e l’ultimo quello di Tuo avo. Ab- dopati 
biamo già veduto , in qual maniera , di uffiziale nell* Di/uvìi 
armata di A/eJfandrt , forte pervenuto ad efler Signore 
di molte delie più belle Provincie , di cui era com- ^/i'crìfa 
porto il fuo Impero; ma finora abbiamo fuperficialmen- 30*/ 
te parlato della maniera, con cui egli le governò. L* 
ambizione era il principal vizio, che lo dominava, e 
in fatti un tal vizio Io indurte a far moltiflime azio- 
ni aliai cattive ; quantunque dotato forte di diverfe 
qualità grandi e lodevoli . In mezzo alla lua profperità 
era più faggio del luo Sovrano; poiché quando Ermo - 
doto, poeta Greco , non concento di farlo Dio, lo chia- 
mò anche prole del Sole. Io no» fo capire , dirte Ariti • 
gono , come ciò vada , tua fo bene che colui , il quale va 
a vuotare i mici efcrementi , non mi ha giammai detto 
cofa veruna della mia origine celefie . Un’ altra volta 
elfendo vifitaco in legno di congratulazione per erterfi 
riavuto da una malattia , dille : qurfia malattia mi e 
fiata mandata , acciocché mi ricordi , eh ’ offendo morta- 
le , non debbo operar cofa , che fia fr/periore ad un mor- 
tale . Il fuo naturale era molto aullero , e foleva ne* 
fuoi a fi .i r i procedere con violenza e furore; e perchè 
era gran faldato, fi fidava foverchiamente ned’ armi* 
e febbene con quelle averte acqnirtato ampi irti mi ter- 
ritori ; contuttociò non Teppe goderli, come fecero de’ 
loro Tolomeo e S ehuco, i quali feppero far ufo della 
beneficenza , e clemenza come di principali bafi e co- 
lonne , onde mantenerli ne* governi loro. Antigono fi 
accorfe di ciò quando fu vecchio, e per quello quan- 
do gli fu detto, che gli uomini fi maravigliavano , eh* 
egli fi raddolciva , e il fuo governo diveniva più mi- 
te e foave , a milura che gli anni fuoi crefcevano ; Ciò 
avviene , dille egli y perchè vorrei mantenere pacifica- 
mente quello , che ho ottenuto con la forza . Quando la 
neceflnà ricercava, avrebbe voluto lpogliare totalmen- 
te i fuoi fu Miti, e privarli d’ ogni cofa, e qualora fc 
Tomo XXII . 1 I gli 
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gli faceva riflettere die Alefiandro , non operava nel- 
la medelima maniera, diceva , egli è vero, poiché Alci» 
faudro ha di già mietuto nell' Alì a , ed io non pujjo far 
altro, che fpigolare . Nelle materie private era giulto» 
e inalterabile . M arfia Tuo fratello voleva , che afcoltaf- 
le una cauli , di cui egli era parte, nella fua privata 
camera: ed A utigono rilpofe : Nò mio caro fratello , 10 
1' ajcolterò in aperta corte di glufiizia , perchè bijogna , 
che io faccia giufiizia . Finalmente la fua principal fe- 
licità, fu la maniera, con cui egli viveva nella fia 
famiglia , poiché amava teneramente fua moglie, ed 1 
Tuoi figliuoli, e quelli fcambev, dolente amavano lui. 
Riguardo poi al luo lecondo figliuolo, egli morì giova- 
ne, leni’ aver operato cola degna della fua prosapia ; 
e vi ha un detto di luo Padre riguardo a lui , di cui 
fa menzione Plutarco , che ci fa vedere nel tempo 
medefimo, i buoni fentimenti.e il buon naturale di 
Antigono. Accadde in una marcia, che Filippo andaf- 
fe ad alleggiare in cal'a rt’ una vedova , la quale avea 
tre belle figliuole ; e tolìochè Antigono lo l'eppe, fe- 
ce chiamare il forier maggiore, e gli difi'e : amico vi 
prego liberar mio figliuolo dalle fue anguflie , in cui fi 
ritrova: Fin qui balli aver detto intorno al carattere 
ed a’ cefi umidi Antigono ; rifpetto poi a Demetrio ne 
abbiamo già diffiifamente parlato nella Sezione prece- 
dente, e nell’ IHoria A teniefe . Il Padre fi trovava in 
quel tempo nel colmo della fua gloria, e il figliuolo 
ne’ più floridi anni di fua età; onde non bifogna far- 
ci meravigia , fe abbiati eglino sì prontamente accet- 
tato gli onori pur troppo lufinghieri dello flato Rea- 
le ( « ) . 

Per ornarle corone , che avevanoallora prefo , fu 
flabilita una fpedizione in Egitto , non già col difegno 
di guerreggiare ne’ paefi nemici , 0 di collringer Tolo- 
meo ad accettare la pace; ma bensì con la mira di di- 
acciarlo interamente da’ l'uoi Stati, per unirli a quel- 
li 

( a ) Diod. Sicul. 1. xx. Plut. Apophthegm. Rig. 
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li A' Antigono. La grand’armata di terra allenita a tal ^uno 
fine, era comandata da Antigono ; e la dotta da De- dopo il 
metrio-, e tanto la flotta, che l’armata corrilpondeva- Diluvio 
no aliai bene, e al dilegno, cui erano Hate deftinate , ^696. 
e alla dignità di coloro , che le comandavano . La pri- 
ma era comporta di centocinquanta galee forti, e ben j 0+ _ 
corredate , e di cento vaicelli piccoli ; la feconda di di- 
ciottcmila fanti, ed ottomila cavalli, ed octantatre ele- 
fanti . Il lucgo generale, ove fi doveano radunar le forze 
di terra , era Antigonia , nuova città della Siria , fab- 
bricata da Antigono ; e la dotta fi ancorò lulla colla; 

1 Re dimoftravano ardentiflìmo desiderio di partire ; ma 
i marinari più efperti della flotta defiJeravano di fer- 
marli, finché fodero tramontate le Pleiadi , temendo 
del cattivo tempo, che fino a quel putito era fiato fre- 
quente lulla coda d 'Egitto. Ma Antigono non volen- 
do più trattenerli, fece provedere l'armata di vitto- 
vagiie per dieci giorni , e di tanti cammelli ; e tante 
belile da loma , che fodero (ufficienti a poter carica- 
re la vettovaglia , e il bagaglio nel a fua marcia per 1 
deferti, che v’ erano fra Gaza e P Egitto ; e in quello 
palleggio la fua armata fu grandemente affaticata , e gl» 
animi de’ lcldati molto abbattuti. Ma finalmente, do- 
po aver codeggiato il monte Caffìo , li avvidde , che la 
iua fiotta le ne (lava ivi ancorata ; ma fi trovava in 
uno fiato molto cattivo; poiché avea perduti molti na- 
vigli , noli. (Timi altri; che erano dati re I pinci a Ga- 
za , c i\ rimanente avea molto pitiro per la tempe- 
fia , che aveano fifferta. Demetrio penlava di far ve- 
la per una delle bocche del Nilo, ma Tolomeo le a- 
vea sì ben alfi.urate , e avea dilporte le lue truppe 
fullc codiere con tal giudizio , che qualunque tentativo 
farebbe riulcito vanoeJ inutile; e fe Antigono non avef- 
le provveduto coloro , eh’ erano a bordo, d’acqua e 
vittovagiia , erti farebbero tutti morti in faccia del lido 
medelimo . Quello fu , lìccome ognun vede, un catti- 
viamo principio , ma concuttociù Antigono feguitò 9 
. I z niar- 
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marciare , fperando d’ accomodare il tutto col felice 
fucceffb d’ una battaglia ; ma Tolomeo non fe ne moffra- 
va premurofo » mentre avea fortificato tutt’ t luoghi 
del Nilo, che fi potevano guadare, e gli avea muniti 
di coufiderabtli corpi di truppe. Oltre diche ne ave- 
va un altro corpo, che facea ilar Tempre in guardia, 
per tener a bada Antigono-, e frattanto col mezzo d’ 
un bando fece offerire ad ogni fuldaco ordinario due 
mine, che fanno circa fei lire, e cinque fcclini Inglejt 
e ad ogni Uflizialc, un talento, o fieno 188. lare, le 
folfero partati nel Tuo elercito . Egli avea praticato lo 
fiefib, quando Perdici a invafe 1 ’ Egitto , ed ebbr 1 mc- 
defimi effetti tanto in quella , che nella prefente occa- 
fione , poiché venne da lui un gran numero di loldati , 
e le Antigono non averte pollo alcune lpclte truppe 
lulla firada , avrebbe lenza dubbio perduta la maggior 
parte della fua armata ; e lbpractutto , perchè erano 
l'paventati dagli orrendi gaftighi dati a coloro, eh’ era- 
no prefi; mentre fcappavano . Ma finalmente eccitan- 
doti vieppiù tumulti, Antigono , fi accorfe , che non 
corrifpondctfa ai propri incerefli il trattenerli più lun- 
gamente in quello luogo , onde per ifchivare mali 
ulteriori, fi ritirò con l’armata, mentre Demetrio le- 
ce vela colla flotta verfo la Siria. Pec riparare in 
qualche maniera al credito dell’ armi loro , i Re im- 
mediatamente risolvettero di fare una nuova fpedizio- 
ne contro l’ Itola di Rodi-, e perchè mancavano prete- 
si per intraprenderla, fu a tal fine comandato ai Ro~ 
diotti , di dover entrare in alleanza con Antigono , e 
Demetrio contro tutti i loro nemici; ma quelli (ficco- 
me era già fiato proveduto ) non vollero condifcen- 
dervi , mentre facendo gran traffico con V Egitto era 
loro impolGbile di romperla con Tolomeo. Tuttavia il 
timore gli obbligò ad offerir loro tutto quel eh’ era in 
lor potere : ma Demetrio ricusò ogni cola ; e faeendo uno 
sbarco*, affediò la capitale dell’ Ilota , che li coffò molto 
travaglio lenza cavarne alerò frutto che quello di effe- 

re 
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re il primo Ingegnere di quel tempo , ri per aver in- Anno 
ventato macchine non più vedute , sì per aver dato dopo il 
nuovi efempii della fua gran generofità e clemenza ; Diluvio 
imperocché i Rodiota avendo prefo un vafceilo, l'opra 
di cu» v’ erano alcune ricche portiere per la lua tenda j/c,* a 
con alcune lettere di Pilla fua moglie, mandarono o* 
gm cola a Tolomeo ; nondimeno i medefimi poco dopo 
pregarono Demetrio a non toccare la celebre pittura 
del loro Protettore Giali/o, la qual’ era coflataa Proto- 
gene lett* anni di fatica, ed era {limata un capo d’ope- 
ra ; al che quello Principe rifpofe , io didruggerò piat- 
tono le ftatue di mio Padre, che fare la menoma in- 
giuria ad un pezzo così nobile fquifito . Quanto a Pro- 
togene medefimo , egli dipingeva fecondo il folito in 
fua cala, eh’ era polta ne’ fubborghi , e quando Demetrio 
fecelo a fe chiamare, gli richiel'e, come lleffe cesi in- 
trepido e fenza timore ? Sire , rifpofe il p’ttore , perché 
io fi bene , ebe voi guerreggiate contro i Rodioti; , e 
non già contro le fetenze ; onde il Re Sorridendo , gli 
afsegnò una guardia . L’afi'ediodi Rodi era durato lun- 
go tempo , e gli animi de’foldati di Demetrio fi erano 
quali confumati , quando giunterò felicemente Amba- 
l’ciadori da Atene ad implorare la fua alfifteiiza contro 
Caffandro ; ciocché gli fervi di pretclloper far pace co* 
Rodiotti con le Seguenti condizioni; che avellerò a Ser- 
vire Antigono contro tute’ i Suoi nemici, eccetto Tolo- 
meo Re di Egitto. Quindi facendo vela Demetrio con 
trecentotrenta galee, e con una grande armaca a bordo 
indirizzò il corto verlo V Attica, ove sbarcò, avendo 
sforzato Caffandro a ritirarli verfo la M acedon a ; ma cf- 
lendo giunto vicino alle Termopile , Demetrio fi gittò 
fopra la tua retroguardia e la caricò in tal maniera , che 
le lue truppe parevano piuttoflo fuggire , che marcia- 
re per la Tenaglia. Frattanto un corpo di feimila 
Macedoni lalciati nella Grecia fi reterò ai vincitore, e 
Demetrio tornò in trionfo verfo la codierà marittima 
del Peloponaefo . Quello llraordinario cerio di fortuna» 

ab- 
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Anno abbattè e quali diftruffe tutte le virtù , di cui era for- ^ 

dopo il nito l’animo di Demetrio, poiché da quel tempo in- 
Di/uvio cominciò a forpaflare lo dello Alejsandro in vanità , 

0.696. chiamandoli Re de' Re , e bevendo alla l'aluce di SeJeuco 
di Ceffi, CaJJandro, Lifimaco , e Tolomeo , chiamandogli gran- 
di utfiliali del tuo Stato, e fuoi confidenti . Nelle 
diffolutezze poi , e ne’ fuoi fregolati eccedi , avvilì 
foprammodo la dignità della natura umana , per- 
chè fi faceva lecito non foto i piaceri del fenfo , ma 
anche un vizio, che per raodeftia non ccnvien nomi- 
nare . Inciampò fimilmente in empietà e fcellera- 
tezze molto gravi , le quali fempre fogliono menar 
l’ uomo a ruma ; e fcordatofi della gran moderazio- 
zioue di fuo Padre, fi fece chiamar Dio, e il mi- 
nor fratello di Minerva . Sebbene in fua fcufa po- 
trebbe dirli, ch’egli avrebbe raffrenato i fuoi ap- 
petiti, le gli Ateniefi non 1’ averterò lulìngato , e 
non gli fodero andati a feconda ; ma comunque fia 
la cola , da quel tempo in appred'o i fuoi inte- 
relfi incominciarono a declinare , benché alcune 
volte riforgedèro ; ma la gran tempclta , che co- 
minciò ad eccitarli , non fi dileguò , che dopo a- 
ver cagionata e la ruina fua, e quella di fuo Padre 
Antigono ( b ) . 

CaJJandro temendo che Demetrio , dopo aver- 
lo codretto ad abbandonar la Grecia, lo infeguifi'e an- 
che nella Macedonia, fpedì medi ad Antigono nel- 
la Siria , per trattar la pace. Ma Antigono non volle 
predar orecchio ad alcuna condizione; mentre vole- 
va , che Calandro fe gli fode iottomeffo , ed a- 
• vede anche lòttopodi i tuoi Stati jal fuo piacere ; 

onde sì fatte negoziazioni non poterono ell’er condot- 
te ad effetto: e CaJJandro fu obbligato riccorrere ai 
fuoi antichi alleati , per impegnarli ad una nuova 
confederazione contro quello sì formidabile co.iqui- 
ftatore. Eglino furono pronti ad accettar tal propoli» 

zio- 

(i) Died. Sicul. ubi fup. Plut. in Demetrio, 
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z'one ,■ perchè Porgevano molto bene, che qualora a „„ 9 
fodero foggiogat» i Macedoni , Antigono fi farebbe dopo il 
lenza dubbio gitrato fopra di loro. Pertanto, alfine Diluvi» 
d’ impedir ciò, entrarono in trattato con Caffandro-, ì6 v 6 - 
c Lifimaco avendo ottenuto da lui una parte della jì'cr^H. 
l'uà armata, rifolvè di pafiar in AJia , e invadere la . 0+ 
Frigia, la Lidia, ed altre Provincie: ciò che in fatti 
efeguì ; e fu accompagnato da tali buoni eventi, che 
rifaputafi da Antigono tale invafione, mentre cele* 
brava folenuemente gli fpettacoli , e i giuochi Gin - 
ititi nella tua nuova città di A ntigonia , fu oltremodo 
conturbato. Ma contuttociò non fi perdè d’ animo, 
ancorché fa pelle sì fatta formidabile alleanza; anzi fi 
mofirava in ogni occafione fornito di tanto coraggio, 
che mai porevafi defiderar da un’ uomo di una età sì 
grande, e che fi trovava in tali circollanze di cole. 

Egli avinzava gli ottant’ anni, ed era di corporatura 
eccefilvamente pingue; e ciò nonoftante la lua ambi- 
zione era tuttavia sì grande , che non potè tracte- 
nerfi dal dire pubblicamente : che avrebbe dijperfe i 
confederati con la me de firn a facilità , che fanno i fan- 
ciulli degli uccelli in mezzo al fermento , allorché tirano 
loro delle pietre . Per mantenere quella fua parola , in- 
cominciò a radunare la fua foldatefca , e polla in pun- 
to una fufRcienre armata, attraversò il monce T auro, 
e fcefe nella Cilici a , ove avendo prefa una granloin- 
ma dal te.oro di Quinda, ne fece ufo per reclutar le 
fue truppe, le qual» lo ridalle in fiato non folo di ricu- 
perarle piazze perdute, ma anche d’ intimar battaglia 
contro Lifimaco. Ma quello alluto e vecchio Capitano non 
volle mai affrettarli di venire ad un combattimento , (lan- 
dò follante lui 'a difefa , perchè couolceva, che le folle 
(lato perditore, in una fola azione avrebbe perduco 
il tutto; laddove Antigono in fumi calo avrebbe avu- 
to altre Provincie , ove poterli ritirare . Per il che 
Lifimaco gli pr pole un accomodamento , ma Antigono 
aion volle a tale propella predare orecchio ; di mo- 
do 
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do, che tutto 1 ’ inverno dall’ una, e dall’altra parte 
fu occupato in apparecchi , e fui principio della pri- 
.mavera Seleuco con le fue truppe, e coti quelle di 
Tolomeo , incominciò a marciare per andarli ad u- 
nire a Lifimaco . Della qual cofa toftochè Antigono 
ricevè notizia, mandò a richiamar Demetrio dalla Grr- 
cia , e incomiriciò fubito a penlare at modi di difen- 
derli contro tanti , e sì poderoli nemici. Demetrio to- 
ftochè ricevè sì fatto comando da fuo Padre, entrò 
in un’ trattato provilionale con Calandro, per confer- 
var nella Grecia la pace , e la libertà . Quello tratta- 
to lo chiamiamo provilionale, perchè fe ad Antigono 
non piaceva ratificarlo , non doveva avei forza,, lldife- 
gno di ambedue le parti li era di temporeggiare , affine di 
aver agio di badare agli altri loro affari , mediante la con- 
cludane di quello trattato, che dava la libertà alla Grecia . 
Stabilito che fu sì fitto accordo > Demetrio li vide in 
■ illaro di poter liberamente tornare indietro infieme 
colle fue truppe; mentre non era più necefl'ario di 
lafciare un efercito nel Peloponnejo , ficcome egli pri- 
ma avea difegnato di fare (f). 

Ma tolìochò il peimife la (lagione , Demetrio tra- / 
fportò le fue truppe nell’ Afia , e dopo aver ricupe- 
rato Efejo da Lifimaco , marciò a dirittura ad unirli 
con fuo Padre . In quello tempo Seleuco trovavafi non 
molto difcollo dal nimico , c le nuove del fuo av- 
vicinamento non giunfero inlieme con quelle dell* 
Anno irruzione di Tolomeo nella Fenicia , nella Giudea , e 
dopo il Celefiria , ove quelli per ovunque pillava , tutto a 
Diluvio lui fi fottometceva , c in poco tempo ridulTe tutte 
l 6 99. quelle Provincie , eccettone fidamente le città di 
l'crfb T‘ r0 > e Sidone, le quali perchè erano molto ben di- 
; jói, * fefe , poterono rcfillere e mantenerli nel partito di 
Antigono. Ma dopo sì fatte rapidiflìme conquide, 
Tolomeo, eh’ erafi fermato innanzi a quell’ ultima cit- 
tà 

(c) DioJ. Sicul. ubi fup. Pine, in Demetrio. Jullin. 
lib. xv. cap. 4 . 
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ti da lui aflediata, avendo appena faputo, che Ariti- Ann * 
gono avea battuti Seleuco e Difimaco , che ne levò T dopo il 
attedio e fi portò frettolofamente in Egitto . In que- Diluvio 
fio tempo le due grandi armate nella Frigia erano 
già difpofle a venire ad un’ azione fra loro , quella j^Cr//?. 
di Antigono confitteva in fettantamila fanti, diecimila j 0ii ' 
cavalli , e fettantacinque elefanti . Le truppe di Se- 
leuco , e di L ifimaco eran compofte di leflantaquat- 
tronula fanti , diecimila e cinquecento cavalli , quat- 
trocento elefanti, e centoventi cocchi da guerra. In 
quella nccaiione Antigono fi allontanò un poco dalla 
fua ordinaria condotta ; poiché in il'cambio di mo- 
flrarfi , fecondo egli l'oleva , libero , e franco ne’ fuoi 
portamenti , fi fece vedere molto pcnfol'o ,e malin- 
conico, e frequentemente in filenzio; e ficcome pri- 
ma non fi configli, iva mai con pedona veruna, anzi 
dava i fuoi ordini con indicibile fpiriro e vivezza , co- 
si in tale cccafione, fi fece veder molto lento nelle 
fuc riduzioni, e fi configliava fovente con D emetrio\ 
anzi una volta mentre rivedea le lue truppe, lo rac- 
comandò caldamente agli Uffiziali , come l'uo Succef- 
fore . Quelle cole fecero vedere, che in lui non v* 
era più la folita confidenza che mollrava in sì fatte 
occafioni. La mattina della battaglia, mentre ufeiva 
dalla lW tenda , cadde, e fi fece delle contufioni in 
alcune parti del fuo corpo. Quindi alzandoli, come 
meglio potè dille ; Dei immortali, concedetemi la vit- 
toria , fe a voi coti piace ; altrimenti fatemi morire in 
battaglia , e non permettete , che io abbia a fopravvi - 
vere alta mia gloria cadente e quafi ecclijfata . Tofto- 
chè Tarmate furono difpofle in ordine di battaglia, 
Demetrio , che comandava la maggior parte della ca- 
valleria di tuo Padre , attaccò sì fieramente la caval- 
leria di Seleuco, comandata da Antioco fuo figliuolo, 
che in un tratto la ruppe , e la polc in fuga: ma vo- 
lendola infeguire troppo da lontano, perdè tutto; 
mentre Seleuco nello ftefio iftante fece interporre i 
fuoi elefanti in tal maniera , che a Demetrio non po- 
Tom» XXII. K tè 
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tè pià riufcire d’unufi alla Tua fanteria; e fatto eh' 
ebbe quello » Seleuco marciò eoo la lua fanteria ad at- 
taccar Antigono , ov’ egli combatteva iu periona . 11 
valorofo vcithio in tale occafune fi portò con gian 
prudenza; ma Seleuco fìngendo d’ attaccarlo in fianco, 
Antigono fu celi retto a cambiare li dilpofìz’one deile 
fue truppe ; il che diede opportunità a molti tradi- 
tori del luo efercito,di pillar dalla parte del nimi- 
co; come in fatti fecero: e da ciò ne nacque tal con- 
fu fione , che le lue truppe furono ben pretto disfat- 
te : ed egli tettò alla cella di poch.fii m a l'ottenere 1 * 
impeto oilile. Elìendo il nemico in procinto d’ attac- 
carlo . «no ch’era vicino ad Antigono, gridò: Sire, 
bjd.it e bene a ciò che fate , perchè il nemico è per git- 
tarfi [opra di voi. Ven%a pure , rifpofe Antigono , per- 
che verrà Demetrio in nofìro fccorfo ; e mentre guar- 
dava intorno) per veder luo figliuolo, una tempella 
di dardi lo privarono di vita : cadendo da cavallo lui 
terreno dove rimale un lolo fervo a cuttodire il ca- 
davere. Quella fu la fatale battaglia d ' Ipjo , ci sì det- 
ta da una città, e da un fiume della Frigia, pretto di 
cui Juccedè. Cosi andò a terminare colla morte d* 
Antigono anche il luo Impero . Egli avea portato 
quattr’ anni in circa il titolo di Re, e morì in età d* 
ottantaquattro [ d ] . 

Demetrio con le poche reliquie detta fua armata, 
che giugnevano al numero di cinquemila fanti . e quat- 
tromila cavalli , fi ritirò in Efejo , e temendo di non 
efler quivi ficuro, laiciò incontanente quella piazza , e 
s’ incamminò verlò il mare. Molti uim..vano , che 
fotte prima entrato in quella città, ed avelie làccheg'» 
giato il famofo Tempio di 1 ) tana per far danari, co* 
quali tentar potette di rittabilire i Tuoi interefli ; ma 
egli non volle farlo » riponendo la fua principal fiJueia 
nella fedeltà degli A tenie fi:, onde fi affrettò al poflibi- 
le per portarli colà , ove avea lafciaco la maggior par- 
te del fuo vai'ellame , con la Regina Deidamia , e tut- 
to 

(4) Diod, Sicul. ubi fup,riut. ubi fup. Arrian.i in Syriac. 
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CO di lei treno . Ma quelle fue fperanze gli riufciron» Anno 
affatto vane, poiché gli Ateniefi mandarono via la Regina , dopo il 
ed a lui proibirono l’ ìngreflb nella città. Egd però 
non inoltrandone alcun rilencimento , molto volentieri *f*’ m 
ricevè da loro i fuoi vafcelli , e dopo avere vifirato ^ Qrijt, 
il Pelopponefo, fece vela per il C berfonefo , ove appro- 301/ 
dando, ordinò che fi facelfero fcorrerie ne’ territori di 
Lifimaco iciocchè non difpiacque punto a’ Principi con- 
federati, poiché quello alleato era da loro tanto mal 
veduto , quanto lo Hello Demetrio-, anzi il temevano 
maggiormente. Nondimeno in mezzo a tal» avver- 
fità ed anguille , accadè uno tirano accidente a favor 
di Demetrio « S elenco avendo intefo commendare la 
maravigliofa bellezza di Stratonica , figliuola di Deme- 
trio e di Pilla, vedova di C ratero , e forella di C a(*- 
fandeo , mandò a Demetrio a chiedergliela in mo- 
glie. Sì fatto flraordmario cambiamento di fortuna 
lòrprefe non poco Demetrio Itefio, il quale con fom- 
ma gioja conduce fua figliuola iulla lua flotta Rea- 
le ad incontrar S elenco . Ma poiché dovea naviga- 
re per molto tratto di mare, era corretto Ipelfo 
prender lido per rifiorir la flottar e fra gli altri 
luoghi, in cm fu obbligato a feendere a terra, fu 
in Cilida , Provincia allignata da’ Principi a Pii- 
Jlareo fratello di Qajjandro , il quale riguardando, ciò 
come una invafiune , immantinente fpedì gente a Caf- 
Jandro per lagnrfi dell’ ingiuria fattagli. Subito che 
ciò leppe Demetrio , filmò che Piijlarco non avreb- 
be fatto di più, qualora egli fi avelie fatto lecito di 
metter mano a cote di maggior rilievo; laonde fi ar* 
rifthiò d’ impadronirli del teloro di j Quir.da , da cu» 
prete dugento clienti , che vi erano fiati falcia— 
ti da fuo P'dte . Arrivando pofeia alU corta della Si- 
ria, fu prima incontrato da fua moglie Fi’.la , e poi 
anJan'o nella Città di R ojjo vi trovò Seleuco , che 
fp> sò Stratonica , e in onore di quelle nozze trarrò 
con grandiffima magnificenza Demetrio fui lido, accet- 
tando nel tempo medefimo -T invito fattogli dal fiao- 
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Aitn» cero, il qual trattollo co» eguale fplendidezza a bor» 
dopo il ilo della galea Reale, e poi partirono. Demetrio ve- 
Dtluvio leggiando indietro, sbarcò nuovamente nella Qiticia , 
z<óp9. (jj cu j s * impadronì intieramente, fopra di che mandò 
di Crii ^ ua moglie Villa a fcufarli col di lei fratello C ajjau» 
29 i, dro . E poiché l’ altra l'uà moglie Deidamia fe n’ era 
morta dal freddo, contratto in mare, egli, per lo in- 
terponimento di S elenco , fposò Tolemaica , figliuola di 
Tolomeo -, la qual cola fece sì, che i Cuoi affari fi 
mctteflero nuovamente in buon piede . Nondimeno 
quello tempo sì profpero non durò molto poiché Si>- 
leuco mal l'oddisfatto di lui , che polTedeva tante Pro- 
vincie, voleva in ogni conta aver la C ilicia , per cui 
offerì a Demetrio-, una fomma di danaro. Demetrio ri- 
cusò tale offerta *, onde Selenco gli dimandò Tiro c 
Sidone, minacciandolo , che fenoli gli foffero concedu- 
te , avrebbe tentato di impadrcnirfene con la forza. 
A quella propofizione rifpolc Demetrio , che fe ei a- 
vefié anche perduto tante battaglie ; tutte così fata» 
li come quella d’ Ip[»i con tutto quello non s* in- 
durrebbe mai a cedere le fuddette Città cera’ egli 
voleva; laonde fubito diede ordini di accrefcere le 
guarnigioni , e di riempierne i magazzini delle Cit- 
tà richiede. Frattanto determinò di portarli in per- 
fidia nell’ Attica, per vendicarli dell’ affronro rice- 
vuto dagli Ateniesi dopo la battaglia d’ Ip/o . E in 
sì fiatta lpediziune, fu talmente mal concio, dj una 
tempeda , che quando le lue truppe sbarcarono in 
Europa, non furono valevoli ad incraprendere cola 
veruna. Ccntuttociò poco dopo aflediò la città di 
Mejfene , ove ricevè una freccia nella gola, la quale 
non foto gli sfigurò il volto , ma gli accidenti , che 
accompagnarono la cura, gli minacciarono la perdita 
della vita. Nondimeno profeguì 1’ affedio, e di poi 
crefcendo vieppiù il fuo efercito , formò il blocco di 
Atene, che fubito prete e vi pofe una forte guarni- 
gione. Quindi fece guerra contro Sparta-, ed Archi - 
damo majciò alla teda di tutte le forze Lacedemoni 
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fino alla Città di Mantinea, per portar la guerra più 
lungi che poteva dal Tuo proprio paefe ; ma i fuccefli 
non corrifpofero alla fua prudenza , e al luo coraggio ; 
poiché fu rotto e disfatto da Demetrio , e poco dopo 
di bel nuovo battuto alla villa di Sparta ; nondimeno^ 
tal era 1* incoftanza della fortuna contro quello Prin- 
cipe, che o era battuto, o non ricevea alcun bene- 
fizio dalle fue vittorie; poiché immediatamente dopo 
quella battaglia giunfero novelle , che L ijimaco avea 
conquillato tutto quello che polfedeva in Afia ; e 
che Tolomeo dopo aver concquiilaca la maggior parre 
dell’ Ifola di Cipro , aveva aflediaca la città di S alami* 
na , dov* erano la madre, i figliuoli di Demetrio ; tal- 
ché egli allora non fi trovò in illato di poter conti- 
nuar la guerra contro gli Spartani, E prima che si 
fatte difavventurc avellerò più a lungo tormentato V 
animo del Re , ecco aperta una nuova e più tragica 
feena , la quale rivolfe altrove tutti i Tuoi penfieri , e 
tutte le lue cure(f)« 

Calandro Re di Macedonia avea lalciato due fi- 
gliuoli cioè Antipatro , ed Aleffandro , ambidue i qua- 
li pretendevano il titolo al Regno ; ma il primo dopo 
aver ifpofaca la figliuola di L ijìmaco, negò afioluca- 
mence d’accordar ccs’ alcuna al fecondo, il quale a Diluvio 
tal fine chiamò Pirro e Demetrio in fuo foccorfo . 370 <S. 
Pirro vi andò prima , e fi adoperò in maniera , che prima 
Antipatro con fommo piacere compofe l* affare co» fuo di Grifi» 
fratello, e gli accordò la metà del Regno , donde P/r- 
ro leppe celi’ arte fua ritenerne una porzione per le. 

Sì fatta maniera d’ operare , fece credere ad Aleffandro, 
che quando folle arrivato Demetrio , fi avrebbe prefa 
un’altra porzione del fuo Regno; talché per quanto 
potè , procurò d’ affrettarli per andargli incontro, e 
nella conferenza lo ringraziò del foccorfo, che gli 
conduceva afiicurandolo nel tempo medefimo,che non 
ne aveva alcun bifogno ; onde Demetrio fi dilpofe ai 

ri- 

Diod. Sicul. ubi fup. Plut. in D:met . Juftin. lib» xr. 
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Anno mente vi fcorgevano,o di bellezza, o di ftraordinaria gran* 
dopo il dezza ; ma eziandio dai più efperti artefici, che fenza 
Diluvio j a f ua direzione erano inabili a fabbricar tali vafcelli , 
come quelli-, che oltre la pompa di vafcelli reali, ond* 
diCnft. eran forni» » avesn anche tutta la forza, e tutti quei 
* comodi , che d’ ordinario fi fogliono trovare in ogni 
vafcello da guerra. Il rumore intanto di sì fatti appa- 
recchi fvegiiò Lifimaco , Seleuco ^Tolomeo , i quali to- 
lto entrarono in una Uretra alleanza fra loro contro De* 
vietrìo ; e fecondo la ior antica maflima , praticata e- 
ziandio a’ tempi di Antigono , determinarono di dar prin- 
cipio alla guerra . Con tale intendimento invitarono 
Pirro Re di Epiro a confederarli con loro; ciò che egli 
infatti fece; lebbene avelie imparato Parte della guer- 
ra fotto la difciplina di Demetrio , da cui però aveva 
anche apprefo ad efl'er ingrato e feonofeente, ficcoinc 
egli al contrario io era fiato parimente con lui . Stabi- 
lire che furono in quella maniera le cofe , Tolomeo con 
una potente flotta fece vela per invader la Grecia , 
e nello fiefi'o tempo Lifimaco con una numeroflima ar- 
mata invale la Macedonia . "Demetrio forprefoda que- 
lla maniera d* operare più follecita , di quello che com- 
portava lo fiato, in cui fi trovavano i fuoi a fifa ri , co- 
me più prefio potè , mife in punto una confiderabile 
armata , con cui marciò per opporli a Lifimaco , e 
nello fiefio tempo fpedì Aio figliuolo Antigono con un* 
altra armata per provvedere alla ficurezza della Gre - 
eia . Quando Demetrio arrivò vicino al nemico , ricevè 
novelle che Pirro dall’ altra parte era entrato nella 
Macedonia , ed era penetrato fino a Berea\ per il che 
i Macedoni cominciarono ad ammutinarli , e Demetrio 
feorfe chiaramente, che inclinavano ad unirfi c on Li* 
finisco. Ciò gli fece conofcere quanto egli aveva errato in 
politica; poiché avea voluto metterli in rifehio di con- 
durre un’armata Macedone contro il loro antico coman- 
dante. Intanto per emendare sì fatto errore, procurò 
di fare un picco! giro , e marciò a dirittura per com- 
battere contro Pirro , contro cui, come foreftiere fi 1 ti- 
fili- 
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fingava , che le fae truppe doveflero portarli varorolk* g Hn9l 
mente. Ma anche in ciò egli errò più di prima, poi- dopo il 
chè todochè Tarmata fi avvicinò al nemico» incorna- Diluvio 
ciò ad ammutinarli , e ad abbandonarlo di tanco in tan- V° 6, 
to in piccioli corpi e didaccamenti ; talché a poco 3 ^Cr/ij 
poco i Macedoni divennero più audaci , e giunterò a 29+. * 
dire apertamente nel campo » che la Corona apparte- 
neva a chi più aflbmigliava ad AleJJandro -,c che in De- 
metrio Icorgevano gran vanità» luflìiria , e fuperbia; 
quando al contrario in Pirro , contro cui doveano 
combattere, comparivano manifeftamente tutte le vir- 
tù, che riledevano in Ale ([andrò . Dappoiché per bre- 
ve fpazio di tempo iòmiglnnti penfieri occuparono gli 
animi della foldatelca , tutto il campo fi vide in tu- 
multo, e le cote andarono finalmente a terminare co- 
sì : alcuni de’p:ù modelli e intendenti fra* foldati con- 
figliarono Demetrio a ritirarli lubico, e a procurar di 
allicurare la propria perfona . Infatti Demetrio fi ritirò 
nella fua tenda , depofe le infegne reali , e in abito 
di privato foldato, fcnz* alcun feguito ed accompagna- 
mento , fuggì a C afsandria (g ) . 

In quella città egli trovò lua moglie Fil/a , la qua- 
le avendo faputo quel che era accaduto , foprafFitta dal 
dolore, e vergognandoli di vedere una figliuola diAw- 
tipatro in tale fiato di miferia nella Macedonia , prefe 
il veleno , e in quella maniera finì i Tuoi giorni » De- 
metrio nella fua più avveda fortuna , non ul'civa di 
fperanza ; per il che abbandonò la M acedonia , e fi ri- 
tirò nella Grecia , ove radunati alcuni fuoi amici , co- 
minciò a formare un*efercito, il quale andò Tempre 
crefcendo, e con quello marciò in Tebe , ove ripigliò 
T infegne Reali, e per primo faggio della fua potefià 
reiliruì T autorità Democratica alla città. Quanto agli 
Atenieji , tuttoché intefero le fue angudie , fenz* aver 
altro motivo, che quello delta pura ingratitudine , pro- 
curarono d* infultarlo ; ciocché il provocò a tal fegno 
che lo coftrinfero a condurre quella fua nuova armata 
Tomo XXII. L all* 

( £ ) I J lat. in Demet. Judin. lib, xvi. cap. a. 
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all’ attedio della loro città . In tale attedio egli ebbe 
dopo il sì felici ('uccelli , che gli A teoiefi per liberarli dalla l'uà 
Diluvio vendetta , fi trovarono in obbligo di mandare una iò- 
370<> * lenne Deputazione! alla teda della quale vi era un ec- 
diCnll te ^ uue Filofofo . Demetrio, il quae fi era (empie di- 
' moftrato affezionato ad A tene , facilmente fi afuòpcr- 
fuadere a perdonar loro anche quello nuovo oltraggio * 
/ di modo che terminata sì fatta Ipedizione , (labili im- 
mantinente di tentarne un’altra, la qual era deftinata 
per il riacquirto della Caria, e Lidia da LJìmaco. 
Tutte le lue forze giugnevano ad undicimila uomini, 
e niuna cola dovea (limarli tanto difficile, quanto lo 
fperare con un’armata sì piccola di conquilìare gran par- 
te dell’ Sjìa ; contuttociò ei dovea farlo per neceflità , e 
perchè avea un confiderabde corpo di uomini dslpera- 
ti , che gli fervivano a corroborare qualunque rii'oluzione 
' che avelie rtimaco efpedientedi prendere . Quando ar- 
rivò a M lieto, io. incontrato da Euridice, (tirella di 
Filla fua meglio, la qua'e condulTe l'eco una nuova moglie 
per lui , cioè T ole mai da , con cui egli avei molto tempo 
prima contratto matrimonio . Il matrimonio fu confumato 
a S ardi, la qual città egli all ira avea prela ; e perchè 
parte delle forze di L ifimaco fi fecero dalla fua parte , e 
portaron feco gran lumme di danaro, egli fi vide in 
ilìaco di poter rec'utar la fua armata . Nondimeno tut- 
to ciò gli fu inutile; perchè Agatocle figliuolo di L ifi- 
maco , andò contro di lui con un giandiffimo efercito, 
e perchè il Teppe comandare con lemma prudenza , 
ridufie Demetrio in angulìie fatali , perchè febbene le 
truppe di Demetrio fodero dace Tempre vaiuaggiol'e in 
ogni fcaramucua , clic accadi tra loro , e le forze di 
A gatocle-, pur tuttavia per evitare un combattimento, 
e far ufo più proprio del vantaggio, che avea nel nu- 
mero delle truppe , quello giovane Principe obbligò 
Demetrio a ritirarli nella Frigia . ove egli tortolo in le— 
guì , riducendo il fuo efercito in irtato tale , che dovea 
perir di fame ; laonde Demetrio col mutare fpelTo quar- 
tieri , finalmente valicò il fiume Lieo , il quale ellcndo 
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molto rapido, vi rimafero fommerfi molti de* Tuoi fol* Anno 
dati. Sì fatta difavventura unita alle altre, che avean dopati 
ft-fferto i fcldati, inafprirono tanto gii animi dell’ efer- Diluvio 
cito, che apertamente cominciarono a lagnarli ; tale hè J7° 6 - 
un giorno Demetrio nell’ ufeir dalla fua tenda , trovò 
affidi alla lua porta quelli verfi , che fono una parodìa 
o vogliamo dire , traveftimento de’ primi Verli dell’ 

Edipo di Sofocle , 

Figlio del cieco Antigono , ove fame ( E ) f 

E per colmo di difavventura, fi attaccò la pelle 
alla fua armata, per cui in pochiffimo tempo perde ot- 
tomila uomini ; e con pochi milerabili avanzi li ritirò 
in Tarfo città , che apparteneva a Sdento, ove ordi- 
nò a’ luoi fcldati di ollervare un’efatta dilciplina ; fin 
che la neceffità obbligollo a dilpenfarli da ogni ordi- 
ne. In quelto lìeflò tempo accadde, ch’egli lcrifie a 
Seleuco in termini molto compafiionevoii ; rapprefen- 
tandogli la grandezza, da cui era caduco, clamiferia 
in cui era ridotto, e le poche, fperanze, che gli erano 
rimafìe. S elenco confiderando tutto ciò, ordinò ai Go- 
vernatori delle Provincie di dare a Demetrio qualun- 
que cofa che gli folle necefiaria non già come uomo 
privato, ma come Re; anche per le provvilioni della 
fua armata . Tutto quello fu eleguito per le forti in- 
clinazioni verfo Demetrio, e con una beneficenza ve- 
ramente degna del Re medefimo. Ma P, irrotte primo 
minifiro di S elenco, era di contrario fentimento; poi- 
ché tutto dì rapprel’enrava al fuo Sovrano , che Deme~ 
trio era il Principe p ù intraprendente di quel tempo, 
e che quanto maggiormente fi trovava abbattuto , tan- 

L 2 , to 

(E) Nella prima Sema del primo Atro dell’ Edipo Co - 
latto di Sofocle, s’ introduce il cieco Edipo, condotto ama- 
no da lua figlia Antigono , il quaic a lei dimanda , 
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fperità. Anche in quelle circoftanze , gli affari di Dr'- 
metrio fi trovavano in iftato migliore di quello che po- 
tevafi :’upp rre , e le fue truppe, ficcome erano fiate 
Tempre vmoriole lotto la Tua condotta, cosi erano an- 
che divenute molto trattabili, fperando che la fua buo- 
na fortuna l’avrebbe pollo di bel nuovo in iftato , on- 
de poter ricompenlare la loro ubbidienza . Ma mentre 
l’ animo di D emetrio era gravido di mille progetti, 
eccolo affililo da una febbre maligna , che in poco tem- 
po il privò de’ l’enfi ; di modo tale che per lo fpazio 
di quaranta giorni non fu capace di dare alcun ordi- 
ne . E dopo tale fpazio di tempo incominciò a • ricu- 
perare i l'enfi e le forze; ma con grandiffima fua af- 
flizione fi avvide, che gli animi de’ foldati erano gra- 
vemente abbattuti, e le forze loro affitto fpoflate j e 
che nel tempo medefimo erano a nziofilfimi d’andare a 
nuovi quartieri;ciò che con poca ragione dovcano Iperare 
e contutto, iò loro il proniife.e in fatti il pnl'c in efecuzio- 
ne .mercé la fon ma fua perizia negli affari militari ; poi- 
ché procurando di fare un’ improvvida e l'oiiecita marcia 
verfo la Cilicia , in un fubito tornò indietro la notte , e 
paffando il monte Ornano , e la Iciò Seleuco con Ja fua 
armata lungi da lui dalla parte didietro. Jì in tal ma- 
niera al fuo fianco efercito, fu dato un’altra volta 
qualche rifforo. Ala Seleuco temendo, ch’egli potette 
reclutar lexruppe in quel luogo marciò immantinente 
verfo di lui , e fi accampò poco lontano dalla fua ar- 
mata . Toftoche D emetrio ebbe nuova di ciò, rifolvette 
d’ attaccarlo nella fteffi notte, e le i Tuoi difegni nou 
di fodero fcoperti , l’avrebbe prelb nel fuo letto me- 
defimo : concuttoeiò Seleuco ebbe tempo di montar a 
cavallo} fkchè XlemcXrto conofcendo , che la lua rifo- 
luzione era già fiara conolciiua, non vol:e mettere in 
rilchio le lue truppe , ma filmò meglio ritirarli . Deme- 
trio rilolven-io di lervirli di quella opportunità , lo in- 
feguì molto d’appreflo , e lo cofirinfe hnalmenrte a com- 
battere in un lite molto fvancaggiol’o . Ciò nonoftante 
Demetrio divide le lue forze in due corpi: ed egli al- 
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la teda d’uno attaccò le truppe di Srleuco tanto ftizzo- 
lamente, che tutte le pofe in Scompiglio ; fino a tan- 
to clic Seleuco lu in obbligo di lmontare, e guidare la 
fua fanteria : la qual cola obbligò Demetrio a difporre 
di nuovo in modo di battaglia le fue truppe: ma Se - 
letico toftochè fi ordinarono, fi avanzò alla lor fronte, 
e togliendofi la vifiera dell’ elmetto per efler conol’ciu- 
to, efortolle a deporre Tarmi, dicendoad erte , eh’ e- 
gli per lor rifpetto aveva evitato di venire agli ultimi 
atti di violenza ed ollilità; per il che quefli perfidi uo- 
mini incominciarono a gridare ad alta voce, dicendo. 
Lunga vita al Re Seleuco , ed in unoirtance abbando- 
narono il loro antico Principe facendogli nel tempo 
medefimo perdere quella vittoria , che avea di già pref- 
fochè ottenuta. Demetrio in tale ertremità fi ritirò con 
que’ pochi che gli (lavano d’intorno , in una folta fore- 
rà . Sulle prime pensò di ritirarli al mare, ed andare 
a bordo della fua flotta , ma ritlettendo poi , che avea 
feco pochifiìma gente , (limò tal fuo dileguo, come 
irriufubile . Il giorno feguente arrivò a lui S ojigene fuo 
intimo amico, e poiché recò feco quattrocento pezzi 
d’oro, Demetrio ripigliò il fuo primiero dileguo, du- 
bito che annottò, ufcì dalla forerà per partir più ol- 
tre: ma poiché da ogni banda apparivano fuochi , che 
fparge3ti lume per ogni parte , Demetrio s’ avvide, che 
tutte le ulcite c tute’ i pad! erano ben guardati dal 
nemico; cndefu sforzato ritirarli di bel nuovo nelbof- 
co. In si fatta ritirata alcuni del picciolo drappello di 
cavalleria ch’era con lui, parimence difettarono? per 
la qual cagione furono gli altri sì fattamente intimidi- 
ti, che cominciarono a parlare di voler dar Deme- 
trio in mano di Seleuco , per allicurarfi di loro mede- 
fimi : ciocché faputofi da quell’ infelice Principe, 
tirò dalla vtgina la propria fpada , e le alcuni , che 
gli eran vicini, non vi fi fodero interporti, e T avel- 
lerò trattenuto, le T avrebbe pallata a traverfo il 
corpo . Quei che viveano più interellati per lui pro- 
curarono moftr3rgli T impolìlbiluà d’ ulcire dalia Pro- 
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vincia , e che perciò avrebbe operato con prudenza , Anno 
fe fi fotte i'ottomeflo alla fortuna , co! renderfi a S eliaco, dopi il 
Demetrio confiderando sì fatta prrp fizione con maturità, D' lu vio 
determinò, che larebbedi meglio far quello prefentemen- 
te , come un atto di elezione , ciocché . (iccome era molto Crifl. 
verifimile farebbe (fato alla fine corretto a fare per for- 194. 
za ; laonde (pedi Ambafciadori a Se letico per informarlo, 
eh* era pionto a darfi nelle fue mani . F. fino al ritorno di 
quelli Deputati , egli non fi partì dalla l'uà fioretta ( b ) . 

Toftochè Seleuco fu informato della rifoluzione, che 
Demetrio avea prela, ne fu foprammodo contento, c 
dopo aver dato gli ordini necefiarj per il ricevimento 
d’ una perfona , che oltre la grande dignità, in cui era 
fiata , gli era parimente ttrettiflìmo congiunto; non potè 
trattenerli in prefenz.i di tutta la fua Corte di prorom- 
pere in tali parole: Non è la fortuna di Demetrio . che 
ha provveduto di tal fatta per la fua Scurezza ma è 
bensì la mia , la quale fi è muffata molto propizia per 
la mia gloria . Io le rendo maggiori grazie per qnefìo , 
thè per tutti gli altri favori che mi ha conceduti ; per- 
chè (limo un atto di clemenza più onorevole , che qual- 
unque vittoria . Tutte quette nobili , e generose cofe 
dette da Selenco in sì alto grado di fortuna , diedero a 
credere a molti della fua Corte, che Demetrio dall’ ef- 
fere di Re , farebbe incontanente pattato ad ette re il piò 
caro e favorito amico d* un Re. Laonde per attìcurarfi 
del loro interette, deliberarono d’ andarlo a corteggia- 
re, toftochè lotte arrivato a’ quartieri d i Seleuco . Apul- 
lonide , che per P addietro era (lato in Corte di Antigo- 
no , fu mandato a ricever Demetrio , e dopo edere dato 
condotto al villaggio dettinato , quali tutta la Corte di 
Seleuco fi portò a complimentare il di lai luocero . Ma 
quando i m:nii:ri , eh’ erano pretto Seleuco, e che odia- 
vano Demetrio . fi avvidero di ciò , nel medefimo ili ante 
ìnfinuarono nell’ animo del loro Re le pericolofe conle- 
guenze , che potevano fuccedere , dall’ amicizia e dime- 
ni, hezza de’ Tuoi Nobili, c Comandanti, con una per- 
fona tanto attuta, e dotata d’ intrepidezza sì grande, 

(h) Plut. in Demetrio. ' come 
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Anno ritorno; ma AleJJandro non area intefo di dirgli que. 
dopo ti fto mentre avea formato il progetto d’ ucciderlo a ce- 
Di/uvio na , Demetrio però Teppe render vano tal Tuo dife- 
37 °°‘ gno, col pamrl'ene (abito; contuttociò quando g/un- 
fero in Larijfa neiii» Tenaglia , Alejiandro incominciò 
di nuovo ad ul'ar maneggi e pratiche, poiché D ente* 
trio avendolo invitato ad una eonverfazione , vi an- 
dò lenza guardie acciocché Demetrio non averte avuto 
alcun precedo di portarne l'eco alcuna; ma eflendo da- 
to penetrato il fuo difegno Demetrio ordinò , eh* 
egli inlìeme con quelli eh’ ermi venuti con lui , 
fodero uccifi dopo cena , e quando le lue guardie in* 
cominciarono ad eleguire il comando, uno degli ami- 
ci di AleJJandro incominciò a gridare s Voi ci avete 
prevenuto d' un giorno folamente , L’armata Macedone 
quando ricevè novelle della marce del loro Ri, rertò 
non poco forprefa , perchè credeva che Demetrio 
fi farebbe fervito di tale opportunità, per tagliarla a 
pezzi; ciocché non pertanto fu sì lontano dall’efegui- 
re , che anzi bramava fortemente , che gli forte 
permertb di giuddicar la Tua condotta intorno alla 
morte di Alejjdndro la qual cofa ei torto fece in una 
ben idudiata e concepita aringa, la quale produrti tale 
effetto nell’animo d z' Macedoni , che il falutarono fu- 
bito per loro Re, ed in querta maniera; tuttoché i 
i fuoi affari fodero in cattiviffitno dato ; pure contutrociò 
egli fece acquido di quel Regno (per cui tanti e tanti 
Principi fi erano affaticati per conquidalo ) non fo- 
lo per libero confenlo del popolo, ma ben anche con 
qualche fpecie di diritto; poiché febbene forte ancor 
in vita Antipatro , figliuolo di Cajsandro , pure i Ma- 
cedoni potevano riputarlo come indegno della corona , 
per aver egli tinte le fue mani col l'angue della fua 
propria madre, figliuola di Filippo Re di M acedonia , e 
Torcila di Aleft andrò . Or ponendoli lui da parte, Df 
metrio per ragione e diritto di Tua moglie, era il prof- 
fimo erede; e la veduta del fuo proprio figliuolo An- 
tigono , il quale era nipote del vecchio Antipatro , fa- 
ceva 
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noftri delìderj , che riporre tutte le fperanze nel fc« ’v» 
conciarli . 

E fentimento d’ alcuni Storici, che Demetrio a- Anno 
veffe operato molto baiamente cosi in renderli prigio- ,l 
siero, come anche in fopravvivere tanto tempo alla ' 
perdita della fua gloria } ma fe noi vogliamo efaminare p r imo 
più a fondo tale materia, troveremo, che si fatta cen- diCrif* 
fura è molto temeraria , e che non vi ha alcun luogo 194* 
della vita di Demetrio men feggetto a’ rimproveri, quan- 
to la cagione del fuo imprigionamento . Nelle fue prime 
azioni avea già dimollrato di non temer puntola morte , 
e ne’ primi trafporti della fua diffrazione , cercò di 
darfela con la propria fpada; ch’egli fi abbia conlerva- 
ta la vita in appreflò, quello fu un effetto della ragione , 
ed un lodevolilììmo raffegnamento- alla condotta della 
Provvidenza , come apparifce dall’ ultimo pubblico atto, 
eh’ ei fece , il quale lenza comparazione alcuna fu il più 
nobile, ed eroico 01 tutta la fua vita. Todochè lì vide 
imprigionato , fcriffe una caldilfima lettera a fuo figliuo- 
lo Antigono , raccomandandogli i fuoi interelli nella Gre- 
cia , elortandolo a governare con clemenza e giudizi» 
i fuoi vadali, ad ul'ar Tempre moderazione negli affari, 
e di tenerlo come morto, pregandolo a non abbandonar 
mai alcuna Città , 0 dar qual cofa a Seleuco per procu- 
rargli la libertà ; e che dopo quella lettera non avelie 
predato credito ad altre, febbene fodero fcritte di fua 
propria mano , ofigillate col fuo figillo. La qual cofa , 
a vero dire , devefi riputare come una forte prova del 
fuo gran coraggio ; oltracciò polliamo francamente ade- 
rire, che l’aver condotto un fimi! tenor di vita , fu un 
altro gran contradegno dell’invitto e collante fuo ani- 
mo; imperocché dopo aver abbandonata la fua fami- 
glia, e il luo popolo, poteva certamente prometterli 
maggiori fperanze . Quando poi all’ efferfi dato alla luf- 
furia , ed allo fpendere il fuo tempo in banchetti e cra- 
pule , fa duepo , a dir vero , che noi compalfioniamo un 
tale fuo dato, ed appariamo nel tempo deffo con 1 ’ e- 
lempio di lui , a fuggire fomiglianti abbominevoli lai- 
TomoXXJI. M dezze, 


Digitized by Google 


po . V ISTORIA DE' MACEDONI 

Anno dezze . Finalmente fi avvide per una fatale fperienza , 
Jopn il che la gozzovigia , e il vino non erano arti a guarirlo 
Diluvio dal fuo dolore ; poiché mentre con sì fatte cole prò- 
pii 'tua cur ava di luperare, i'e poflìbil folle, la fua grand’ ama- 
di Cn fi. rezz a > dover continuamente contraltare col rilenri- 
263. mento da una parte , e col defiderio di afconderlo dall* 
altra , unito allo fregolato luo vivere , gli furono cagio- 
ne d* una malattia , la quale, dopo edere fiato per lo fpa- 
zio di tre anni carcerato, finalmente lo tolfe di vita, 
nell’ anno cinquantefimoquarto dell’ età lua . Così morì 
quello Principe tanto attivo, e intraprendente, il qua- 
le , ficcome fovente fi era veduto nell’ auge della fortu- 
na , così frequentemente ancora fi era trovato nella più 
infima ruota della medefima. La fua morte liberò Se - 
leuco da tutte l’ apprenfioni , e non l’olo lui, ma ezian- 
dio moltilfimi altri; poiché le gran doti di Demetrio , 
la fua fingolar abilità, la fua grand’elevatezza d’inge- 
gno, e foprattutto la fua ftraordinaria perizia nelle cofe 
militari , l’ aveano refo in ogni tempo formidabile quan- 
tunque le fue forze follerò deboli, e i luoghi, che pof- 
fedeva foflero pochilfimi (/). 

Mentre De metrici era tenuto in prigione , molti 
Principi e varj Stati , molli dalle miferie di un uomo sì 
grande , pregarono Seleuco per la fua libertà. Il folo Li • 
Jimaco fi portò con modo affai vile , offerendo a Seleuco 
grolla fomma di danaro , affinché lo faceffe uccidere : ma 
ciò fu ricalato con fiamma indignazione da Seleuco, ade- 
rendo eh’ egli nè da invidia , nè da qualche antica anti- 
patìa era mollo a trattar Demetrio sì fattamente, ma per 
puro rilpetto alla lua propria Calvezza, e che le ragioni 
di Stato cosi ricercavano. Siccome Demetrio fi era re- 
fo molto celebre per la fua pietà filiale verfp fuo Pa- 
dre , così fuo figliuolo Antigono manifeftò verfo la fua 
perfona un’ affezione parimente commendabile; poiché 
nonofiante la lettera fcrittagli da fuo Padre ( per cui 
anche nell’ opinioni del mondo farebbe fiato libero da 

ogni 
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o<*ni cenfura) egli nondimeno offerì a Selenio non folo Anno 
tuttociò , che pofiedeva nella Grecia , ma anche la fua dopo il 
propria perfona in ortaggio, per la libertà di fuo Pa* Diluvio 
dre; ma ancor quefto fu riculato . Nondimeno Ariti- "D} 7 ‘ 
gono non lalciò mai di follecitare caldamente Seleuco j^'crì/l. 
fu quefto punto con lettere le più elpreflive, ed ap- ,93. 
paffionate , fin che vifle Demetrio , piangendo Tempre 
profondamente per tutto quello fpazio di tempo, e 
non mai intervenendo ad alcun feftino, 0 divertimen- 
to in tutto il tempo, che fuo Padre fu tenuto in pri- 
gione. E toftochè feppe, che le ceneri del defunco 
Padre venivano dalla Siria , fece vela con una nobile 
Flotta nel Arcipelago , per andar loro incontro. Quin- 
di efio le depoficò in un’urna d’oro, la quale fubito 
ch’entrò nel porto di Corinto , la fece collocare fulla 
poppa della galea Reale , vi pofe fopra la fua corona, 
c la coprì con un padiglione di porpora , ftandovi e- 
gli medefimo dapprefio veftito a bruno, e cogli occhi mol- 
li di lagrime . La maggior parte delle Città della Grecia 
mandarono ghirlande per coronar l’urna, e deputati 
apporta de’ loro primarj Cittadini per affiftere al fune- 
rale . Tutt’ i trofei di onori reftarono in Corinto ove 
fi celebrò la cirimonia delle reali elequie, ma l’urna 
fu trafportata in D emetria. Città che avea prefo il no- 
me dallo fteflo Re morto , ed era fiata fabbricata fol- 
to la fua direzione , e per fuo comando popolata dai 
villaggi delle vicinanze di J oleo. In tal maniera egli fu 
molto più felice in morte , che in vita ; perchè tutti 
concorlero ad onorare la memoria di quelle virtù , che 
allora più non recavan loro fpavento, e le quali fino 
al punto di fua morte , avendogli riempiuti di timori, 
a riguardo della infaziabile fua ambizione , la quale in 
tutto il tempo di fua vita gli annidò feropre nel petto, 
nè ftimavafi di poterli eftinguere in altro modo , che 
colla fola fua morte ( k ). 

Con la morte di Demetrio, andò a terminar l’Im- 
pero, che fuo Padre aveva innalzato in Afia \ e per- 

M a ciò 

(A) Fiat, in Detnct. Corn. Ncp. de regib. cip. j. 
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ciò noi non aggiugninmo aino in quella Sezione, che 
un breve ragguaglio della potlerità , che Demetrio la- 
Iciò dopo la lua morte . tra egli un Principe molto 
inclinato alle donne , e come tutti gli altri Principi di 
quel tempo teneva prdlb di ie molte concubine ;■ ol- 
tracciò al pari degli altri Re Macedoni , non fi fece 
alcuno fcrupolo di fpofar diverie mogli. La prima fu 
Fi Ila t figliuola dì Antipatro , vedova di Cratér , e più 
vecchia di luo marito. Contuttociò Antigono moilran- 
tìogli i benefìzi , onde farebbe colmata la Tua famiglia 
con tale matrimonio , da quello Demetrio s’ induli’e fa- 
cilmente ad ifpofarla . Da una tal Dama ebbe Antioco 
e Stratonica , il primo de’ quali fu Succeffore ne’ iuoi 
dominj in Europa , e la feconda Regina dell ' Afia\ poi- 
ché prima fu moglie di Seleuco , e dopo di fuo figliuo- 
lo Antioco . Demetrio Iposò per fua feconda moglie Eu- 
ridice Dama Atenicfe , che fi diceva orionda da Mil- 
ziade . Eli* era parimente vedova, poiché prima fu 
maritata ad Ofilla Tiranno*di Cirene . Queft’ era for- 
nica di maravigliofa bellezza , e come Ateniefe era più 
grata a Demetrio , il quale fi compiaceva affaiflìmo di 
quella Città. Alcuni Scrittori affermano , ch’egli abbia 
avuto da quella Dama un figliuolo chiamato Coriabo\ 
ma di ciò fi dubita grandemente. In quefto tempo egli 
fu eletto in Corinto Capitan Generale della Grecia , c 
fposò Deidamia figliuola di Eacide Re di Epiro , e fo- 
relfa di Pirro . Anche quella era molto rinomata per 
la fua bellezza, e con lbmmo affetto accompagnò fuo 
marito in tutte le fpedizioni , finché per gl’ incomodi 
del viaggio > che mal fi adattavano alla delicatezza del 
fuo temperamento , fi morì . Da quella terza moglie 
ebbe un figliuolo chiamato Alefs andrò , che morì in 
Egitto . La fua quarta moglie fa Ptolemaida , figliuola 
di Tolomeo Re d’ Egitto. Egli la fposò per motivi d’ 
intereffe , e da lei ebbe un figliuolo chiamato Deme- 
trio , il quale poi regnò in Cirene . Tutte quelle mogli 
erano viventi in uno fleffo tempo, e dicefi, che De- 
metrio le avelie cucce del pari amace ; e cenuce in gran 
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cento; egli però crn appalfionatamente amante di una Ano» 
meritnee chiamata Lamia , donna <Ji grandiffima arte , dopo il 
Ja quale fonava di Liuto con tutea la perfezione del Diluvio 
mondo. Quella era più attempata , di qualunque altra Ì1*7‘ 
delle lue mogli, ed anche della flefl'a Pillai onde i f/> /wtf 
Satirici di que’ tempi pretendevano , eh’ ella averte in- , 3 ^ 
cantato 1’ animo del Re . Dicefi che Demetrio avelie 
flabilito di fpofar Cratefipoli , vedova di Alejfandro, fi- 
gliuola di Polifpcrconte , donna molto più rinomata per 
le fue naturali attrattive, che per le lue virtù; ma 
Demetrio andando a farle una vilita , mentre era all* 
alfedio di Megara, a grande fiento potè l'chivare di 
non elfer fatto prigioniere da uno de’ diflaccamenti di 
Calandro ; talché fu obbligato a prendere una vede di 
foldato per poter fuggire , e per tal motivo non potè 
più rifolvere tal matrimonio con quella Dama . Da una 
concubina Sclavona ebbe un altro figliuolo, che fece 
chiamar Demetrio . E quelli fono tutt’ i fuoi poderi, de’ 
quali abbiamo qualche notizia nell’llloria . Quanto poi ai 
luoi domin], rodarono tutti ad Antigono, della cui vi- 
ta , ed azioni, daremo pieno ragguaglio nella lèguente 
Sezione, avendo già raccontato a’ lettori tutto quel che 
poteva comprenderli ne’ limiti della predente (/). 


SEZIONE TERZA. 

V 1 fiori a del Regno di Macedonia, dalla morte 
di Aled'andro il Grande, fino al tempo, 
ebe fu conquifiato da' Romani . 

I L Regno della Macedonia in tempo della morte di 
Alefiandro era lotto la direzione e governo di An~ 
tipatro-, tuttavia però Cratero fu dabilito per fuo fuc- 
ceflore ; imperocché per quel che generalmente fi cre- 
de 


(/) PIkt. in vit. Demet, & Pyrrb. Di«d. lib, xu. xx. 
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de Antipatro , cui venne comandato d* andare con una 
nuova armata Macedone in Babilonia , farebbe incorfo 
nella difgrazia Reale, fe pur non vogliam dire , ché 
Jarebbe (tato uccifo , a cagion delle molte querele fat- 
te contro di lui . Or fe la cofa vada così , la morte di 
Alejsandro impedì certamente quella di Antipatro , e 
il laiciò poflèflore del fuo governo (a). Adunque per 
ilcrivere l’ Moria della Macedonia dalla morte di Alef* 
f andrò , bifogna incominciare da quella di Antipatro , 
e dalla l'uà amminiftrazione . Egli era un uomo di alto 
lignaggio, e d’ una fomma abilità naturale, accrefciuta 
da una eccellente educazione . Coflui fu amico infie- 
me, e difcepolo di Arinotele , molto letterato, ed ar- 
mante delle lettere; magnifico nelle fue azioni, fem- 
plice nel veflire, e nella fua condotta , fenza aver mu- 
tato abito in tutto il tempo del fuo governo , e facen- 
do tempre comparfa , come una perfona privata nello 
{leflo tempo, che dava legge ai Re . In poche parole, 
o egli pofledeva le più alte virtù di qualunque uomo 
della fua età, o era il più grande ipocrito della mede- 
fima • 11 primo però ci fembra efler il fuo vero carat- 
tere . Lo fplendore delle fue gran qualità , eflendo trop- 
po chiaro non potè efTere offufcato dai vapori dell’in- 
vidia degli Ateniefii dalla quale furono infetti molti 
Storici , di cui alcuni lcritii fon durati fino a’ noflri 
tempi ( b ). Filippo Re di Macedonia , che per il fuo 
grande ingegno l'apea ben giudicare degli uomini , e 
delle cofe , fi fcèlfe Antipatro per miniftro, ed in lui 
fidava , come in un fuo amico* Éi diceva: Io ho dor - 
mito profondamente , perchè Antipatro veggbiava . E sì 
fatta fentenza ci dà una defcrizione della l'uà abilità , 
e fedeltà , più forte di quella , che potrebbe a noi darò 
un Oratore in venti pagine . Alejfandro commife alla 
fua cura non folo il fuo Regno ereditario , ed il co- 
mando d’ una grande armata in quello , ma eziandio 

la 

(a ) Arrian 1. VII. Cilrt. 1. x. Juftin. 1. gul.^ap* $• 

(by Dicd. 1. xv* il, Plut. in vit, Alex, 
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la cuflodia deila Grecia. E fé ira cale carica, egli (1 
Folle portato negligente, o trafcurato , tutte le vjcco- 
rie di Alessandro non farebbero fiate di alcun profit- 
to ; poiché i Macedoni fe ne farebbero tornati nelle 
loro cale, toflochè avefTero intefo venir di là qualche 
cattiva novella. Egli ebbe a dir vero, più volte delle 
concroverfìe con Olimpia , la quale era donna d’altie- 
ro e fuperbo teperamento, e molto inclinata ad intri- 
garli negli affari dello Stato . Alefsaadro medefimo ven- 
ne ad approvare la di lui condotta , allorché arrivò a , 
dire nelle lettere, che fcriveva a fua Madre.* che a- 
vea pagato a caro prezzo i mefi , che era fiato nel fuo 
grembo ( c ). Inoltre egli è certo ancora, eh* ella no n 
era meno in collera con Efeftione , che era l’amico 
più fedele, ed il principal favorito del fuo Sovrano* 
Quanto poi al giudizio di Efefiione intorno al caratte- 
re di lei, apparifee da un frammento d* una delle fue 
letrere inviatale, in cui fcrifle in quella maniera. Afie- 
netevi da y vofiri ingiufii rimproveri , perche fe voi non 
ve ne afierrete , io di ciò non mi curo punto , poiché 
AlefTandro dovrà giudicar del tutto [</]. Quando giun- 
fe la notizia in Macedonia della morte di formentone , 
fi dice che Antipatro avefTe detto così : fe f armento - 
ne ha cofpirato contro AlefTandro , di chi poffìam noi fi- 
darci ? Se egli non ha cojpirato , che mai dovrem noi fa- 
re {>]? E fe nelTlftorja di Arriano non fi trovafTe 
quello folo vuoto , che pur vi è , non potremo parlar 
molto più a pieno del gran credito , che aveva Anti- 
patro pretto il fuo Sovrano nel tempo della fua mor- 
te. Sia però come fi voglia, noi fappiamo , ch’era o- 
pinione d* Arriano , che i migliori Scorici non avelle- 
rò rammentato cos’ alcuna , da cui Fi potette ricavare ♦ 
che il Re avefTe mai ricevuto qualche difpiacere dal 
fuo vecchio miniftro £/*] . Quel che poi ci è rimallo 

delle 


(c ) Arrian. 1. vii. 

( d ) PI ut. in vit. Alex. 

( e ) Id ira Apophrhegm. rezum . 
(/) Arrian. Ub. rii* 
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delle lettere di AieJ] andrò , ci fa vedere, eh* egli ab- 
bia Tempre avuto gran corrifpondeaza con Antipatro , 
c gli abbia dati pubblici contrafegni della Tua dima ed 
affezione . Vi è un frammento di lettera di Antipatro, 
diretta al Tuo Sovrano , la quale ci dà una nobilifiima 
teftimonianza della Tua ftraordinaria coflanza, e del Tuo 
flrettiffimo riguardo, che mai Tempre aveva alla veri- 
tà, Arinotele era caduto in diTgrazia di Aleffandro , ed 
avea lcritto di lui ad Antipatro con termini molto Te- 
veri! nondimeno quando Antigono fece fapere ad AleJ- 
/andrò la morte di Arinotele , cominciò a lodar quello 
FiloToTo , di cui defenfle il nobile rittrato, e l’infigne 
carattere colle Teguenti parole: oltre i maraviglio fi ta- 
lenti, di cui era adornato quell'uomo veramente grande, 
avea quejlo particolare , che Japeva acquiftarfi la bene- 
volenza ed affezione di ciafcun uomo , che lo conofccvd 
(g) . Sicché avendo noi baftancemente dimoftrato , chi 
era Antipatro , e qual foffe il carattere di lui; ci ri- 
mane ora di paffare all’ Iftoria della Tua amminiftrazione 
dopo la morte di Aleffandro . „ 

Anno I Greci anche nel tempo, che viveva Aleffandro, 
dopo il Toffrivano mal volentieri quella maggioranza, che egli 
Diluvio elercitava lopra di loro; e Tebbene niuna coTa poteva 
Sprinta e ^ cr foave , quanto il governo di Antipatro , rifpet- 
dìCrijl. to alla Grecia > pur nondimeno egli veniva fommamen- 
321. te odiato, perchè obbligava tutti a dar quieti. Una 
delle ultime azioni della vita di Aleffandro fu cagione, 
che fi eccitarte una terribile follevazione ; imperocché 
egli avea comandato con un editto a tutte le Città 
della Grecia di richiamare i loro efuli; e quello editto, 
allorché fu pubblicato nei Giuochi Olimpici, cagionò 
grandiflima confufione . Molte Città temevano , che cor- 
nati gli efuli , cambiaffero governo ; la maggior parte 
dubitava della propria ficurezza, Te 1 * editto aveffe avuto 
effetto , f tutti univerfalmente credevano , che sì fatto 
editto doveffe abolire totalmente la libertà loro. Adun- 
que incominciarono fubito a far leva di foldati, e ad 

ap- 

( g ) iMut. in parai. Coriolan.- cutn Alcibiad. 
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apparecchiarli per la guerra ; e febbene gli Atenìefi per 
sì fatta cagione fi trovartero eftremamente occupati > dopo il 
con tuttociò non fi dichiararono pubblicamente, fin- Diluvio 
chè non furono aflicurati della morte di Alejfandro , la 
quale tortochè feppero efiere accaduta ; non ebbero più 
innanzi agli occhi altro riguardo; perchè finitamente 
prelero quel danaro , che Arpalo avea rubato ad Alef- 
Janeiro, e riporto nella Città loro ; ed incominciarono 
ad aflòldar truppe (b) . Indi cominciarono ad inveire 
contro i Macedoni, come Nazion barbara e tirannica, 
e rtabilirono Leofiene Generale delle lor truppe, porte 
in piedi per liberar la Grecia . Quelli era fcolare di 
Demoftene , e fembra , che febbene forte informato de- 
gli affari di lua patria , non forte però atto a rendere 
alcun fervigio. Egli era eftremamente appalfionato per 
la Democrazia , e ciò il rendeva molto proclive a par- 
lare nell’ Aflemblea con maniere molto fuperbe . Onde 
Focione , che l'apeva molto ben giudicare dello (lato, e 
de’ coftumi degli Ateniefi , non potè rattenerfi dal dir- 
gli in tale occaficne : o Leofiene , i tuoi difeorfi fon co- 
me ciprefft ben fronzuti , ed altijfimi , ma non fanno al- 
cun frutto (/) . Contuttòciò egli radunò una grand’ arma- 
ta , con cui fi avviò verfo la Tefiaglia-, e quello fu il 
parto più giudiziofo fatto nella prelente guerra . 

Tortochè Antipatro ricevè notizia della marcia 
delle truppe Ateniefi , mandò in Afia a chieder foccor- 
fo a’ Governatori , eh’ erano quivi; e frattanto marciò 
con tredicimila fanti , e feimila cavalli per mettere in 
ficuro la TeJfagHa. Stabilì S/Z/az per prefiedere alla Ma- 
cedonia, durante la fua affenza , e gli ordinò di far le- 
va di gente con tutta 1 ’ immaginabile diligenza , per- 
chè le numerofe leve, che Aleffandro vi avea fatto, 
rendevano quell’opera un po’ diffìcile ad efeguirfi . Fu 
anche equipaggiata una Flotta fono il comando di Clito 
di cento e dieci galee ; il quale fotto il medefimo Sovra- 
no avea lervito in Mare con fomma riputazione . Giun- 
to che fu Antipatro in Tcjfaglia , trovò gli abitanti di 
Tomo XXII. N quel 

{£) Diod. Sicul. 1 . xvi 1 1, (i) Plur. in vit. Phocion. 
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Anno quel paele interdicci perla Macedonia , da’ quali lice- 
dopo il ve un rinforzo di cavalleria molto conliderabile : con- 
Di Invio tattociò operarono , fecondo il coltume de* loro uiag- 
,<S79 - glori cioè con frode; perchè quando Antipatro fi trovò 
ne’ Tuoi maggiori hilogni. elfi paflarooo alla pai te del ne- 
mico . Leoflene fi era refo padrone delle Pile, oflìeno 
gli Stretti, che conducono nella Grecia , ove flava 
alpettaml o Antipatia , che colla l'uà picciola armata non 
mancò di attaccarlo; ma il numero e l’arte de’ mer- 
cenari, che fervivano lotto Leoflene, gli fecero guada- 
gnar la vittoria ; talché Antipatro col refto deila fua 
armata fi ritirò in Lamia, città alquanto forte, e non 
molto lontana dal campo di battaglia. Egli impadro- 
nitoli di quefla , la fortificò in tal guifa , che lebbene 
l'armata vittoriofa avelie tentato di risalirla , contutto- 
ciò non ebbe alcun buon fucefso ; onde Leojlene fu co- 
flretto d’ inrraprendere un regolato afeedio , con cui 
ridulie Antipatro a grandi ftrettezze ; mentr’ egli me« 
defimo volendoli avanzar troppo vicino al muro , fu 
ticcil’o da una pietra; per il che fu ftabilito Antifilo per 
Generale in luogo luo. Mentre le cole erano in tale 
flato, giuufe Leonnato dall’ Ajìa con un numerolo efer- 
cito , per foccorrere Antipatro : ma toflochè Antifilo 
ne ricevè la notizia abbandonò 1’ attedio, bruciò le lue 
tende , e marciò ad attaccar quei , che venivano , feb- 
bcn follerò ventiduemila fanti , e duemila e cinquecento 
cavalli, e quali tutta truppa veterana. La battaglia fu 
molto afpra e crudele , e durò lungo tempo; ma per il 
valore della cavalleria TeJfola , e per la morte di Leon- 
nato , i Greci guadagnarono la vittoria, e la falange Ma- 
cedone fu cortretta ritirarli a’ fcofcefi monti , dove la ca- 
valleria non potè infeguirla. Sì fatte vittorie incorag- 
girono talmente gli animi de’ confederati , e fecero loro 
deprezzar tanto i nemici , che molti di loro tornarono a . 
cala: la qual cola in appretto riufcì fatale, e di gran- 
dilfimo pregiudizio alla caufa comune (£). 

Men- 

( i ) Diod. Sicul. ubi Pup. Flut. in vie, Phocion, & De* 
jnoftben, Juflin. 1. mi, cap, 5 , 
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Mentre Antipatro flava ritirato in Lamia, (pedi De* Ah n» t 
putati in Atene per trattar la pace; ma gli Ateniefi ricu- dopo il 
l'arono d’accettare qualunque patto, tuttoché forte per Diluvi $ 
efG vantaggiofa , volendo allblutamente , eh’ ei fi arren- *?79« 
delle a dilcrizione, e lalciafle il tutto al loro arbitrio . 

Allora levato 1’ attedio , Antipatto con indicibile diligen- 31I< * 
za marciò verfo quel luogo, ove {lavano accampate le 
reliquie dell’ efercito di Leonnato , ed unito a quelle ten- 
ne il nemico a bada ; concioffiachè egli non fi trovava 
in iflato di prefentargli battaglia . Ma quando poi lì av- 
vide, che 1 confederati lo incalzavano fortemente, e che 
le loro forze principali confillevano nella fuperiorità del- 
la (cavalleria, fccll'e tal cammino, che in buona parte 
impediva alia cavalleria di poter fare azione alcuna ; e 
quando avrebbero in effetto potuto far qualche cola , ei 
pensò quello elpediente per ifchivare un combattimen- 
to ; perchè ordinò alla fanteria armata alla leggiera , di 
montare non folotutt’ i cavalli da trafporto , ma anche 
tutt’ 1 muli , ed afilli dell’ armata , c di collocarli dietro 
agli (quadroni di cavalleria, ch’egli aveva; dal che i 
Tejfali credettero , eh’ egli forte rinforzato da qualche 
gran corpo di cavalleria , e perciò non ardirono di acco- 
darli loro più dappreflo, contentandoli di olfervare da 
lontano i loro movimenti. Alla per fine giunfe Orate - 
ro con un gran corpo di truppe lotto il luo comando; 
ma contuttociò egli tolto il cedè ad Antipatro , allorché 
fi unirono infieme al fiume Beneo, ove allora fi erano 
radunati quarantamila fanti , tremila arcieri, e cinque- 
mila cavalli. Le truppe de’ Greci erano compcfle di 
venticinque mila fanti, e tremila e cinquecento cavalli, 
colle qua'i fi volle arrifchiare di dar battaglia . In quella 
la cavalleria TeJJala fui principio fu victoriofa ; ciò che 
crtervando Antipatro , non iflimò a propefito di andar in 
ajuto della fua ; ma permife che folte da quella intera- 
mente disfatta , e mentre coftoro continuavano ad infc- 
guirla, egli con la falange fi gittò l'opra la fanteria 
Greca , e la disfece con grandirtima rtrage. La caval- 
leria Macedone fi fchierò dietro i loro vittoriolì baccaglio- 

Nz ni , 
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H-,no ni , c i T effsli , temendo di efler circondati , fi ritira- 
rfopo il reno in fretta per unirli alla loro fantei la . Dopo una 
Di/uoio ta | ó disfatta, Anti/ilo tenne un configlio di guerra, ove 
dovea deciderli con voti, fe doveano continuar la catn- 
ìiCntl P a S na i oppure penfare a ritirali! . Fu rifoluto per la ri- 
|, It ’ tirata; e nello fteflo iftante furon mandati Deputati ad 
Antipatro-, ma i Generali Greci reilarono foprammodo 
forprefi fentendo nel ritorno de* meifi, che 1 Macedo- 
ni Volevano trattare leparatamente con le Città, altri- 
menti non intendevano di venire ad alcuno amichevole 
accordo ( /) . 

Antipatro , e Cratero conofcendo, che 1’ efercito 
confederato era sì debole, che non poteva dar loro 
battaglia, incominciarono ad aflediar la Città nelle vi- 
cinanze, di cui ne prefero molte , e trattarono gli abi- 
tanti con fontina ieverità . Quello atterrì sì fattamente 
gli Stati confederati degli Ateniefi , che immantinente 
trattarono la pace con le migliori condizioni, che po- 
terono. Gli Ateniefi, e gli Etoli fi moftraron folo refl- 
uenti; laonde Antipatro , e Cratero fi avanzarono verfo 
Atene . I cittadini di quella famolà Piazza , non fi tro- 
vavano in illato di far loro alcuna refifienza ; conciolia- 
chò quella Flotta , che avevano equipaggiata con gran- 
diflima Ipefa fiotto il comando di Eezione , era Hata due 
volte disfatta da Clito . In filmili ftrettezze i Pelopponnefi 
gli avrebbero potuto foccorrere , ma o per gelosìa , o 
per qualche panico timorb non fi modero , e laficiarono 
gli Ateniefi in balìa della lor fortuna. In tale fiato di 
cole elfi gufarono gli occhi fiopra Vociane , e gli di man- 
darono configlio . Come, o Ateniefi , dille egli , ed a che 
fine , debbo io configliarvi l Se voi non avefie tenuto in 
poco conto , e rigettato i miei fentimenti , non vi tro- 
varefie certamente al prefente in tali anguftie . Quindi 
chiamarono Démodé , eh’ era Tempre fiato del partirò 
de’ Macedoni. Coltui propofe un decreto, con cui fa 
condannato Demcfiene a morte ; ma quelli fi era già fal- 
cato colla fuga . Richiede inoltre , che fi tpediflero De- 
putaci 

(>/) Diod. Siculi ubi fap, riut. in vie. Demolì. 
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• parati A utipatro , nel cui numero era egli fletto Fo- y{ nat 
(ione , ove giunti che furono , Antipatro , non volle l'en- dopa il 
tir altre condizioni, che quelle offertegli in Lamia ; Diluvia 
cioè eh’ eflì fi tetterò rallignati intieramente alla fua l6 79- 
clemenza, e che i loro in ter etti fodero regolati a luo 
piacere; ficchè furono obbligati ad accettare sì fatte a> ' . ‘ 
condizioni, tuttoché durifllme . Fedone feongiurò A n- 
tipatro, che la pace fi conchiudette nel luogo, ove fi 
trovavano , cioè nella Beozia ; al che rifpofe Cratero , 
che ciò era molto irragionevole , perchè biibgnava che 
la loro armata fi trattenette per tutto quel tempo nel 
pael'e de’ loro amici; quando al contrario cc>s’ alcuna 
non impediva, che vivede a diferizione nell’ Attica 
[ A] . A ciò rifpofe A utipatro , eh’ egli avea ragione; 

leb- 

( A) Senocrate era un Filofofo molto eccellente e riguar- 
devole , difcepolo e fucccllor di Plotone , rimarchevole cgual. 
mente per la fua gran faviczza nel parlare, che per I’ in- 
tegrità c candidezza nel trattare. Molti anni prima di queflo 
fatto, era flato fpedito Ambalciadore ad Antipatro in Mace- 
donia , per impetrare da lui la libertà d’ alcuni prigionieri 
Ateniefi. Al fuo arrivo, prima d’aver udienza , fu invitato 
da Antipatro ad un trattenimento . Senocrate gli rifpofe 
con quefti verfi di Omero: detti da Uhffe a Circe, allorché 
fu follecitato da ella a mangiar gli l'quifiti cibi pofti davan- 
ti a lui ( i ). 

E qual uom mai ebe fia difertto 

Patirà d' ajfaggior cibo e bevanda 

Pria di feiorrt i compagni, e di mirargli ? 

Ma Je benigna vuoi cb' io mangi e beva 
Sciogli acciò miri i cari miei compagni . 

Trad. del Sai vi ni, 

Antipatro fi compiacque oltremodo della fua vivezza d’ 
ingegno, e della bella applicazione di tali verfi: di modo 
che fenza indugio liberò gli Ateniefi . In cl fatta occasione 
Antipatro non li portò con maniere molto obbliganti , poi- 
ché conofcendo, che Senocrate era moltilfimo inclinato alla 
Democrazia , finfc di non accorgetene , allorché correfe- 

mcnte 

(i) Odyf, lib. f. 
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febbene nel tempo medefimo difle , accordiamo ciò 7 
perchè ci vien richiefto da Focione ♦ Quando gli Ate- 
nicfi ebbero acconfentito di fottometterfi a Tuo piace- 
re , Antipatro accordò loro le feguenti condizioni ; cioè 
che fi fofie riabilito 1* antico coftume d’ impor tafle 
nella Città; che ricevertero una guarnigione nel forte 
di Municbia, e la manteneflero a loro i'pefe > che pa- 
gafiero le fpefe della guerra, e che gli dertero in mano 
gli Oratori lperide e Demofiene . Focione caldamente il 
pregò , che volerte liberare la Città dalla guarnigione : 
Io volentieri accorderei anche queflo per la nojlra amici- 
zia , diffe Antipatro , ma ben conofco, che ciò punto non 
gioverebbe t ne per voi , nò per me , Con quello inten- 
deva dire, che lenza una guarnigione gli Atenieji giam- 
mai non farebbero (lati nè in dipendenza alcuna fot to i 
Macedoni , nè affatto quieti fra loro medefimi . In con- 
feguenza di tal trattato , fu abolito il governo popolare 
in A tene, ed a quelli folamente fu pennellò avervi 
parte , i quali poflèdcvano un competente patrimonio; 
laonde ventiduemiia abitanti ufcirono dalla Città, e fu- 
rori 

mente falutò gli altri Deputati: ciocche avendo o (larvato il 
Filofcfo , non potè contcncrfi di dire : Antipatro fa bene col 
difltngttermi dagli altri , come fe folamente avanti Senccrare 
fi vergognale dell' ingiù fìizia , cb' e per fare agli Ateniesi# 
Quando poi il governo fu già ftabilito , Focione avrebbe volu- 
to , che Senecrate accettarti? la Cittadinanza ma egli la ricusò . 
lo non veglio fot tornei termi , difs’ egli, ad un' amminifira - 
zione, che non approvo , uè ad un fiabilimento , etti io m'oppon • 
go (2) , Quindi divenendo talmente povero, che non era in ili a- 
to di pagare neppure il tributo, gli Atenieji con una moflruofa 
ingratitudine il condannaron ad crter venduto per ilchiavo; cioc- 
ché realmente fuefeguito , Demetrio palereo il comprò, reili- 
tuendogli la libertà , con pagare il fuo prezzo al pubblico co- 
loro . Senocrate era un famofo Scrittore, perchè noi abbiamo 
i titoli di più di fcrtanta trattati , eh’ egli compofc , Coftui mo- 
rì in età d’ ottantadue anni , cadendo di notte in un vafo pieno 
d’ acqua col capo , ove rcftò loffogato ( 3 ) . 

(:) PI ut. in vit. Vbocictt , 

(3) Dugen, Latrt , in vit, Xcnccrat „ 
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ron loro a (legnaci poderi ne’ terricorj di Macedonia ,ove Anno 
fi llabilirono , e videro con Comma felecuà e quiete . dopo il 
Quanto al redo degli A teniefi , furono corretti a ripi- Diluvio 
giure rand a forma di governo ftabilita da Solone , e ,6 7 9- 
in poche parole, furono corretti da A ntipatro, contro 
lor voglia, a divenir ricchi e quieti - Colla (teda equi- J3I J * 
tà e moderazione llabilì il rimanente degli Stati della 
Creda , che lui principio incominciarono ad odiare il fuo 
potere , ed a lagnarli gravamente per aver egli violata la 
loro libertà ; ma a poco a poco divennero meglio foddis- 
fatti , e finalmente il riputarono , ed onorarono come 
Padre e Protettore della Creda . Nel luo ritorno in Ma- 
cedonia y egli, e fuo genero Cratero (il quale di frefeo 
avea fpofata fua figliuola chiamata Filla) voltarono le 
loro armi contro gli Etoli , per aver colloro foli ricufato 
di efl'er ccmprefi nella pace , tenendo in campagna una 
ccnlìderabile armata . Con grande (lento li riduflero in 
grandiflime Grettezze nell’Inverno; ma mentre li appa- 
recchiavano per rafiedio delle loro Città principali, 
arrivò Antigono dall’ Afia con un ragguaglio de’ difegni 
di Perdicca , infittendo fpecialmente full’ aver egli di- 
{pregiata Nicea figliuoli di A ntipatro , e full’ aver dato 
efprefTamente ordine , che fotte metta a morte Cinane lo- 
rella di Alefiandro . Antipatro e Cratero nello fteiTo iflan- 
tc procurarono di far pace cogli Etoli, per poter con più 
agio attendere ai proprj loro ìntereffi , e per impedire, 
che Perdicca non divenire loro Sovrano fotto precedo di 
ell'ere protettore de’ Re. Con tal mira entrarono in lega 
con Tolomeo , c incominciarono a radunare un’ elercito, 
per pattare in Afia (m)* 

Tuttoché furono aliedite tutte le cofe , e la {Iasione 
dell’ anno il perniile , A ntipatro e Cratero crafportarnno 
le loro truppe in Afia , e iafciarono la Macedonia , e la 
Grecia alta cura di Polifperconte . Al loro arrivo in Afia, 
Antipatro determinò di marciare con parte dell’ elercito 
in Cilicia , per affitiere Tolomeo , in calò che Perdicca , le 

gli 

<( m ) Arrian. apud Phot. nod. kcji. Diod. Sicul. 1. JtViJJ, 
Juftia. 1. xm. &c Phocion. flut. in Demoliti. 


Digitized by Google 


\ 


104 L'ISTORIA DE MACEDONI 

Anno gli forte moftrato nemico t e Cratero coll’ altra metà dell* 
dopo il efercito marciò contro Eumene . Antipatro poco dopo 
Diluvio quella divifione delle loro forze, ricevè le funefte novel- 
1 <s 79 * le della disfatta , e della morte di fuo genero , onde la fua 
d^Crifl cara fig liuila EiUa rimale vedova ( n ) . Dicefi , che que- 
31I> ’ fìa Dama forte (lata fregiata dalla natura di sì gran doti, 
che fuo Padre , tuttoché in ogni fua azione fegrctiflirao, 
nondimeno era Polito chiederle configlio eflendo ancora 
fanciulla . La lua condotta coi due Tuoi mariti fu grande- 
mente lodevole, poiché ella fpefe tutto il fuo tempo in 
atti di beneficenza. Ella avea continuamente le mogli, 
c le figliuole degli Utìiziali dell’armata pretto di fe ; ed 
eflendo la fua condotta molto favia , badava Tempre a 
* quella di erte , e nello fteflo tempo le foccorreva ne’bi- 
logni loro, dando qualche follievo alle loro figliuole, ed 
era finalmente la difponitrice in tutt'i loro intercisi. 
La morte di Cratero fuo marito, non fu di gran danno 
agl’ interefsi di A ntipatro , poiché Perdicca eflendo flato 
poco dopo uccifo in Egitto , egli fu mandato a chiamare 
dall’armata in Siria, ove A rideo e Pitone rinunziarono 
all’ impiego loro di protettori de’ Re, e vi fuccedette 
Antipatro per comune confentimento . Sul principio Eu- 
ridice , moglie di Filippo , gli cagionò molta turbolenza , 
e potè anche in pericolo la fua vita ; ma a poco a poco 
fuperò quefta difficoltà; e non folo fi acquirtò l’affetto 
de’ foldati, ma fi riconciliò anche la flima di Euridice 
medefima . Finalmente dopo avere flabilito tutte le cofe 
in Afi a nella miglior maniera, che gli fu pofsibile , e do- 
po aver lafciato Calandro fuo figliuolo per lervir di fre- 
no ad Antigono , iniieme co’ Re s’ incaminò per ritornar- 
fene in Macedonia , reflando anche l’armata molto fod- 
disfatta della lua condotta , e gli amici della famiglia 
Reale con la fperanza di ottenere ogni cofa dalla fua 
protezione [ 0 ] . 

Mentre eh’ egli e Cratero erano in AJìa , gli Et olì , 
che fegretamente erano entrati in lega con Perdicca , fe- 
cero 

( n) Plut. in vit. Eumen. Dicd. ubi fup. 

( 0 ) Arrian, ubi fup. Diod. ubi fup. 
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cero irruzione ne’ territori della Macedonia con un gran- 

de efercito, e commifero cccefsive depredazioni per ven- dopo il 

dicarfi di quanto aveano fofferto nell* inverno paffiato . Diluvi a 

Quivi comandava Policle per parte di A ntipatro , ed avea l6 7 9 ‘ 

con lui un conlidcrabil corpo di truppe. Colìui nel ten- 

tar di refpingere gli Etoli , fu tirato ad un combattimen- j,,/ * 

to , in cui la Tua armata fu rotta, ed egli medefìmo uccifo. 

Gli Etoli mentre llavanoconfulcando intorno alla maniera 
di profeguire quella vittoria , ricevettero novelle , che gli 
Atamani erano entrati nel loropaefe, e avevano inco- 
minciato a commettere orribili devalìamenti . Quelli per 
difcacciare sì fatti invafori , marciarono alle lor cale , 
lanciando però nella Tenaglia le truppe de’ loro confe- 
deriti fotto il comando di M enone , Ufficiale di gran 
perizia e coraggio . Polifperconte , il quale , come ab- 
biam detto, comandava nella Macedonia \n alTenza di 
A ntipatro , immediatamente lì valle del vantaggio di tal 
divisone, e mentre che gli Etoli fi trovavano occupati 
in rifpingere i loro nemici domeilici, egli con marce 
sforzate calò nella T ejfag li a , e prima che Menane avef- 
le potuta ricevere nuovo ajuto , fi gictò fopra di lui e 
delle fue truppe, e le fece in pezzi. Con quello colpo 
reftò abbattuto totalmente il potere degli Etoli , e ri- 
abilita la pace ai Macedoni [/>]. 

hntipatro al fuo ritorno condulTe feco in Macedo- 
nia i Re, ed ivi gli trattò con ogni ilima e rifpetto. Gli 
A teniefi erano molto amanti di Foeione , perchè vedeva- 
no , che il fuo credito prelTo hntipatro era affili grande, 
e che per mezzo di lui potevano ottenere il licenzia- 
mento della loro guarnigione ; ma Fedone , il quale co- 
nofceva molto bene, che sì fatta guarnigione era più 
utile al pubblico, che ad A ntipatro lìeffio, ricusò tal 
«ommiflìone , lebbene avelie domandato, ed ottenuto 
da hntipatro , predo di cui veramente avea fummo cre- 
dito , il richiamo di molti efuh , e molte altre cofe buo- 
ne , ed utili . Menillo , che comandava nel Forte , ed era 
uomo grande , generofo , e d* un buon naturale , offrì a 
Tomo XX//. O Fu- 

( p ) Diod. Siicul. ubi fup. Juffin. ubi fup. 
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ma della fua morte , Demade ricevè udienza da A ntipa- Atta* 
grò , da cui fu gentilmente ricevuto i febbene non fi fofie dipo il 
determinata cos’ alcuna circa la guarnigione; ma a ri- Diluvia 
chieda di Focione, fatta per lettera, fu «degnato agli Are- a f 79 * 
nt e fi un giorno di più per il pagamento de’ loro fuffidj . 

Cesi pieno d’anni « di gloria, ed in tempo di piena pace, e , lt . 
feremtà ; procurata principalmente con la fua faviezza e 
prudenza, morì A ntipatro di cui fe non aveffimo altro 
che dire , che quello che ofl'ervòr deito di Galba , fi po- 
trebbe giuftaroente e con proprietà applicarli a lui , e 
delcrivere minutamente il luo carattere alla pofierità: 

Non in domo futtejforcm quafivit , fed in Rep. Nella lcelta 
d’un fuccefiorc, egli non ebbe riguardo alla fua famiglia» 
ma all’ utile della Repubblica (f) [BJ. 

O a Pri- 

(B) Non polliamo trovar ragioni in alcun luogo , perchè 
Antipatia efcludefie fuo figliuolo Caffandro dall’ amminiftra- 
tiene , ma non ci riefee difficile il congerrurarlo . Primiera- 
mente , perchè egli era fuo figliuolo , e probabilmente il Padre 
riputò cofa indegna di fe , 1* ingrandir la propria famiglia a fpc- 
fc del fuo Sovrano . In fecondo luogo l* età di PolifpercOHte , l’ 
efpericnza , e le fue ultime gefta contro gli Beoti , potevano 
far credere ad Antipatco , che farebbe divenuto un degno tu- 
tore del Re . Potrebbe ellcrvi inoltre una terza ragione , cioè 
T ambizione femma di Caffandro , e 1 ’ aver lui privati, e fegrc- 
ti maneggi con Euridice moglie del Re Filippo , la quale ave- 
va un eguale anzi maggior diritto alla corona , che fuo marito ; 
onde ciò poteva far sì . che il buon vecchio folle meno attento 
per gl’ incettili di luo figliuolo , di quel ebe altrimenti farebbe 
fiato Comunque però fia , Antipatvo moftrò la fua inclinazio- 
ne verfo la Patria , non folamente con non farfi vedere con par- 
zialità , ma anche per il confìglio, che diede a colui , che ave- 
va eletto fuo Succeflore . Non permettete in alcuna maniera, 
dille egli, che alcuna donna abùia parte negli affari di Stato t 
mentre l’ abilità delle Donne non è proporzionata ad affari così 
ardui e rilevanti i imperocché offendo elleno /chiave delle loro 
fa /fiorii 1 e facendo/ fignoreggiare da quelle, per loro Joddis- 
fare tu qualche maniera, mettono ogni cofa in dif ordine I4 ) . 
Tuttcciò fu inceli' riferirli da Olimpia , la quale durante la fua 

am* 

(4) Diod. Situi. Uh. XVI ir. 

(r) Tacit. Hill. lib. 1. cap. 1$. 
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priìttà m ’ nc *^ a raccomandargli l’affare della guarnigione. Caf- 
di Cnft. f an ^ r0 diede poco orecchio alle lue parole ; e ordinò che 
331, fofse fatto morire Demia alla prefenza del padre , cui do- 
po aver conceduto un poco di tempo per fentire gli ef- 
fetti , che producono nel cuore d' un Padre , la veduti 
della morte d’ un luo figliuolo, il caricò prima d’amari 
rimproveri , e poi il fece parimente uccidere . La ragio- 
ne di quello llraordinario procedere fu , che fra le ferie- 
ture di Perdicca era fiata ritrovata una lettera fcrittagli 
da D emade , predando Perdicca a portarli nella Grecia , 
gli affari della quale , come in ejja diceva , pendevano al 
prejente da un vecchio filo e infradiciato : in quello modo, 
li compiaceva defcrivere il carattere di A ntipatro, a cui 
egli avea domandato , e ricevuto tanti benefizj . Sarà cofa 
molto giulta, che informiamo il lettore, che gli Autori 
differilcono intorno a quello fatto . Diodoro dice , che 

Dema - 

ammìnillrazionc , avea dimorato in Epiro. Egli è vero, eh’ clfij 
avea gran ragione di odiarla c difapprovare la di lei condotta , 
tra per cagion dell’ inquietudine , che gli avea dato, e tra per 
rifpctto del fuo diletto Sovrano Filippo , la cui feconda moglie 
ella avea fatto uccidere, c il figliuolo da quella nato, avea 
fatto arrollire fra due graticole di rame ; oltrecchè in Epiro 
ancora ella affettava di governar tutte le cofe, e perciò il di 
lei figliuolo Aleffaudro grandemente la commendò per effcrfe- 
ne colà ritirata , perchè diceva , che i Ma codoni non avrebbe- 
ro mai fofferto il governo , e 1’ amminiltrazione d' una donna . 
Tuttavia può edere , che il configlio di Antipatro fede gene- 
rale , ciocché era più conveniente a lui , c non meno fondato 
fui fatto , perchè oltre 1* inquietudini , che avea ricevuto da 
Olimpia , Cleopatra forella di Alefandro non gli avea recato 
minor dillurbo , ed Euridice parimente l’ aveva elpofto una 
volta al pericolo di perder la vita ( 5 ) ; cflo adunque giudicava 
faviamente , eh’ era cofa pericolofilfinia , che le donne s’ intri- 
gaflero negli affari di Stato. Quindi fra poco vedremo quanto 
Soffrirono i Macedoni per aver trafeurato le mafiime fuggente 
loro da Antipatro . 

( s ) Arrian. apui Phot. J uftin. &e. 


Amo Prima che Antipatro moriffe, Calfandro mandò 1 chia 
dopa il mare in fuo nome Demede Ambafciadore Ateniefe, il qua 
Diluvio i e v j an d5 nrontamente con fuo figliuolo Demia 
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Vernale fu fatto uccidere da An tip atro ; Plutarco , ed al* 
tri Autori attribuilcono il fuo gaftigo a CaJsandro- r altri dopi il 
dicono, che la lettera fia Hata fcritta ad Antigono , e non Diluvi » 
già a Ver duca ; ma ciò è poco probabile , e per quello a- *?79- 
vendone noi ben confiderate le circoftanze , abbiamo vo- 
luto efporre il fatto , come meglio ci è fembrato . Fu feti- . x J ’ 
za dubbio molto crudele un tale attentato, contuttociò 
non può negarli , cheD smade, il qual era un Orator ve- 
nale , e che non fi faceva fcrupolo d’ impiegare la fua elo- 
quenza contro gl’ intere® della fua patria, incontrane un 
delfino molto più crudele di quello , che meritava («) . 

Polijperconte avea in quello tempo il principal ma- 
reggio degli affari , eflendo Governator generale della 
Macedonia , e protettore de’ Re , i quali fublimi impieghi 
egli ricevè dalla buona opinione, che A ntipatro avea con- 
cepita di lui . Egli era un uomo di mediocre abilità, più 
capace di mettere in efecuzione ciocché altri gli avelie 
fjggerito , che atto a faper da le Hello dirigerne coman- 
dare ; di modochè non intendendoli egli d’ altro , che di 
fole formalità , ogni principal fua cura riponeva , allor- 
ché trattava alcun affare, nel badare che fodero quelle 
efattamente offervate . In una parola egli ncn era onefto, 
nè coftante, o faggio; e pure pretendeva d’efler ador- 
no di gran probità, fortezza, e politica . Collui aveva 
un figliuolo chiamato Alejjandro , più intraprendente , c 
di maggior capacità di lui , tuttoché nel tempo medelì- " 
mo niente folte più faggio, e virtuofo di lui. La prima 
cofa che egli fece nel fuo governo fu di convocare un 
configlio generale, nel quale la prima cofà, che fu rta- 
bilita fu quella di lafciar da parte il conliglio di A ntipa- 
tro ^ che diede in punto di morte, e di richiamar Olivi • 
pia -, ciocché eflì non folamente fecero, ma commilero 
anche Alcjfandro , figliuolo di Rojfana , alla di lei cura : 
almeno poflìam dire , che efii prometteffero di far cqsì 
nel Configlio , fperando che la maerta della madre di A- 
lejfandro , averte dovuto aggiugnere onore alla loro am- 
minillrazionc . Sì latto efpediente moftra a prima faccia 

efler 

( « ) Dlod. ubi fup. Plut. in vie. Phccion, 
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Anno efler giufto ed onorevole, ma poi ben confiderato, fem- 
dopo il bra che Polifperconte , e il Tuo coniglio a veliero cono- 
Diluvi» fciuto di non efser eglino capaci di governare . Contut- 
a<5 7 9 ‘ tornò la Regina , che conofceva d’ efser ficura in Epiro , 
dfcrld c non f a P cVa a °cora cola le avefse potuto accadere in 
Macedonia, non fi affrettò molto a venire, ma prefe 
tempo per confiderar maturamente l’affare, e prender- 
ne configlio da’ Tuoi amici. Ella tuttavia comunicava t 
Tuoi penfieri in ogni occafione a Polifperconte , e in que- 
lla maniera venne ad aver Tempre gran parte nell’am- 
mimftrazione . Calandro non era molco confiderato in 
tali progetti; quindi chiaramente fcorgevafi , che il nuo- 
vo governo avea pochiffimo riguardo per gli amici del 
vecchio ; ciò che per confeguenza venne a cagionare 
nna moltitudine di malcontenti , e diede colore a certi 
fatti, che in apprefio accaddero, i quali in altro cafo 
non farebbe fiato poffibile , che fi folfero potuti fco- 
prire. Poiché ficcome i gran politici hanno la facoltà di 
far contribuire ai loro privati fini tutti gli eventi , cosi 
vi è un’ altra fpecie di cattivi politici, che ofiinata- 
mente feguono quelle traccie , che direttamente li con- 
ducono ad allontanarli da que’fini, a’ quali efii afpira- 
no; e tali appunto erano Polifperconte , e il fuo Confi- 
glio (vv). 

Toflochè Cajfandro incominciò a confiderare Io fia- 
to , in cui fi trovava , fi avvide , o almeno gli parve di 
avvederfi della ragione, per cui gli difpiaceva lo fiato , 
in cui fi trovavano gli affari di fuo Padre. Formò una 
giuda idea del carattere di Polifperconte , quindi ne ar- 
gomentò alcuni cattivi effetti , che avrebbero potuto ac- 
cadere a lui medefimo , alla fua famiglia , ed ai Tuoi di- 
pendenti . Inoltre la fua ambizione lo fpingeva a ricupe- 
rar quel comando , di cui era fiato fpogliato col tefta- 
mento di fuo Padre , e nello fteflb tempo pensò ai mezzi 
d’ ottenerlo. Tali cole avendole per qualche tempo fra 
fe confiderare , obbligò alcuni fuoi amici a volerlo ac- 
compagnare alla campagna, lotto pretefto di divertirli 

colla 

(vv) Diod ubi fup. Piut. in vit. Demct. Juftin. lib. xiv. 
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colla caccia • ma il vero fine era di conferire con loro in- ^ nn9 
torno a le lue Titolazioni . Sicché allontanati che furono dopo il 
dalla Corte , manifeltò loro il Tuo progetto , dopo averli Diluvi o 
prima prevenuti del comun periglio , in cui fi trovavano ì 6 79 - 
per l’ inclinazione di Polifpercoute verfo Olimpia , eh’ era 
l’antica ed implacabil nemica di Antipatro , e di tutt' i 31,/ 
fui i amici. Moftrò parimente loro, che Antigono-, Tolo- 
meo y e Lifimaco per i loro refpettivi interelfi , farebbero 
divenuti nemici diVoli/perconte , perchè come protteto- 
re de’ Re, avrebbe pretefo maggioranza fi.pra di loro, 
dal che didufiè , che elfi farebbero amici di loro, fe fi fof- 
fero dichiarati contro Yohfpercont e . Non colla , fe averte 
filile prime comunicato il difegno di lbppiattare artolu- 
tatnente il protettore, o fe averte pretefo di afpirar fo- 
lamence a tal grado di potere, ed autorità , che fi ren- 
derti abile a protegger fe (ledo, la fua famiglia , ed i fuoi 
amici. Comunque però fi forte, i fuoi difeorfi gli procu- 
rarono una moltitudine di gente, che prontamente ob- 
bedì ad ogni fuo cenno , e fece tutti que’ partì , eh’ egli 
le imponeva; e ficcome gli affari incominciarono ad an- 
dar bene in cala , così parimente andavano meglio al di 
fuori; perchè Antigono e il refto de’ Principi gli promi- 
fero tutta la loro aifiilenza , toflochè fiifse loro doman- 
data, per inoltrargli, come pretendevano, il grande a- 
mcre , che portavano a fuo Padre ; ma realmente il fa- 
cevano , perchè odiavano P o/ifperconte-, «defideravano 
impedirlo, che non potefle atte dere agli affiri ertemi, 
col tenerlo baltantemente occupato in cafa , a cagiou 
de’ dilturbi , che procuravano di far nafeere continua- 
mente ( Jf ) . 

Mentre CaJJandro era impiegato a far efeguiTe a 
fuoi progetti , Pohjperconte chiamò un altro gran confi- 
glio, in cui fi rtabiiì di depcT tute’ i Governatori cleri 
da Antipatro nella Grecia-, e di nftabilir la democrazia 
in tutt’ 1 lui ghi , ne’ quali era (tata abolita,. Intanto af- 
fine di render tifi ace, e far efeguire sì fatto progetto, 
fu fimo un belidfimo editto, e mandato in Atene , e 

nelle 

(x ) Diod. ubi fup. Jurtin. ubi fup. Piur. in Droin. a Phoe, 
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Ann» nelle altre Cittì della Grecia . Quello Io abbiamo intero 
dopo il predo Diodoro , e farà un’ eterna memoria del genio di 
Diluvio Polìfperconte , e de’ fuoi miniftri . 11 corpo deli’ Editto è 
2Ó 79- pieno di autorità Reale , e di una llraordinaria forza di 
di Cri {l potenza, febbene il principio, e la conchiufione dichiarar» 
Jai> ’ l'ero, che la fua intenzione era di riftabilire la libertà ai 
Greci ; tuttoché nel tempo medefimo l’antico governo ve- 
nifi'e caricato di gravi accufe. Sì fatto editto cagionò, come 
probabilmente d era antiveduto, gran confudoni in ogni 
parte , perchè il popolo lòtto colore di libertà , non vol- 
le più obbedire a’Magidrati, e i Magiftrati non fi vide- 
ro inclinati a fidarli del governo del popolo . Ma il pun- 
to di levare i Governatori , eh’ era la principal cofa,ch© 
s’ inculcava nell’ Editto , non potè efler effettuato, per- 
chè i Governatori non intendevano fottoporfi all’ elocu- 
zione d’un Editto, con cui dovevano efier deporti dal 
loro impiego: per il che coftoro cominciarono ad alle- 
gare alcune feufe , ed eccezioni*, ma finalmente s’ indi- 
rizzarono a Calandro . In congiuntura sì rilevante, tut- 
ti rivollero gli occhi fopra di Atene, perchè ficcome in 
erta vi era la guernigione più confiderabile , così fe 
Nicànore, che vi comandava, averte fubito evacuato il 
Forte, ciò avrebbe foprammodo contribuito, perchè 
altrove un tale Editto avede avuto il fuo adempimen- 
to. Ma egli fui bel principio mortrò diffidenza riguardo 
all’ autorità di Polijperconte , e dopo che ricevè lette- 
re da Olimpia, cominciò a tirar tanto a lungo le ne- 
goziazioni cogli Atenieji , finché ebbe tempo di reclu- 
tar la fua guernigione ; e ciò fatto invece di lafciar il 
Forte Municbia , inafpettatamente s’ impadronì del Pi- 
rro . Gli Atenicfi provocati da sì fatta maniera di ope- 
rare, e perchè non potevano vendicarli di Nicànore, \ ol- 
iarono il furore , e lo sdegno loro fopra i proprj lor 
Cittadini ; profcridcro Focione con diverfe altre perdi- 
ne di qualità, che avevano conferito con Nicànore , 
febbene non ne fodero colpevoli * Tali fventurate per- 
dane andarono a ricovrarli fotto Alcflar.dro , figliuolo 
ili P olifpercovtc , ilqvale allora era entrato nell' Attica 

con 
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un efercito . Quand’ egli fi accollò ad Atene , i citta- 
dini gl’ inviarono Deputati per follecitarlo a voler fu- dopo il 
bito attediar Nicànore , acciocché fodero redituiti loro Diluvi 0 
i porti . Ma Aleffandro allora a tutt’ altro penfava fuor a ® 79 - 
che a quello; egli conofceva molto bene, quanto fof- 
fe cofa pericolola fidarli degli A tenieji , e perciò inco- jit. 
minciò ad entrare in trattato con Nicànore , non gii 
perchè evacuale i Forti , ma perchè fi facede dalla 
parte di fuo Padre Polifperconte , e gtirenede per lui ; 
ciocché però non gli riul’cì fecondo il fuo defiJerio. 

In quello medefimo tempo Polijperconte fi trovava an- 
cor con un numerofo efercito , ed avea con lui il Re 
Arideo o Filippo. Suo figliuolo Alefsandro gli mandò 
Focior.e e i fuoi amici con lettere di raccomandazione , 
andando con loro Vinarco di nazione Corinto, amico 
antico ed intimo di Polifperconte . Incontanente dopo 
loro furono fpediti Deputati da Atene per accularli di 
tradimento contro lo Staro. Polifperconte Fulie pri- 
me fi modrò perplcdo intorno alla maniera , con cui 
dovea portarfi in limile occafione . Suo figliuolo avea 
impegnata la fua fede a prò degli efuli; ma Polifper- 
conte concepì, che il fuo intered'e farebbe andato mol- 
to meglio, le fi folte unito con gli Ateniefi-, talché es- 
tendo incollante ne’ tuoi ('entimemi, e fanguinario in 
tutte le tue rifoluzioni , non sì torto fu da lui ciò con- 
cepito, che ordinò , che il fuo intimo amico Dinarco 
folle prima condannato alla tortura , e poi a morte, e 
dopo dando a Foctone , ed a’ fuoi amici una fimulata 
udienza , in cui il folle Re tentò di percuotere Focio- 
ne con la fua lancia: gli efuli furono condannati, e poi 
trafmelfi in A tene, ove il popolo con elìremo fuo ram- 
marico molto ben conobbe , eh’ ei dovea prendere per 
contraltegno di libertà l’ elter fatti efecutori di una 
temenza pronunziata in un’altra corte. In una parola , 

Pacione fu uccifo, e Volijperconte grandemente com- 
mendato, ed acclamato. Ma frattanto che Nicànore fi 
manteneva in M onichia, e nel Pireo, venne avvilo» 
che Cafsandro l'e n’era fuggito ad Antigono, e che gli 
Tomo XXII. P era 
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era flato dato da lai un confi Jerabile foccorfo , e che già 
flava fui punto d' imbarcarli per PA tene [>]. 

Fu ftimato grand’errore in ragion di politica , fat- 
to dalla nuova ammimfìrazione della Macedonia , cioè, 
Ann» che dopo aver tanto apertamente attaccato 1 dipen- 
ffapo il denti di A ntipatro, e meda Olimpia a parte del go- 
^'^ 6 s' g vern0 ’ P ur nondimeno permettelfero a Cafsandro di 
Prima r > t ‘ rar fi •* ciocché egli fubtto efegul dopo aver ftabilito 
di Cri/f, tucc* i Tuoi intereflì in cafa , e fi portò immantinente 
318. alla corte di Antigono , nella quale fu ricevuto molto 
onorevolmente , e gli furono fatte grandi promeflè, 
parte di cui gli furono adempiute, non già a fuo ri- 
guardo, ma acciocché fi folle accefa una guerra nel!» 
Grecia y mentre Antigono Aggiogava totalmente P A fia . 
Le forze date a Cafsandro non furono molto grandi, 
ma ad un uomo del fuo fpirito qualunque alfiflenza , gli 
era come una confiderabile armata . Tollochè dunque 
F ebbe ricevute , fece vela per Atene , ed entrando 
nel Pire® colla fua piccola fiotta , fu ricevuto da Ni- 
cànore . PoUfperconte immantinente rifolvccte di chiu- 
dere in quella città il fuo competitore, alhnchè colla 
prefa di ella, potette mettere un pieilo fine alla guer- 
ra . A tal oggetto radunò una grand’armata, con (cui 
marciò ad A tene, ma eflendofi dimentico, che P Af- 
tica non era da per tutto egualmente fertile , in po- 
co tempo fi vide sì fattamente angulliato per mancan- 
za di provvifioni , che fu coflretto di abbandona- 
re il fuo difegno, onde lafciando fuo figliuolo A- 
lefsandro con una fulHciente armata per ofserva- 
re i movimenti di Cafsandro , ei colla maggior 
parte delle lue truppe marciò nel Peloponnefo , ove fi 
avvide, che Cafsandro avea molti amici. Sicché en- 
trato nel Pe/oponnefo ricorfe di bel nuovo ai fuoi e- 
dicti , in vigor de’ quali tutti coloro , che avevano otte- 
nuto impieghi nelle città fotto P amminiftrazione di 
Antipatro , furono condannati al bando, o alla morte, 
femplicemente perchè aveauo avuto delle cariche . Il 

po- 
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popolo pofe in efecuzione sì fatto editto in molti luo* Anne 
ghi , di modo tale che fi videro fparfi per ogni dove dopo il 
difordini , ftragi , e cunfufioni . Soltanto i Msgalopo - Diluvi • 
litaui ebbero badante fpirito per ifchivare sì fatte dii- 2682. . 
Tendoni » talché iMagiftrati, e il popolo convenendo in* 
fieme , procurarono di ritenere il loro antico governo , dl 
e di vivere in pace. Quello fu un gran tradimento ali* 31 
occhio di Polifperconte , che diceva, checoftoro non a- 
veano obbedito al Può editto , e che fi erano uniti con 
Calandro , e che portali ragioni bifognava , che averterò 
fervito di pubblico efempio ai comuni nemici de’ Greti . 

Quando i Megalopoli ani intefero ciò, portarono tutt’ i lo* 
ro effetti fuori del paefe , fortificarono la loro città, 
ed avendo fatto la rartegna de’ loro foldati, trovarono 
che il lor numero era di quindicimila i onde confidan- 
do nella lor propria forza , determinarono di fortenere 
l’ artedio. Poti [per cinte per. condurre ad effetto le fue 
minacce, andò col Re, e con tutta la Tua armata 1- 
vanti la città , con un gran numero di elefanti . La pri- 
ma cofa, che ordinò fu di far delie mine lotto le mu- 
ra , ciocché i fuoi ingegneri efeguirono con tant* effica- 
cia , che quando meno le 1 * appettavano gli attediati , 
caddero giù tre torri con tutta quella porzion di mu- 
raglia , che era fra mezzo di ette. Allora Polifperconte 
condurti la fua armata all' artalto, il quale fu molto o- 
rtinaro e ianguinofo*, ma finalmente gli attediatiti ven- 
nero rilpinti dai Megalopolitant , e mentre i foldati e- 
rano nel combattimento, le donne, e i fanciulli fece- 
ro una trincea di terra , e di rottami dentro la breccia. 
Polifperconte determinò d' attaccar la feconda volta la 
piazza , e di far ufo degli elefanti , la qual novità ol- 
tremodo fpaventò i cittadini • Avvenne che fra loro 
v' era un certo Damide , che avea^fervito Potto A lejfaa- 
dro , il quale fi addoPsò la carica di far refirtenza agli e- 
lefanci ; per la qual cagione diede di bel nuovo corag- 
gio a’ Puoi cittadini. La maniera, eh’ ei tenne, fu la 
feguente ; prePe larghi pezzi di forti tavole , in ciafcu* 
no de' quali ficcò varie punte di ferro , quindi , gli fece 
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Anno conficcare nc! terreno dentro la breccia , e coprire fu- 
<iopo il perficialmente di rottami: ciò fatto ordinò « elio i cit- 
Diluvio ta Jioi fi fchieraffero non in fronte , ma bensì per fian- 
co in cialcun lato della breccia, e così a l'pet tallero il 
di Cri/ nemico. Le truppe di Pohjperconte cominciarono acl 
3,j." avanzarli con regolata ordinanza, avendo gli elefanti 
avanti di loro, i quali venendo sforzaci da’ loro con- 
dottieri d’ inoltrarli fu la breccia, refiarono trattenu- 
ti e fermati in mezzo a quelle punte di ferro , che non 
furon più atti a poterli avanzare. I cittadini infettan- 
do gli elefanti, ed i condottieri con pietre e dardi, 
molte di quelle belìie caddero morte, e l’ altre met- 
tendoli in ilcompiglio c confufinne, rovefeiarono a ter- 
ra que’ che portavano fopra di loro , e gli calettaro- 
no lott’ ailor piedi. L’armata veggendo quello, non 
ittimò d’ adattar la piazza ; di maniera che Polifper- 
conte lafciò un corpo di cavalleria, e fanteria per il 
blocco, e con fommo fuo difonore marciò via. Intan- 
to Clilo Ammiraglio a^ea battuto Nicànore , che Caftan* 
dro avea lpedito da Atene con la fui flotta , ma dopo 
quello , llandolene egli molto trafeuratameute in Di - 
zanzio , Antigono lcgrctamente (pedi truppe armace al- 
la leggiera in alcune barche , e dopa aver rifatta la 
flotta di Nicànore , gli comandò di attaccar di nuovo 
Clito, e lo alììcurò della vittoria. Nicànore puntual- 
mente ciò pole in effetto, e con grandillìma fual'orpre- 
fa il trovò nello lleffo tempo all'alito dalla parte del li- 
do ; di modo che con facilità disfece totalmente le fue 
truppe, e vi fu uccifo Clito medefimo, non in batta- 
glia, ma poco dopo dai lbldaci di Lifimaio. Tuttoché 
giunlero sì fatte novelle a Polifperconte rilolvetre di 
tornarfene nella M acedonia , perché conolccva chiara- 
mente, che Calandro lolo gli avrebbe dato più che 
fare nella Grecia, che molti altri infteme (z). 

Nicànore, dopo aver ottenuta quella vittoria tan- 
to grande, tornò in trionfo in Atene, e ripigliò il fuo 
governo. Gli Ateniefi poco tempo dopo fi riconciliaro- 
no 

(c) Died. Sicul, 8c Plut. ubi fup. 
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y no con Caftan dro , il quale faceva grandifllmo conto di 

Sicanore per il fervigio che gli avea fatto; ma quando dopo il 
fu fegretamente informato, che collui penfava d’inal- Diluvio 
2ar fe fteffo, e lì avvide che aveva qualche difficoltà 
di ammetterlo ne’ Forti , apportò di notte alcuni Tolda» 
ti in una cala vuota, ove invitò Nicànore per conferir- 
vi , e il fece forprendere ed uccidere . Farto quello Caf~ 
f andrò , incominciò a trattare gli Ateniejt con fomma 
candidezza, e generolìtà . Stabilì Demetrio Falere » , 
perfonaggio di grandiffime qualità , d’ incredibile abili- 
tà, e di maravigliofa moderazione, per loro Gover- 
natore; fotto la cui amminirtrazione la città, c i cit- 
tadini ricevettero vantaggi molto più grandi, che foc- 
» to qualunque altro governo , o prima, o ne’ tempi , ne’ 

quali effi pienamente godevano della loro libertà. Sic- 
ché dopo e (ferii afficurara quella piazza di sì grand’ im- 
portanza , C afsandro fi applicò al riftabilimento del 
redo della Grecia [a], 

Verfo quello tempo Olimpia li apparecchiò perii 
fuo ritorno nella Macedonia , intorno a cui , liccome ab- 
biamo dimoftrato altrove , ella ne avea già fcritto ad 
Eumene . Coftui nella fua rilpofta la conligliò in primo 
luogo a non affrettar troppo tal fua riloluzione , e in fe- 
condo luogo a mandare in obblìo tutte le ingiurie , che 
avea ricevute , e a trattar ciafcuno coti ogni dolcezza in 
t calo, che averte (limato efpediente di tornare ; nondime- 

no cortei fece poco conto di sì fatti configli; poiché 
fenza alpettar.the forte terminata la guerra , ella con al- 
cuni Epiroti , che le mandò fuo fratello per ilcorta , andò 
ad unirli a Polifperconte , Albico che feppe ch’egli tor- 
nava nella Macedonia , ove arrivata, mamfellò tale 
x fpirito di alterigia e maggioranza, che fece rimaner at- 
toniti anche coloro, che l’aveano deliderata . Quanto 
ad Euridice moglie di Filippo, cortei giallamente (li- 
mava, che Olimpia non A farebbe giammai pacificar! 
fin che vivelle tuo marito, e goderti: il titolo reale ; 
onde ella fcrilfe a Cafsaudro , caldamente pregandolo a 

por- 
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portarfi con ogni diligenza in fuo foccorfo , e nello fief- 
lo tempo mandò lettere a Polifperconte , chiedendogli 
in nome del Re di voler dare l’armata in mano di 
Calandro. Frattanto non trafcuròdi prender mezzi più 
efficaci per la fua propria (icurezza , e della perfona 
del Re Filippo . Ella aveva già conofciuto , quanto i 
Macedoni lo amavano , e il fummo rifpetto , che nello 
Hello tempo avevano della perfona di lei. Confidava 
Umilmente affa. filmo full’ interefle della famiglia di An- 
tipatro, e perciò ella fi adoperò quanto più Teppe e 
potè colle l'ue perfuafive , alfine di mettere in punto 
l'ufficienti truppe, per difender fe Ideila , e i Tuoi ami- 
ci, fino all’arrivo di Cafsandro . Tal fuo difegno leriu- 
fcì appunto come aveva fuppoldo , con tutta la poffi- 
bile facilità . I M acedoni a fua richieda li armarono pron- 
ramente , e in pochiffimo l'pazio di tempo radunò un 
numero di forze maggiori di quello , che fembrava ba- 
ftevole a difenderla. Quando adunque Olimpia fi avan- 
zò con Polifperconte , e con la fua armata , ella come 
Dama valorofa e piena di coraggio conduceva le fue 
truppe. In quella maniera fi vide accefa nella Mace- 
donia una guerra civile fra due Eroine , di cui ciafcu- 
na voleva efporre il fuo proprio deldino, e quello del 
regno, all’evento d’ una battaglia. Toltochè le arma- 
te fi accollarono 1’ una all’altra, i foldati, che dove- 
vano combattere a favore di Euridice , molli dalla mae- 
llà di Olimpia vedova di Filippo , e madre di Alefsan - 
Aro, pacarono immantinente al fuopjrcico, e con ciò 
venne a terminarli ogni difputa . Se Olimpia allora li 
foffis ricordata del conlìglio datole da Eumene, avreb- 
be potuto dilporre tutte le cole a fuo piacimento. El- 
la era fiata Tempre dominata da palfioni fmoderate , le 
quali neppure in quelte tempo avean lafciato di rife- 
dere nell’ animo fuo con la ilefia forza e vigorìa di 
prima . Pertanto cortei fece imprigionare il Re Filippo , 
e fua moglie Euridice in un luogo sìangufio, che ap- 
pena potevano voltarli , e Iacea loro porgere per una fif- 
iura qualche nudrimento di alcune cole molto coma* 
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nati . Inoltre fece morire Nicànore , figliuolo di Anti - Anne 
patro , ed iniieme con lui cento alcre perfone Tuoi con- dopo il 
j>iunci, ed amici. Dipoi ordinò che folle aperto il fe- Diluvio 
polcro di Jolla fuo fratello, e fecegiccar le fue cene* 
ri fulla pubblica lìrada . Conofcendo però che sì facci 
atcencaci non piacevano molto al popolo, e che la gerì- 


ce cominciava ad aver compatitone dello dato del Re 
Filippo , e di fua moglie , nfolvecce di far uccidere 1’ 
l’uno, e l’altra. A tal fine fece entrare nella carcere 
alcuni Traci armati con pugnali , e con innumerabili col- 
pi e ferite lafciarono il Re morto fu I pavimento . Quin- 
di un melTaggiere prefentò ad Euridice un pugnale , una 
fune, ed una tazza di veleno, dicendole, che Olimpia 
lafciava a lua elezione di qual morte volefle morire : 
lo pregagli Dei, dille la milerabile , che ad Olimpia 
abbia ad efserle presentato un fintile donativo . In que- 
llo punto tiracelo i tuoi panni , ne falciò le ferite di 
fuo marito grondanti di iangue , e coprì il fuo corpo; 
e dopo lenza dare in alcun lamento donnefeo , fi ftran- 
gedò colla fua propria legacela . Così dopo aver regna- 
to in circa fece’ anni, fu tolta la vita ad Arideo da co- 
lei , che nella tua fanciullezza, per mez;o delle fue 
velenofe pozioni, avea refo molle ed efiemminato 1’ a- 
nimo fuo; ed Euridice Umilmente, che era ereditaria 
della corona di M ac e doni a , fu uccifa da colei, ch’era 
madre dell’uccifore del di lei Padre. Nel tempo di 
Filippo non fu più intefa sì fatta forte di politica : poi- 
ché egli maritò fua figliuola ad Aminta fuo fratello pri- 
mogenito , dal qual matrimonio nacque Euridice . Alef- 
fandro per lafciare ogni cola in ficuro , allorché do- 
vette andare in Afta, fece uccidere Aminta ; e Per- 
dieta incominciò il fuo governo coll’ uccifione di Cina - 
ne moglie di Aminta . Contuttociò Rojrana , il luo gio- 
vane figliuolo Alefsaudro ritrovarono una protettrice 
nella perfona di Olimpia, la quale prele 1’ ammimlì ra- 
zione come tutrice di fuo nipote (£). 

Cufi- 
ci) Diod. Sicul. ubi fup. Jufiin, lib. xiv. cip. $. 
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A nH0 Cafsandro tollochè ricevè lettere da Euridice , e 
dopo il poco dopo le cattive novelle di ciò , eh’ era accaduto 
Diluvio jn Macedonia , nello fteffo punto fi apparecchiò per ri» 
***** tornare nel fuo paefe , lafciando i Greci per qualche 
Ji'cn/t tem P° a badare a’ loro interesfi . Giunto che fu agli ftret- 
* y * ti delle Termopile , trovò ìTefteli tutti in arme per op- 
porli al l’uo palleggio . Ma con lui avendo più forza la ven- 
detta , chela gloria » non pensò alla maniera , come do- 
vea combattere il nemico, ma come poteva sfuggirlo; 
laonde procurò di raccogliere tutti i vafcelli , barche , e 
battelli , che fi poterono ritrovare nelle Città vicine, a 
bordo de’quali fece imbarcare le fue truppe , e così le tra» 
fportò ficuramente nella Tefsaglia . Di là marciando nella 
Macedonia , determinò di lalciar la metà delle fue trup- 
pe l'otto il comando di Calla , per tener a bada Pohfpercon » 
te ; mentr’ egli medefimo andò in cerca di Olimpia , che 
finalmente coftrinfe a chiuderli nella Città di Pidna. Sì 


fatto difegno gli riuscì fecondo appunto il fuo defide- 
rio ; poiché Calla teneva a bada P olijperconte , ed Olimpi * 
con una imprudenza troppo frana lì era già chiù fa . Co- 
rtei dopo tante crudeltà , fi fidava ancora full’ amore de* 
Macedoni , c perchè una volta avea prevaluto con la mae» 
fià della Tua prefenza , fi rnoftrò più follecita a forma- 
re una corte , che un’ armata , di cui anche avea qualche 
apparenza , avendo ancora gli elefanti con lei . Dipoi 
andando nelle principali città, condulle feco Tua nuora 
Rojsana , fuo nipote Alejjandro , (ua nipote Deidamia , 
T efs aionica forella di AìcJTandro ,e molte altre perfone 
riguardevoli , con le quali full’ awifo dell’ avvicinamen- 
to di Calandro , fi chiul'e nella città di Pidna , che aveva 
un porto marittimo ben guernito e fortificato . Cafsandro 
Pubico comparve avanti la Piazza , e la inveiti per terra, 
chiudendola nel medefimo tempo dalla parte del mare. 
Agli a <Te diaci mancarono molto pretto le provifioni , ccn- 
tuttociò incoraggiti dalla prefenza di tanti gran perfo» 
naggi, fi mantennero olìinacamente ,aflicurandoli Olim- 
pia, ch’era per arrivare Eacida fuo fratello con una 
grand’armata dall’ Epiro in fuo foccorfo, ciocché in 

fat- 
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fatti era vero . Cafsandro anche ricevè notizia di ciò , x nK9 
ficcome I’ avea ricevuta Olìmpia , ed egli vi provvide dopo il 
molto efficacemente ; perchè mandò truppe a bloccare Diluvio 
i paraggi dell’ Epiro-, della qual cola , quando fi avvid- a ? 81, 
dero le truppe di Eacida , cominciarono a dubitare de’ fjj'criQ 
fuccefli della guerra , e foprattutto della propria falvez- 3,1. 
za loro . Onde prelero una rifoluzione , quanto facile e 
breve» altrettanto per elfi fa luta re ; perchè fi ammuti- 
narono , depofero il Re loro , e fi lottomil'ero a Caftan* 
dro . Allora Olimpia non aveva altra perfona , da cui po- 
terle fperar qualche ajuto , che il folo Polifperconte che 
Calla avea ridotto in illato di non poterla più l'occorrere ; 
perchè coi manifefti . che rimproveravano la crudeltà 
dell’ amminiftrazione di Olimpia, avea corrotto la mag- 
gior parte de’ folcì a ci di Polifperconte ; di modo che in 
vece di poter l’occorrere la fua Sovrana , trovava molta 
pena a difender fc fieflo . Nella città d i Pidna la corte 
fi nudriva di carne di cavallo, i foldati de’ loro compagni 
morti , e gli elefanti di fegature . In tale miferabile fia- 
to , un gran numero fi ammutinarono , e fi re fero a Caf- 
fandro , il quale trattò con dolcezza coloro , che non a- 
vev.1110 avuta alcuna parte nelle ultime uccifioni . Final- 
mente Olimpia fcrifle a Polifperconte , chiedendogli che 
le avello mandata una barca a cinquanta remi , per con- 
durla via nottetempo. Colui, che recava quella lette- 
ra, cadde nelle mani di Cafsandro, il quale gli coman- 
dò di profeguire il viaggio, e a non far menzione del- 
la fua prefa . Nel giorno ftabilito Polifperconte mandò 
la galea, e ne diè avvifo ad Olimpia , ma Cafsandro , che 
fapeva anch’egli l’arrivo di quella galea, mandò gen- 
te ad arredai la . Olimpia non veggendo comparir la nave , 
cotn’ cr3 l’ appuntamento , perdè ogni fua fperanza , c 
fenz’ alrro indugio refe la Piazza e la fua perfona a Calan- 
dro . Cosi andò a terminare il deliino della Macedonia , 
perchè fubito fi refe Pe/la la capitale; ed hriftono L che 
con un corpo di truppe era in Amfpoli , per comando 
di Olimpia , cedè la città a Cafsandro', ed egli poco do- 
po fu uc< ilo da alcuni , che avea ingiuriati , nel tempo 
Tomo XXII. Q. che 
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che vi comandava . Allora fu che lì arrivò all’ ultima Tee» 
na delia vita della vecchia Regina iella venne acculaci 
avanti I’ affemblea de’ M acedont da’ congiunti delle perlo- 
ne . che avea fatte uccidere > e fenza eflerfi dato orec- 
chio alle lue difefe, fu condannata a morte. In quello 
mentre CnfsattdrO mandò ad avvitarla , che lcappafieift 
Atene , offerendole un vafcello ed equipaggio per tra- 
fportarvela ficuramence; ma ella ricusò di fuggire , dicen- 
do effer pronta a nfpondere avanti i Macedoni coll’ ad- 
durre le ragioni di tutto ciò , che avea fatto . C afsandra 
non volle fidarli a quello; onde mandò una compagnia 
di dugento foldati per farla uccidere. Cofioro arrivati 
alla fua preleiiza , fi fecero indietro , e temerono 
di efeguire gli ordini loro importi , ma i congiunti di 
colmo, che ella avea fatto occidere , e i quali fi trova- 
vano fra quelli . le lì gitrarooo fopra , e le legarono la go- 
la . Ella morì con grande lpirito e rifoluteiza ; ina diteli 
che Cafsandro perniile , che il luo cadavere , reftaffe per 
qualche tempo infepolco, forfè per vendicarfi dell’ in- 
giuria ,che avea fatta alle ceneri di luo fratello . Si Ili- 
ina Umilmente, ch’egli l’ avelie conlìgliata a fuggire, 
non g;à per pietà. ma acciocché trovaffe luogo oppor- 
tuno per farla morire, come una perfooa , che fi era con» 
dannata da le , c che fuggiva lagiullizia» Succedutala 
fua morte , mandò Rofsana , ed Aleffnndra luo figliuolo 
in Am fi poli , ove furono fatti prigiooeri ; egli parimen- 
te privò il fanciullo de’ compagni , con cui era fiato e» 
ducato, ed ordinò che in avvenire il trattafiero come 
una femplice perfona privata. In tal maniera la linea 
di Àlejsandro fu efclula dalla M acedonìa , e il luo fi- 
gliuolo, e fuo fucceffore fu condotto prigione in quel- 
la fteffa città, ove il fuo elército fi éraTadunaro, allora 
'quando egli marciò per la conquidi dell’ Afia ( c ) . 

Calandro avendo provveduto alla fua ficurezza, 
'rivolle ogni luo pendere allo fiabilimento del Regno, 
e primieramente l'posò Tejsalonica figliuola di Viltppo Re 

di ' 

( r) Diod. Sicul. ubi 'fup. Plut. in vie. Demctrii • juftin. 
libi 'uip . 
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ii Macedonia , la quale cadde in fue mani nella refa Atuo. 
di Pidna . Indi fece prendere » corpi di Filippo , e dopo /# 
di Euridice con quello infìeme di Cinane di lei madre» Diluvio 
e fattigli trafportare con gran pompa in Egide , li fe- * s ®*. 
ce quivi feppellire ne’ lepolcn reali , iltituendo in 
lor onore funebri fpettacoli . Di poi fabbricò una jjg 
nuova città in Pailene , che dal fuo nome appellò C ap> 
Jandria, e la fece popolare di gente venuta dal Cher - 
foncjo , invitando parimente a llabilirvirli il rimanente 
degli Oline j , cui allignò un sì ampio e bel territorio» 
che predo divenne la più gran città della Macedonia . 

Ne riedificò ancora molte altre , dando chiari legni del- 
la difpofìzione, che avea di richiamare, e riftabilire Ir 
pace , e I* abbondanza nel fuo nativo paefe . Egli face* 
governare gli Epiroti da Licifco fuo Luogotenente , eh* 
era una cola molto flraordinafia , avvegnaché il lorgo- 
verno, da tempi di Pirro lino a quello tempo , era Ita- 
lo un governo ereditano , e gli Epiroti nonaveanomai 
ofato di trattar con difpregio i loro Re . Quanto ad 
Eacida fuggì quelli a Pvlijperconte , e con lui, quando 
le cofe in Macedonia andavano affai male , nèv’erapiù 
alcuna fperanza,fì ritirò in Grecia, e quindi ricorfe 
finalmente agli Et oli , nemici implacabili di tutta la fa- 
miglia di Antipatro ( d) . 

Quando C afsandro ebbe riabilita la pace nella Ma- 
cedonia, rifolfe di tornar in Grecia, per difcacciarne 
Polifpcrconte col di lui figliuolo Alefsandro , e gli altri 
fuoi nemici: onde pofe in piedi una buon’armata, e 
con quella andò in Te/taglia, ove trovò le Pile occu- 
pate dagli Etoli . Nondimeno colla forza fi fece ftrad» 
per mezzo di quelle , e difeefe colle fue forze nella Beo- 
zia , e quindi pafsò alle ruine di Tebe . La villa dique- 
fle ruine il fecero rifovvenire dello fplendore di quell’ 
antica città, e quello penderò lo indulTe a far propolt- 
ro di riltabilirla . Quindi chiamati a quello fine tutt' » 

T ebani difperfi per la Grecia, e domandando ancor» 
dagli altri Beozj di aiutarlo a così lodevole imprefa.» 

Q z non 

( * ) Diod. PI ut. & Juftin. ubi fup. 
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A»H9 non (blamente coftoro , ma anche tutte le Città della 
dopo il Grecia prontamente ve lo ajutarono; di maniera che in 
Diluvio poco tempo furono le mura finite, e le principali dra- 
a<S8l> de rifabbricate. La villa di quelle cofe il'pirò negli a- 
dfcrid n * mi ^ e ’ T ebani zelo tale, che mandarono per tuit* , 
318. ‘ paefi a richiamare i loro amici, e congiunti. Così do- 
po vent’ anni, e più dal tempo, in cui Tebe era Itaca 
con gran crudeltà dai Macedoni didrutta , fu da loro di 
nuovo edificata. Dopo aver Caftandro effettuato que- 
llo fuo dilegno , palsò nel Peloponnefo , fuor di cui, 
vanamente giudicava Aleftandro di poterlo coltrigcrea 
rimanerfi, col mezzo d’un muro, che a vea fatto erigere at- 
craverio deH’Illmo; concioflia^hè Caftandro avea tra- 
fportata la fua armata in certe barche piatte , e codrin- 
fe a lottomecterli la maggior parte delle città, parte 
con la forza, e parte co’ trattati; e quindi lalciato un 
corpo di truppe l'otto il comando di Malico per guar- 
dar ri(lmo, egli le ne ritornò ridila Macedonia . 

Il potere di Antigono in quedo tempo era divenu- 
to formidabile a tutt’ 1 fuccedori di Aleftandro , per il 
che codoro in lor propria difel’a unironfi a fcemar que- 
lla fua pofsanza , ma perchè erano dati tutti da lui gran- 
demente beneficati, gli mandarono Amb jiciadori a com- 
plimentarlo per aver egli foggiogato Eumene , e a lagnarli 
parimente con lui de’ torti lor Facci . Antigono af-oltò 
tutti con qualche lofferenza , ma come andò a fargli le 
fue domande, il mimllro di Caftandro gli rifpofe in sì 
fatta guifa . “Quanto a Lijimaco , e Tolomeo , ei difl'e , 
„ fono date fempre perlonc in fommo grado didinte, 
„ e riguardevcli ; ma quedo Caftandro chi egli è mai? 
,, Non altri certamente può cottui edere , che quel va- 
,, gabondo , che poco fa implorava il mio foccorlb , fa- 
,i pendo quanto amafiì fuo Padre? “ Quindi radunò la 
fua armata , e fattoli predo alla falange Macedone, t n- 
trò a fare una definizione delle ultime maniere di pro- 
cedere di Caftandro , in quedo modo : “ O cOinpacriotti , 
», e’ dide , codui è quegli che ha uccil’a la madre dell’ 
n ultimo nodro Sovrano » ed ormai ritiene anche prigio- 

V ne 
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,, ne la di luì moglie, e il figliuolo ; via fa dunque, le j /IHa 
„ egli notigli redicuifce in libertà , dichiariamolo come dopo il 
,, pubblico nimico , e lafciate , che io perleguiti quello Diluvi» 
„ traditore, come appunto merita . “ L’armata fi de- 5 ? 8 *- 
terminò fare, come Antigono voleva , e inadempimen- 
co di quella loro determinazione, egli immediatamente ji 8 / 
cominciò a follecitar le Città Greche , che dilcacciafiero le 
guarnigioni di Gaftandro ; per la qual cofa non tanto man* 
cava a quelle la voglia , quanto il potere. Nulla peròdi 
meno fi eccitarono tali turbolenze nel Peloponnefo , che 
reterò afTolutamente necelfaria la prefenza ,.i Cajfandro \ 

J ier il che quelli lafciata la Macedonia , dopo un altro 
atto d’ armi cogli Etoli , andò primieramente nella Beo- 
zia , quindi paflò nell’ldmo, e polcia entrando nel Pe - 
loponnefo pol'e ili ordine, enllabill il'uoi affari nella mi- 
g'ior galla, che gli fu polfibile . AleJJandro, figliuolo di 
Poltfperconte , erafi pei qualche tempo ricovrato alla cor- 
te di Antigono , ove non gli fi davano altro, che belle 
parole, e un mediocre mantenimento. Antigono cono- 
scendo, che il calo di collui era degno di compalfione, 
e che nel medefimo tempo egli avea tutta la ragione del 
mondo , tratto da puro riguardo verfo la giuflizia , fi mof- 
fe a dargli cinquecento talenti, e lo mandò con alcuni 
vafcelli , ed uomini nel Peloponnefo , ove fubicamente po- 
fe in piedi alcune truppe , e cominciò a far di bel nuovo 
la fua figura . Calandro conofcendo la capacità d i collui , 

« credendo già d’ avere badanti nemici , mandò Perpilao 
a dirgli, che Antigono aveva ottima maniera di l'aper 
Spargere fra’popoli difeordie, lenza punto curarli di quel- 
che folle per luccederne in appreifo ’, che i cinquecen- 
to talenti erano una Comma di confiderazione , e eh’ egli 
farebbe alfii bene a confervarlela nella fua borfa i e che 
finalmente quanto al comando del Peloponnefo , non bi- 
fognava cercarlo colla forza , conciollìachè Calandro vo* 
letitieri il porrebbe nelle di lui mani , purch’ egli rinun- 
ziafle alla lega di Antigono , che non mai potrebbe re- 
cargli la metà diquedo gran bene, che da -ciò ricave- 
rebbe . Alefsandro avendo bene confiderai» sì fatta pro- 

po- 
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A uno porzione, la ritrovò affai buona, edanoneffere riget- 
4«po il tata; perii che Iafciando il partito di Antigono , accet- 
L)i luvia 1* uffìzio di Capitan Generale del Peloponnefo iiCaf- 
j- an g ro f e cominciò a ftabilire la fua Provincia. Ma fu 
di Cri fi dalla morte impedito di condurre a fine quella fua im- 
prela, avvegnaché mentre ch’egli procurava di levare 
Arijlodemo , che in fuo luogo Antigono avea fatto Gene- 
rale, fu a tradimento uccil'o da un certo Aleffione Sicio- 
nio . Allora la di lui moglie C ratejìpoli prefe il comando 
dell’ armata , e avendo battuti i Sicioni in una battaglia 
campale, affediò la loro città , e la prefe . Quindi ere- 
cififfe fopra le mura trenta de’ più turbolenti , e pofeia 
prendendo la Sovranità, fi portò in quella con pruden- 
za fomma, e con pari clemenza ,e giuftizia , ed era e- 
gualmente corteggiata, e temuta da tutte le parti con- 
tendenti : ed in quella guifa fu dato qualche Torta di fta- 
bilimento nel Peltponnejo (e). 

C afsandro offervando, che gli Etoli erano Tempre 
inclinati a tirar vantaggio da ogni fua imprefa, con at- 
taccarlo mentre, eh’ egli (lava con altri nemici occupa- 
to » fi rifolfe di far ufo del modo , che allora avea di met- 
ter quello popolo fuor di (lato di poter più nella lleffa 
guifa operar per 1’ avvenire . Con quella mira marciò con 
nn’ armata ai confini dell’ Etolia , ma fenza gran fuccef- 
fo, a cagionchè gli Etoli comprefero si bene la di lui in- 
tenzione, che provvedettero alla lor ficurezza ; talché 
veniffeegli impedito di lor fare la menoma impreflìone . 
Nulla però di meno C afs andrò t ch’era uomo di gran 
mente e capacità, fi rifolfe di non perdervi del tutto , 
e di non render vane quelle fatiche , che da lui vi fi e- 
rano fpefe . Perii che, come ebbe conofciuto, che gli 
Etoli non potevano effer Toggiogati colla forza , pensò di 
lafciar loro almeno un freno in bocca , che impediffe loro 
di far qualche grande imprefa per I' avvenire . Con sì 
fatto pendere cominciò a far maneggio cogli Atamani 
loro antichi nemici ,e fi affaticò a convincerli degli (van- 
taggi, che provenivano loro dal vivere in certi luoghi 

co- 
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cesi aperti e difperfi , e donde agli Etoli non mancava ÀHH , 
mai l’agio di cacciarli via , e Ipogliarli. Con tali argo- dopo il 
menti perfuafe loro d’ ingrandir maggiormente le tre lor Diluvi » 
città di Stratopoli , Sitinone, ed Agrinio , ed abbando- ***’• 
tiar i villaggi . e quindi lafciato in quelle parti Licifco luo 
Generale ,, marciò a conquirtare altre Piazze (/"). 3I ' 8> 

In quello tempo era Re degl ' Illirj Glaucia , in cui 
•erano infieme unite due diverfiflìme qualità , cioè l’am- 
bizione , c la giuftizia .Que Ilo Principe > allorché Eacida 
Re dell’ Epiro luo vicino, fu fcacciato e sbandito dai luoà 
fudditi , fi prefe la cura di confervare il di lui figliuo- 
lo Pirro , lèni’ altra rama , che di fare un azion gene- 
rofa . Ma ciò lo fece inimicar con Calandro , ed a ca-*" 
gion di que-fia difcordia , Glaucia tirò alla fua alleanza 
le città di Apollonia, e di Epida tnno . Qu ludi Cajfandro 
fi molle contro quelle città .e ridottele in poco fpazio 
di tempo, palsò al fiume Ebro , ove combattè coli e- 
fercito 11 lirio forco il comando dello llcfib Glaucia , e 
ch’era (lato metto in piedi per foccorfo delle mentova- 
te città. Dopo quefVo combattimento, fu tra quelli due 
Principi fatta la pace code condizioni , che Cafsandro 
non facelTe alcuna in vallone in alcuna parte del' Jl Uria , 
e G lauda non artaccafle nè Calandro , nè alcuno de’ luoi 
confederati. In quello tempo , ch’era incoccile parti 
vittoriofo il Macedone , gli Acarnani di lui confederati, 
andavan molto male per aver prefo il Tuo configlio ; im- 
perciocché gli Etoli invelarono la città di Agrinio , pri- 
ma che fi Ile intieramente fortificata i e polcia pollarono 
ad un formale aiTedio ; e quindi gli a (Tediati veggendo 
di non poter fulfillere , capitolarono lotto condizione , 
che fi ddTè loro la'libertà di rmrarfi ovunque lor piacelTe 
e lèmbralTe l’pediente . Ma gli Etoli violarono la capi- 
tolazione attaccandoli pei fidamente al orchè le ne anda- 
vano via , col p t (Ta f l » quali tutti a -fi! di fpada ; azione m e- 
ramente crudele , e che non ammette veruna leuia , tn« 
che nondimeno non paisò lenza edere aliai bene con- 
traccambiata (^ ) • 

(f) Idem , ibidem. 

{d ) lultin. 1. xv. cap. i. Dicd. ubi -Top. 
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Anna Nel ritorno di Cafsaadro in Macedonia, fece peri- 
dopo il fiero di difcendere in Afia per impedire , che Antigono 
Diluvio fa ce (Te qualche .tentativo fulla Grecia , e le fue truppe 
***** marciarono nella Caria, ove per parte di Antigono coman- 
HiCrifl ^ ava un certo Tolomeo . Avvenne, che mentre le trup- 
318. P e d* quello Tolomeo erano a quartieri di inverno, mo- 
nde filo padre: di che egli tnoftrava fentire il più pro- 
fondo dolore , e per efpnmerlo co* fatti , fi preparò a far- 
gli i funerali colla maggior magnificenza poflibiie . Ciò fa- 
putofi dai Generali di Cajfandro , diflaccarono immediata- 
mente Eupoletno con ottomila fanti, e duemila cavalli 
per fare un’ imbofcata , e tagliarlo a pezzi , allorché da* 
funerali ritornale ai fuoi quartieri. Ma Tolomeo fa pen- 
do a buon’ora quello lor difegno , non folo lo impedì, 
ma il rivolle anzi a danno de' medcfimi autori ; mentre 
ritornando in tempo , che manco fe lo allettavano , li 
forprefe a mezza notte, e disfattili intieramente, fece 
prigioniero lo {ledo Eupolemo lor Generale [/>]. 

L’anno apprefiò Calandro mandò una potente ar- 
mata lotto il comando di Filippo contro gli Era//. Que- 
llo Generale entrò nell’ Acarnania, ed avetido dato 
foccorfo a fuoi Alleati , incominciò ad incomodar le fron- 
tiere dell’ Etolia ; quando ecco che in un fubito ebbe avvi- 
fo , che Eacida non folamence era entrato nell’ Epiro, 
ma per confentimento del popolo era anche rifalito fui 
Trono. Allora Filippo entrò nell’£^/ra , e ritrovandovi 
Eacida alla tella di una armata , lo attaccò], e Io disfece 
facendo prigionere cinquanta perfone principali , che 
aveano avuta parte a rillabilirlo fui Trono. Quindi 
mandatele a Cajfandro , ritornò a profeguir la guerra 
contro gli Et oli , i quali erano in quel tempo pronti ad 
incontrarlo in campagna , avvegnaché Eacida col ri- 
manente delle fue truppe fi foife già unito all* efer- 
cito loro , ed avelie perciò fatto un’ armata più nu- 
merofa della fua . Indi a poco feguita una baccaglia , 
rodarono vittoriofi i Macedoni , e vi fu uccifo Eacida 
Re di Epiro : e quindi Tilippo cominciò a perfeguitare 


in 


( b ) Idem , ibidem. 
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io guifa gli E foli , che furono forzati ad abbandonare le ^ nt , 9 
loro città , e a fuggire nelle montagne , verfo le quali dopo il 
egli non lafciò d’ inseguirli fino a tanto , che ne fu im- Diluvi» 
pedito dalla rigidezza della ftagione . E poiché in Afia 
gli affari di Calandro non andavano molto bene .quelli 
fi rifolfe di metter fine alla guerra in quelle parti, e fatto 3,*. ’ 
un trattato con Antigono, intraprele di riftabilire le 
Città Greche nella lor libertà , ed efiere in avvenire 
loro collante amico; e per loro ficuro adempimento di 
ciò, diede per olbggio Antigono fuo fratello. Ma bea 
rollo pentitoli di quello trattato, procurò, che fuo fra- 
tello folle liberato di mano di coloro , che dovcano ri- 
tenerlo , e cominciò di bel nuovo la guerra; la qual 
cofa provocò eccelfivamente Antigono, e fece in guifa > 
che mandaffe in Grecia un’armata per redimir la liber- 
tà alle di lei città. Quindi C afsandro fu forzato di an- 
dar colà di bel nuovo , laonde Antigono avviolfi quanto 
più prello potè verfo la Propontide , condifegno di far 
un’invafione nella Macedonia ; per il che Cafsandro fu 
in obbligo di colà ritornare con la maggior prcllezza. 
immaginabile . La qual fua ritirata di Grecia , recò 
molto pregiudizio a’ l'uoi interefli in quelle parti , e nel 
medefimo tempo non gli fu di alcun utile per la Ma - 
cedonia ; couciolfiachè Antigono non potendo in conto 
alcuno indurre i Bizantini a concorrer feco ne’ fuoi di- 
fegni, fu coflrerto a lafciar tutt’ i penfieri di entrare ne* 
territori di Cafsandro . L’allegrezza, che dalla notizia 
di ciò egli ebbe , tu di pochi momenti , avvegnaché im- 
mediatamente ricevefie avvili, che i paelì intorno A- 
pollonia , ed Epidamno fi erano di nuovo l'ottomelfi a 
G lancia , e che gli E piroti erano inclinati a rivoltarli \ 
a quelli fi aggiunfero altri venuti da Atene di fimil 
fatea, nella qual città, comecché il popolo non foffe 
mai dato cosi ben governato, quanto allora da Deme- 
trio V alereo , era egli nonpertanto odiato a cagione del- 
la fua autorità, ed inclinavano tutti a dar la città in 
mano di Antigono, A cosi fatti mali Cafsandro oppo- 
T omo XXII. R fc ' 
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fé i miglior rimedi , che gli permife lo flato de’ Tuoi 
affari ( /' ) . 

Non era paffiito lungo tempo , quando videfi 1’ E- 
piro tutto in confufione . Alceta , il quale era flato sban- 
dito da fuo Padre, era flato richiamato dal popolo, e 
fatto Re. Contro coftui Lififco Generale di C ajsandro 
marciò colla fua armata , e combattè contro le lue for- 
ze diverfe volte, ma con vari fucceffi. Per il che final- 
mente vi andò per metter fine alla guerra lo Hello 
C afsandro , il quale trovando quefta imprefa più diffi- 
cile, di quel che s’immaginava, fece con Alceta la pa- 
ce, e lafciollo in quieto pofledimento del fuo Regno, 
che nondimeno egli non pofìedette lungotempo , conciof- 
fiachè gli Epiroti veggendolo governar tirannicamen- 
te , uccifero lui , e con eflo anche i Tuoi figliuoli . In tutto 
quello tempo Cajfandro fu occupato in una guerra con 
G lauri a , nella quale però egli ebbe Tempre fucceffi di 
poca confiderazione ; e finalmente veggendo , che non 
poteva ridurre nè Appollonia , nè Epidamno , fe ne ritor- 
nò in Macedonia , ove cominciò a far gran cole a fa- 
vor del popolo , e fi affaticò di trovar tutte le guife dr 
cattivarli gli animi di quello. In quello tempo i Co- 
mandanti , e lùcceffori di A lejsandro eran già tutti di- 
venuti fianchi per le guerre, che l’un contro 1’ altro 
fcambievolmente favean fatte; e perciò ugualmente 
tutti defiderando la pace, fu ella molto agevole a con- 
chiuderfi. Le condizioni di quefta furono, checialchu- 
no profeguifle a pofleder tutte quelle Provincie, che 
jn tempo della conchiufione di quefta pace ritrovava!! 
pofledere in propietà ; che le città Greche fofTero la- 
nciate del tutto libere , e che fra di loro fofTe un’amici- 
zia , ed alleanza fcambievole. Immantinente dopo que- 
fta pace , Cajsandro pensò di toglierli dinanzi A lef- 
Jandro , figliuol di Rojsana , e Rvfsana ftefla di luimi- 
dre ; avvegnaché , quantunque egli godefle allora tan- 
to del Regno di M acedonia , quanto poteva l'perare di go- 
derlo , dopo che il giovane Principe fofle morto , era non- 

di- 

4 i ) Idem ibidem . 
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dimeno in continuo timore, che i Macedoni , i quali e- 
rano un popolo inquieto , e fregolato, non diveniflero dopo il 
repentinamente mal fodisfatti del fuo governo , e met- Diluvi » 
teflero in libertà quel figliuolo del loro antico Sovrano, afi8a * 

E mentre che tali timori agitavano il fuo animo, i Ma - 
cedoni inoltrarono una inclinazione di voler fare quel eh’ ’ 

elio temeva, poiché parlavano apertamente della ufur- 
pazione di Cafsandro , e dicevano, ch’era tempo or- 
mai opportuno, che Alessandro prendere 1’ amminifira- 
zione del Regno di fuo Padre . Ciò fu badante ‘per far 
mettere in opera all’ambiziofo C afs andrò il fatale fpe- 
diente , eh’ egli erafi di già propollo: per il che fatto 
a fe venir C lauda, ch’avea fatto Governator del ca- 
ftello.ove teneva riftretti Rofsana e il di lei figliuolo, 
gli diede ordine , che gli facelfe morire e facendoli fe- 
gretamente fotterrare , nafeondefle per qualche tempo 
ialor morte .Oregli fi portò, in sì fatta guifa cautelato , 
per aver qualche (aggio del temperamento dei M acedo - 
ni , ed affinchè gl’ incerti rapporti trattenefiero , ed 
impedifiero colloro dall’ imprender qualche ferma ri- 
foluzione . E in fatti quella fua politica ebbe in tutto 
quell’ effetto, eh’ egli poteva defiderare , anzi maggiore 
di quello che potevafi ragionevolmente afpettare; im- 
perciocché , quantunque i Macedoni borbottalfero al- 
quanto ; non pertanto , concicffiachè non fapefl’ero a chi 
ricorrere per collituirfi un capo , non ebbero ardimen- 
to di ribellarli (k ) . 

Allora Cajsandro , affinchè i fuoi fudditi avellerò 
altro di che decorrere, che del fuo governo, l’ impiegò 
in una guerra contro gli Aut arièti, e a favore del Re 
di Peonia, e avendo il mentovato popolo foggiogato , ne 
trafportò fino al numero di ventimila dal lor nativo pae- 
fe alle vicinanze del monte Orbelo, ed in quello alfe- 
gnò loro de’ territori . Verfo quello tempo pafsò alla 
parte di Ca/sandro , Tolomeo uno de’ Generali di A nti- 
gono con tutto l’cl’ercito, che nel Peloponnefo comanda* 

R 2 va , 

( k ) Diod. Sicul, lib. xiv. Jullin. ubi fup. Plut. in De- 
metrio , 
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Ann* v;i • ed ebbe da lai la fletta commifiiane , che avea da A«- 
dopo il tigotio iuo primo Signore. Fa ciò a vero dire il più 
Diluvio grande, e firaordinario tradimento, che mai fotte ac- 
3681. caduto; imperciocché era quetto Tolomeo non lolamen- 
df Cri fi te Uttìziale di Antigono, ma anche di lui nipote ; onde 
W‘k venne in un mcdelimo tempo a violar le leggi del- 
la gratitudine, e quelle della natura; nulla però di 
meno cosi fatto di lui tradimento non rettò lungo rem* 
po impunito. Imperciocché venendo Tolomeo Re di 
Egitto con una flotta filila cottiera , mandò a chiamar 
quell’ altro Tolomeo, che gli andatte a far una vifita; 
a cui andando fu trattato non Gaiamente con civiltà , ma 
con rifpetto . Ma egli al contrario cercò di ccmpenfac 
così fatti buoni trattamenti con procurar di corrompere 
i fo!dati,che quel Re avea con lui, conciofliache a» 
▼“ca ripieno il capo di molti dilegui appartenenti al pro- 
prio fuo interette , i quali purché gli vernile fatto di com- 
piere , poco 0 nulla curavafi del rimanente . Quando il Re 
ebbe ciò feoperto , Io fece primieramente imprigionare , e 
quindi comandò, che fi taccile morire con una dote di 
Cicuta; della qual cola Cafsandrofa ben contento , quan- 
tunque fimulatt’e il contrario, avvegnaché non potette fi- 
darfi a sì facto uomo, che aveva il proprio zio tradito, 
e procurato di fedurre le truppe di un Principe , da 
cui era fiato come amico ricevuto . Ma non può aver- 
vi dubbio, ch’egli fencifl'e dilpiacerc, che il Re Tolo- 
meo avelie incorporata alla fua armata quella , che 1’ altro 
Tolomeo avea comandata , a cagionchè quella era una 
perdita graviflima per i Tuoi intereffi , e di cui non co- 
sì di leggieri poteva rifarl'ene . Nondimeno quelli fuoi 
trilli penfieri furon fubitamence divertiti dall apparen- 
za di un’ altra tempefta (/) . 

Polifper conte, il quale era fino allora vittuto nell 
£ tolia, piuttofto come un bandito, che come uno, il 
quale avelie pretenfione fopra il governo della Mace- 
donia, comparve in un fubito più formidabile , che mai , 
ed impegnò Barfina , cd E reale di lei figliuolo > ^ lafciar 
1 1 * Afia 

(/) Diod, ubi fup. 
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l 1 Afta , e partir nella Grecia , ove coftoro furono da j„ u0 
lui ricevuti con onor grande , ed P.rcole proclamato Re , dopo if 
e pofcia coll’ a juto degli E foli fu radunato del danaro, Diluvi» 
ed un clercito di ventimila uomini. Calandro, com’ 4 ^ Sl - 
jebbe queftc nuove , radunò anch’ egli un efercito , ed CrM. 

andò 3d incontrar il nemico , e quando furono gli eferci- * 

ti vicini fulle frontiere dell’ E tolta , Ca fsandro mandò 
uno de’ fuoi privati agenti a dire a ?olijperconte , ehc~ 
gli comprendere, che ove quegli folle rillabilito Re, 
egli altra figura non farebbe , che di femplice fervo , 
nonofiante, che a lui un tale riftabilimenro quegli do- 
ve fle ; ma fe al contrario le lo coglielle dinanzi , egli 
farebbe dichiarato Generaliflìmo del P eloponnefo , e fa- 
rebbe riconofcìuto da Calandro per luo coadiutore . Ta- 
li promelTe ebbero il medefimo effetto con Polifpercon- 
te , ch’ebbero altra volta col di lui figliuolo ; accagion- 
chè egli accettò il partito» e quindi invitando il Re, 
anzi forzandolo ad intervenire in un intcrtenimento , 
con indicibile barbarie lo uccife.Ciò fatto, Calandro, 
come gli avea promeflo , gli diede quattromila fanti 
Macedoni, e cinquecento cavalli; lo dichiarò fuo coau- 
diutorc , e j*li lafciò prender poffeffo del P eloponnefo , la 
qual cola non fu sì agevolmente recata ad effetto, com’ 
egli penlava ; poiché i Beozj fi unirono con quei del 
Peloponnefo , e polero in piedi una formidabile armata ; 
talché egli fu forzato di fvernare in F acide , e da que- 
llo tempo in poi non ebbe altro, che turbolenze , ed 
inquietudini, giuftiflìmo compenfo delle fue facinorofe 
azioni ( m ) . 

Avendo Cafsandro levati tutti gli ofiacoli , fi pro- 
metteva di goder in pace il Regno , che aveva a sì ca- 
ro prezzo comperato, ma ne andò delufo; impercioc- 
chè i Greci cominciarono a congiurar contro lui , ed av- 
vegnaché conol'ceffero , che Antigono dcliderava piutto- 
fto , ch’eglino fodero liberi , che foggetei aC ajsandro , 
ne andarono a lui per foccorfo . Quclto fatto cagionò la 
famofa lpedizioue di Demetrio , della quale noi abbiam 

fat- 

( a ) Diod. ubi fup. Iuftin, lib, *v. Plut, de Verccund, 
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Atti fatto menzione , in cui da lui fu difcacciato Demetrio Va- 
dopo il lereo , ed in apparenza furono riftabiliti in libertà i Gre - 
diluvio ci ; poiché a vero dire li ridufle fotto la foggezione di 
atfBz. f uo Padre. Gli onori , che a quello vincitore furon rendu- 
ti dagli Ateniefi , furono llraordinarj, ed altrettanto grande 
1 e rtrava'gante fu la rabbia che palelarono contro Caffandroì 
e il di lui partito ; perlochè quello gran Capitano infieme 
e confumato politico flimò ben fatto di allontanarti da un 
paefe , nel quale egli era così generalmente da tutti odia- 
to , eleggendo piuttorto di fidarti al tempo , che alla for- 
tuna e a’ luoi nemici ; e quando poi ti avvide, che tut- 
tavia era opprelTo da difallri , ti contentò di lafciar guar- 
nigioni nelle città , che ancor pofl'edeva , e di ritirarti, 
col grortb del fuo efercito nella Macedonia . Dopo la 
perdita che Demetrio follenne avanti Rodi, gli A teniefi 
lo abbandarono , e (Indiarono di ripigliare 1’ antica lo- 
ro grandezza , pretendendo di prefcnver leggi agli al- 
tri , in vece di riceverle . Indi a poco Demetrio andò 
di bel nuovo in Creda, e dopo eh’ ebbe preti» Sido- 
ne da Tolomeo, e da Cafsandro il forte cartello di Co- 
rinto , gli tirefero tutte l’ altre città fenza retillenza , 
e le guernigioni, che vi erano, furono immantinente 
incorporate all’armata di Antigono. VeggAdofi C af- 
/andrò in tali anguftie , e credendoti ridotto all’ ultima 
_ lua ruina , determinò di far pace , fe mai gli forte pof- 
tibile, con Antigono, e a quello effetto mandò Amba- 
feiadori a Demetrio, e al di lui Padre ; ma indarno , ac- 
cagionchè quelli Principi erano in modo divenuti fu- 
perbi per le vittorie, che di frefeo aveano riportare, 
che non vollero Ilare a veruna condizione di aggiufta- 
mento , ma rigogliofamente inliftettero in voler, che 
Cafsandro fottometterte fe fteflb , e tutt’ i di lui Sta- 
ti a lor piacere . Come adunque egli vide, che non 
poteva ottener la pace » deliberò di fare gli ultimi sfor- 
zi della guerra: onde mandò minirtri a Tolomeo, e a 
Lijimaco , e ti sforzò di mortrar loro, che fe mai una 
volta caderte la Macedonia nelle mani di Antigono , rtcl- 
fero certi, che torto la leguirebbono anche la Tracia, 

c 1* 
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e HE gitto \ concioffiachè allora quegli potrebbe operar Ano* 
contro di loro da tutte le parti : aggiugnendo alle for- dopo il 
ze di tutta 1* hfia anche il pelo di tuttala Grecia . Ciò Diluvio 
ebbe il defiato effetto, poiché egliuo immantinente en- 
trarono in guerra , e determinarono di operare ofien- ^ Cnp, 
fivamente contro di Antigono (»). 318. 

Quando le operazioni di queff a guerra vennero ad 
«(Ter confiderate , Qafsandro , che ben conofceva , che 
prima di tutti contro di lui principalmente aveafi a com- 
battere , formò un piano tale , cui prontamente tutti gli 
altri acconfentirono . Egli mandò una parte confiderà- 
bile delle fue truppe ad unirli a Lifimaco , fotto il di cui 
comando dovelTero pafiar in Afia -, oltracciò avea fatto 
trafportar colà un altro corpo, fotto il comando di Per* 
felao , mentr* egli in perfona con le altre truppe marciò 
verfo la Tefs agita , affine di riftabilire , fe gli foffe polli- 
bile, i luoi affari nella Grecia . Allora Demetrio andò 
incontinente ad incontrarlo , e gli eferciti fi accampa-' 
rono l* uno a villa dell* altro . L* efercito di Demetrio 
coffava di mille e cinquecento cavalli , ottomila fanti 
. Macedoni, venticinquemila fanti aufiliarj , quindicimi- 
la mercenari , e circa ottomila, che feguivano il cam- 
po , i quali però erano divifi in battaglioni; la fomma 
totale afcendeva al numero di cinquantafeimila fanti, e 
millecinquecento cavalli. Dall* altra parte Qafsandro non 
avea più, che duemila cavalli, e ventinovemila fanti , 
e con quelli ei fi tenne in campo, difefe la maggior 
parte delle fue guernigioni , e mantenne la guerra fofpe- 
fa infili* a tanto, che Antigono ordinafle a luo figliuolo 
di andare fpeditamente in AJia , nel qual tempo fu fat- 
to un trattato provvilìonale fra Demetrio , e Qafsandro , 
che dovefle valere, o etordiniun vigore fecondo , che 
folle approvato , o difapprovato da Antigono . Tuttavia 
un tale efpediente corrifpofeai fini di entrambi ; imper- 
ciocché Demetrio ebbe con ciò opportumrà di ritirar 
le fue truppe dalla Grecia , e dopo che quelli fe ne fu 
di già andato , Qafsandro nonoffante il trattato fatto tra 

per 

{n) Diod. Sicul. lib. xx. Plut. in Demetrio. 
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per la forza , e le perfuafioni , e ben anche i corrompi- 
menci , s’ impadronì di moltiffime città . Nondimeno e^li 
non badò (blamente agl* intereffi proprj , ma ebbe ancor 
la mira a que' de’ confederati , e mandò in lor foccorfo 
fuo fratello Pliftarco con dodicimila uomini, affine di 
contrappefare alquanto le forze , che Demetrio avea con- 
dotte a fuo padre . La fua politica gli riufci buona , come 
per lo più gli foleva avvenire j ma Pliftarco ebbe avve- 
nimenti troppo cattivi, poiché la fua armata fu diftrut- 
ta dalla fame, da malattie, e da naufragi, e da altri pa- 
timenti, come pure da diferzioni * di maniera che appe- 
na finalmente potè unirli con pochiffime forze a Lift- 
maco , il quale col gran foccorfo di foldati condotti da 
Seleuco , fi ritrovava già in iflato di poter intimare ad 
A ntigono ; e a Demetrio la battaglia , e venir con loro 
a giornata, come di fatto avenne poco dopo , equefta 
fu la famofa battaglia d ’ Jpfi ,in cui Antigono pcrdè la 
vita, e l' Impero . 

Anno Morto dunque che fu Antigono , i Principi confedera- 
dopo il ti contro di lui fi divifero i fuoi Stati , e quindi Cafsandro 
Diluvio venne a ricuperar tuttociò, che aveva ultimamente per- 
dutoj ma non fu interamente libero da ogni timore. Imper- 
Ji Crift c * occ hè da una parte Demetrio , figliuolo di Antigo - 
*29*. w» teneva ancora alcuni territori nella Graia , ed era 
un Principe , che non credeva pregiudicate le fue ra- 
gioni , ed il fuo titolo dalle ufurpazioni fatte per vio«< 
lenza nelle fue pofTeffioni : onde Cajfandro veniva a 
flar fempre agitato, e in continuo timore per parte 
di Demetrio . Dall’altra parte egli aveva un nemico 
più vicino , del cui potere era con ragione gclofo , e 
quelli era Pirro Re dell 'Epiro, ch’egli aveva odiato e per- 
feguitato fin dalla culla. Quello Principe , allorché gli 
Epiroti fi ribellarono dal di lui Padre , che voleva 
condurgli in Macedonia in foccorfo di Olimpia , rima- 
ilo picciolo infante, e defo!ato,fu con molta difficol- 
tà trafportato negli Stati di G lauda Re deli’ Illiria , 
il quale fi vide a quello accidente molto confulo; con- 
cioffiachè da una parte lo moveva ia pietà verfo il 

fan- 


CAP. I S E Z. Ili, *37 

• 

fanciullo; ma dall’altra temeva di non incorrere nell* 
odio, e nimicizia di Calandro . Quindi coloro, i quali 
avean la cura dell* infante Pirro, conofcendo la con- 
fufione , in cui Glaucia fi era mefio , pcfero il fanciul- 
lo ai Tuoi piedi, il quale aflferrandofi agli abiti del Re, 
fi alzò in piedi, e colle fue manine andava toccando 
le ginocchia di lui . Mlora Glaucia recatofelo in brac- 
cio , profelsò di volerlo difendere anche col rifico de* 
fuoi Stati , e della vita propria ; e quindi coniegnollo 
alla Regina fua moglie, fioche il faceffe co* proprj fuoi 
figliuoli educare: E quella fu la Tergente delle con- 
tenzioni di Cajfandro con Glaucia , contro cui, quante 
volte lo fiato delle fue cofe glielo permetteva , egli 
impiegava tutte le fue forze, e quando era coftretco 
a rivolgere altrove le fue armi, egli procurava di ti- 
rarlo a fe per via di danaro, offerendogli una volta 
fino a dugento talenti , oltre ad altri gran vantaggi , 
purché gli delle in mano il giovane Pirro, Ma Glau - 
eia nè con la forza , nè colle lufinghe potè efier in- 
dotto mai a fare una si vile azione; che anzi quando 
il figliuolo fu in età di dodici anni, gli diede un’ ar- 
mata , e lo rilìabilì in po fletto del Trono de’ fuoi mag- 
giori . Circa Io fpazio di cinque anni dopo il fuo ri*' 
fiabilimento alla Corona , efio fu sbalzato dal foglio rea- 
le da’ fuoi faci diti ribelli ; laonde fe ne fuggì a Deme- 
trio , che avea Ipofata fua forefla Dei dami a , ed era 
in punto d' intereflè , nemico irreconciliabile di Caf- 
faitdro . Dopo la battaglia d’ Ipfo pafsò in Grecia , ed 
operò gran cofe a favore di fuo cognato , e in quello 
tempo egli fu richiamato , e rifiabiliro nel Trono dai 
fuoi ludditi,che fi erano annoiaci di Neoptolemo , che 
fi aveano per loro Re cofiiruito; ccnruttociò Pirro l* 
afiociò al Trono , affine d’ impedire le ulteriori coli- 
tele , che avrebbono potuto inlbrgere;ma avendo co- 
lini formata una congiura per avvelenarlo, egli lo fe- 
ce uccidere (o). Cajfandro adunque avea di quello 
Pirro gran paura*, quantunque gli affari del fue Re** 
Tom. XX/ I. S gno 

( o ) Plut. in Demct. & Pyrrho , 
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guo non fi trovatore) in ottimo flato; tuttavia fi diede 
a rinforzar le frontiere de’ tuoi domiti), riedificò quel- 
le atta, eli’ erano quali in rovina , c ne fabbricò del- 
le nuove in certe pira, ove il comodo (ito maggior- 
mente lo invitava . Quindi erefle predo Terma la no- 
bil città di Tejfalontca , che appellò così in onor di 
Tua moglie , e che ptdeia divenne la città più confi- 
dcrab. e della Macedonia . Di più ftudiò con tute’ i 
mezzi di fidar l’amor de’ Tuoi ludditi Vcrfo la fua fa- 
miglia con giuda ragione temendo dell’ inooflanza de’ 
Macedoni. Mi mentre che a quello penl'ava , gli lo* 
praggiunle un male d’ ìdrop sìu , che a paco a poco lo 
ridulfe cl Irne di lua vita; ed alcuni dicono, che fi- 
nalmente nel corpo , a mil’ura che lì andava corrom- 
pendo, generanJuv.fi «le’ pidocchi . egli di vende noi» 
meno m jo'o a le iledb, che a tutti et. loro , eh’ erano 
obb'igiri ad avvicinarfegli . Mj ì nel diciannuvefimo 
anno del fuo governo della M acedonia , tre de’ quali 
aveala governata col titolo di Re , che ricevette da- 
gli altri , ma ih 1 volle prendere da le . Era uomo di 
confumata prudenza cesi 111 pace , come in guerra, ma 
nel tempo litlTo di una deteflabde ambizione; e dicefi 
che odialfe la propria perfona di Ale fs andrò-, che fi ricor- 
dali di lui con timore infieme ,e con rancore; e che final- 
mente fi facete rrafportare contro lui dalla propria muli* 
zia in elhrpare del tutto la famiglia di lui (C) . Da Tefsalo- 

. nica 

(Cl Noi Oppiamo da Plutarco le Tegnenti circoflanzc in- 
torno all’ odio , che Ca(J'«ndro portava ad A/cJJau Irò , di cui CC- 
cone le cagioni . Allora quando CaffuoJro era di frefco venuto 
dalla Grecia , c I’ animo di lui trovavali ripieno Ji quella libertà, 
colla quale era flato allevato , avvenne , che la prima volta che 
vide i Barbari adorare il Re : della qual Cofa per la novità deli’ 
avvenimento, rimafe ce si fattamente ibrprefo , che in mun con- 
to potè egli trattenerli dal non Scoppiare in altillime rifa . Que- 
llo fuo proceder, acc. le talmente di ld -gno AU f/andro, thè ini. 
mantinente Con ambedue le mani lo aff.rrò per i capei 1 !, e eoa 
fornata violenza lo battè col capo nel muro , Un’ altra volta purtò 
Ja congiuntura , che Cafjan.iru dicefle alcuna cofa in difefa di 
-A utipttrt fuo Padre , a coloro i quali l’ acculavano ; ctl Alcijan • 

idro 
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ni: a figliuola di Filippo di Macedonia , ebbe tre figliuoli , Anno. 
Filippo , Antipatro , ed Ale fiandra , il primogenito de’ qua- dopo il 
li , cioè a dire Filippo gli iuccedette nel Regno, ma morì Diluvi • 
poco dopo all'alito da mal ne’ polmoni, e quindi fi aprì la **V’ a 
ftrada ad una lunga , e fatale concroverfia intornp al Re-* j/crift. 

gno (pi- 198, 

Antipatro, dopo la morte di Filippo fuo fratello , fi fe- 
ce dichiarar Re , ma gli fi oppofe i’ altro fratello Alefsan - 
dro, il quale veniva nelle fue pretenfioni foflenuto da alcu- 
ni Signori Macedoni, e per quanto Antipatro poteva con- 
cepire, anche fegretamence da Te/falonica loro madre. 

Per il che il primo pafib, che fece Antipatro per aflicurarfi 
contro Aleff andrò , fi fu di toglier la vita a Tejfalonica-, la 
qual cofa , benché non fatta colle proprie mani , perniile 
però , che fi fccefiè alla fua prefenza , nonoftante , che co- 
llei lo fcongiu rafie a rifparmiarle la vita a riguardo di quel 
latte , che avea fucchiato dalle fue mammelle . Quello fac- 

S 2 tO , 

dro interrali! pendolo ersi dille : ,. Cofa mai c quella che voi di* 

„ te ? Credete voi fi rfe . che cotcfte perfone qualora non avef* 

,, fero ricevuto alcuna ingiuria , averebbono voluto inrrapren* 

„ dere sì f.tto viaggio unicamente per calunniar vedrò padre? 

A quello replicò LajJaudro ,, che ciò appunto era una ben , 

„ grand’ evidenza della loro calunnia ; imperocché quanto pivi 
„ lontani erano i paefi ilonde venivano , ranto più convincente 
„ era la prova dei loro mal talento, e della innocenza di Antipa - 
,, tro . Alefandro a tal fuo ragionare diffe. Quelli argomenti fo- 
,, no fofifmi di Arìflotele , i quali pi fieno applicarli egualmente 
,, all* una , che ali* altra parte i indi foggi un fe\ tanto voi, quan- 
„ to volito padre farete fevtramentc puniti , fe mai apparir! , 

,, che i querelanti abbiano ricevuta la menoma iirgiullizia dalla 
,, vedrà amminifirazione . Quella minaccia fece sì alta ini- 
prclTione nell* animo di Cajfandro , e lo fpaventò in guifa , che 
lunghiflìmo tempo dopo, allorché era Re ili Macedonia , e pa- 
drone di tutta la Giecta , mentre (laea un giorno palpeggiando in 
Delfo, e guard.va quelle llatue, che vi erano alla , villa di quel» 
la di Alefandro , fu Cubito afial'to da tanto fpavcnro e tremore , 
che rorfe gli occh , la teda gli vacillò , e appena potò riaverfi da 
quello fmacrimenco ^6) . 

( 6 ) Plut. in vit. Alex. 

(/>) Juliin. Plut. in Demetrio. 
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to , ficcomc ognun vede chiaro ,per barbarie , non ha pari 
al Mondo ; indi coll’ ajuto di Lifimaco fuo fuocero, fi man- 
tenne per qualche tempo in poffefio del Regno; ma Alef- 
fandro perfiftendo a competere , e defiderando grande- 
mente di. vendicar la morte di iua madre , chiamò in Tuo 
ajuto Pirro Re di Epiro , e Demetrio, figliuolo di Antigono . 
Il primo , che andò in fuo foccorfo fu Pirro con una pode- 
rofa armata , e per quello lervigio che gli predò , doman- 
dò , ed ottenne tutta la codierà marittima della Macedonia 
inficine con Ambracia , Acarnania , ed Amfilocbia ; quindi 
tutto fi occupò in conquidare il rimanente del Regno, af- 
finchè Aleffandro non averte occafione di pentirli del fuo 
accordo . Antipatro allora , e la di lui moglie Euridice Ibl- 
lecirarono fortemente Lifimaco a predar loro foccorlo;ma 
i fuoi affari trovavanfi in quedo tempo in «il difordine , 
che non poteva fenza imprudenza Ibernar alcuna porzione 
del fuo efercito : nondimeno conofcendo « che Tolomeo a- 
veva una gran mano con Pirro , e che le fue richiede avean 
prefib lui forza di leggi , linfe una lettera AiTolomeo a Pir- 
ro , pregandolo, che col pagamento di trecento talenti, 
lafciarte la metà del Regno ad Antipatro. Pirro feoprì a- 
gevolmente l’inganno, imperciocché laddove Tolomeo 
era fedito d’ indirizzargli le fue lettere con querta ifcrizio- 
ne : Il Padre a fuo figliuolo fatate ; queda al contrario por- 
tava il titolo : Il Re Tolomeo al Re Pirro falute . Non per- 
tanto ella cagionò il medefimo effetto ,che avrebbe cagio- 
nato, le veramente forte data di Tolomeo ; imperocché veg- 
gendo,che potrebbe prenderli il danaro, fece un aggiu- 
fiamento tra i due fratelli , ma non volle entrare nel giura- 
mento ; imperocché morì una delle tre vittime , quando fi 
conducevano all’altare, nel tempoche fi celebrava queda 
folennità , dal quale avvenimento l’indovino predille, che 
in breve , uno de’ Re morrebbe . Dopo queda convenzio- 
ne , con cui fembrava di efi’cre dati due Re dabiliti nella 
Macedonia , immantinente giunte alle frontiere di queda 
Demetrio, ad oggetto di predar foccorfo ad Aleffandro „ 
Ala il giovane Principe , fapendo a quanto caro prezzo a- 
•vea pagato l’ ajuto datogli da Pirro, temè d’ aver altri pro- 

tec- 
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rettori , per il che ufcì incontro a Demetrio per informar- Anno 
lo di ciocch’ era avvenuto , e per ricufare il fuo ajuto , di dopo il - 
cui non avea più bifogno . Nell’ antecedente Sezione ab- Diluvio 
biamo dimoftrato l’efito di quello affare, e com eAleJJandro *7°»* 
fu uccifo , e come Demetrio guadagnò il Regno . Qui non ^7cr»/? 
farà inutile olfervare , eh’ egli è in qualche parte impelli- ( 
bile a faperfi la verità della morte di Aleffandro ,cioè a di- 
re , fe l’uccidelfe Demetrio a cagione di aver cofpirato 
contro di lui , oppure fe avelie trovato quella invenzione 
per colorare la morte del giovane Re . L’ autorità di Pia • 
torco nella vita di Demetrio , è da ogni parte incerta . Egli 
afferma, che Aleffandro aveva intenzione d’ ucciderlo , ma 
che fu prevenuto d’ un fol giorno: in un’ altro luogo in ter- 
mini generali riferifee quello accidente , come un’ atto di 
tradimento di Demetrio ( 7 ), ed altrove attribuire fpecial- 
mente la morte di Aleffandro alla di lui propria modellia , 
concio/Iiachè non ricufalTe d’ andare a vilitare Demetrio , 
allorché quelli lo invitò, per timore di non fembrare , eh’ 
egli diffidale di lui (r) . Comunque però vada la cola Alef- 
fandro fa uccifo, e Demetrio colle forze di lui , e colle lue 
proprie, codrinfe Antipatro a lafciarlo afToluto padrone 
del Regno, e a fuggirtene alla corte di Lifimaco di lui Cuò- 
cerò , fperando , che col foccorfo di collui farebbe un’ altra 
volta riabilito . Ma eranvi due ragioni , per le quali Lifi- 
maco, ancorché folle (lato ver fo di lui più inclinato di quel- 
lo ch’era , non avrebbe potuto predargli alcun conndera- 
bilo foccorfo . La prima fi er 3 , eli’ egli li trovava impegna- 
to in guerre lìramere, e l’ altra , che nella fua famiglia tro- 
vavaufi grandiflìme difl'enfioni; a tuttociò noi polliamo ag- 
giugnete , che temeva forte , che non fi umifero infieme 
Demetrio e Pirro 1 , imperocché in altro calo, cioè rimanen- 
do 1’ uno Imparato dall’ altro , egli fperava , che todo ver- 
rebbeno fra loro a rottura ; la qual cola egli dilfe a fuo ge- 
nero, ed efortollo ad aver pazienza . Nulladimeno Antipa- 
tro, ed Euridice non potendo comprendere la forza di 
quello ragionamento, efdamavano perciò grandemente 

-COU-* 

lq) Plut. in vit. Pyrth. 

\r) De Vcrccund. 
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contro una tale Tua trafcuratezza , non volendo predare ad’ 
elfi alcun pronto fovvenimento . Lifimaco intanto, il quale 
era un Principe d’ un naturale molto fiero, ftimò efpedien- 
te di metter prigioni l’ uno e 1* altra,edindi a poto coman- 
dò, che Antipatro forte uccilo in carcere. Così tutta la 
rtirpe di Calandro , appena morto, fu del tutto dermi- 
nata (s). 

Allora Demetrio dalla mifera e difperata condizione, 
in cui fi trovava , era divenuto più potente , di quello eh’ 
era dato Calandro, accagionchè infieme col Regno di Ma - 
cedonia pofledeva la Tenaglia , li miglior parte del Pelo - 
ponnefo, e le due gran città Ui Megara ed Atene . Pei;il che 
fece penfiero d’ impadromrfi di tutta la Grecia , e a quell’ 
oggetto rivolle le lue armi primieramente contro 1 Beozj , 
i quali , mentr’ egli era in marcia , inclinavano a lòttomet- 
terfi ; ma Cleonimo Spartano gl’ impegnò a fargli reniten- 
za, e con ciò fu cagione dell’artedio di Tebe . di cui era 
Governatore Bifide Tejpio . Ma come pt fcia Cleonimo vi- 
de le macchine prodigiose , dello quali Demetrio faceva u- 
fo, fi Spaventò in guifa , che deliderava , che i 7’ ebani fi 
rendertero immediatamente ; ma Bifide ricusò , e fece una 
valorofirtima ditela fino a tanto , che Cleonimo fi ritirò: al- 
lora il popolosi fattamente s’ intimorì , che fu cortret- 
to a rendere la città. Demetrio fi portò co ’ Tebani u» 
nanamente, e (labili il buon vecchio Girolamo, ami- 
co di Eumene governatore della Boezia , e poicia fatto 
a fe venire Bifide luo prigioniere , commendò Somma- 
mente il fuo valore , e mandcllo a governar i Tefp'j 
Suoi compatriotti . In quello tempo il Re ritornò in 
Macedonia , ed ivi fi refe colpevole di un’azione aliai 
vile ; imperciocché avendo intefo , che Lifimaco era fia- 
to facto prigioniere dal Re de’ Geti , cercò immanti- 
nente di avanzarli con una grande armata verfo le fron- 
tiere della Tracia , Sperando di Soggiogare gli Stati di 
colui, mentre che quegli era adente J ma prima eh’ 
elfo poterte recare alcun pregiudizio agli Stati di quel- 
lo , Lifimaco avea di già recuperata la Sua libertà, ed 

egli 

(r) J a lli;i f lib. xvi. cap. 1 . Plut. in vie. Demct. & Pyirh, . 
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egli dovette ritornare indietro , a cagion che i Boezi , 
da lui di recente l'oggiogaci . eranfi ribellaci da lui . 
Quando Antigono, figliuolo di Demetrio, ebbe avvilo 
di quella rivoluzione, menò le truppe, che gli li e- 
rano lifa.it e, contro i Beozj , e come nella battaglia 
gli ebbe rotti, lerrò in Tebe le reliquie della loro ar- 
mata , e vi mile I’ afieJiO . Quindi vi accorle dalla Ma- 
cedonia col gioir.) della lui armata Demetrio , ma non 
ancora vi fi era lungo rempo fermato , che gli giun- 
fero notizie di uiu invasone fatta da Pirro nella Tef- 
foglia-, per il che dovette marciare per opporfigli , e 
Jalc ù luo figliuolo Antigono continuar I’ a (Tedio . Ma 
prima che Demetrio giugnelVe in quel paefe , Pirro e* 
rafi di £» là ritirato: o.id’.cgli contentoflì di lafciar lo- 
lameute diecimila fanti con mille cavalli alla guardia 
della Tejfagha , e tornò a Tebe col rimanente dell’ 
armata. Antigono, il quale avea continuato l’adedio 
per tutto quedo tempo, conolVen lo , che per T ofii- 
nata difel'a degi adediati , periva gran numero de’ luoi 
foldati , non potè ritenerli un giorno di parlare a luo 
Padre in firmi guila . „ Sire , io vi (congiuro a voler 
„ confiderare qial ragion mai ci coftringi ad efporre 
„ tanti noflri valori fi foldati a* continui pericoli i allo— 
„ ra , intcrruppelo Demetrio, dicendo, aimè, caro A«- 
„ tigono,Q qu3l mai ragione avete voi di a(B ggerve- 
„ ne? N. n (apete , che quanti p ò qui ne (uno ucci- 
,, fi, a tanti meno avrete a provvedere? ,, Ma egli 
dille ciò nel trafporto della l'uà paflìone , poiché c me 
poi venne ad efi'er alquanto di quella fgnmbro, e mag- 
giormente rafTerenato , addulTe per vera cagione di 
perfilìere nell’ alTedio , l’ingratitudine d e’Tebanii lic- 
chè videfi in e(To efporre la propria perioda cume q. iel- 
la del più vile fol lato , e finalmente in uno degli at- 
tacchi ricevè un colpo di giavellotto nel collo, per cui 
la fua vita fu in lominj pericolo . Nondimeno elfo non 
volle mai tra! alaste di profeguir vigorolamente l’afl'e- 
dio. fin, hè alla per fine i Tebani già ludi, furono co- 
rretti a rendali a dilcrezione. Allora sì, che i Teba~ 

ni 
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Anno «i afpcttavanfi una devaflazione generale non diflimile 
dopo il a quella, che trentanni addietro era avvenuta, quan- 
Diluvio d 0 | a | cr c i t tà fu da AleJJandro diftrutta : ma accadde 
17o<5, tutto altramente, poiché Demetrio comandò, che fola- 
d? Cri/l mcnte fodero fatte morire tredici pedone, le quali e- 
rano date i capi della rivoluzione, e ricevè tutti gli 
altri cittadini in grazia. Quindi celebrò la feda di Am- 
polline Vizio in Atene , perchè gli Etoli aveano in De/- 
fo l'errato i palli in maniera eh’ egli uon poteva andar- 

vi (fi- 
ottando Demetrio tornò in Macedonia , fcoprl ne* 

fudditi un animo così torbido , e nemico della quiete , 
che fu coflretto a penfar d’ impiegarli in qualche guer- 
ra , per impedire che non faceffero cattivo ufo della 
pace . Con queda mira marciò contro gli Etoli , ma pri- 
ma di venire a combattimento, ebbe avvilo, che P irro 
era fui punto di fare un’invafìone nella Macedonia: on- 
de marciò in perfona ad opporgli!! , e frattanto lafciò 
Vantauco al comando delle truppe, che dimò diffidenti 
a poter raffrenare gli Etoli. Tanto Demetrio , come 
Tirro andarono deluti in ciò, che volevano fare , e il 
primo pattando fenza che P irro il fapeffe , entrò nell’ 
Epiro lenza trovare alcuna oppolìzionc , devafiando e 
Taccheggiando qualunque paele , in cui entrade , finché 
ebbe faziata 1* avarizia de’ lo Ida ti , e così credeva pie- 
namente vendicata l’azione Tanagli da P irro nella Tef- 
taglia. Frattanto P irro combattè col luo Generale P an~ 
fatico, ed avendolo sfidato a quello, lo ferì, e lo get- 
tò da cavallo dopo un’ oftinato combattimento; e nella 
ffeffa guifa terminò ancora a vantaggio di P irro la bat- 
taglia, in cui dopo aver tagliato a pezzi una moltitu- 
dine di Macedoni , ne fece cinquemila prigionieri. Que- 
lla perdita a dir vero fu moìco fenfìbile a Demetrio , 
ma per le fue confeguenze fu di gran lunga più per- 
niciofa, di quel ch’egli poteva prevedere, o la cofa 
medefima pareva, che dimoflraffe. Dopo il ritorno di 
Demetrio , P irro fi ritirò in fretta ne’ luoi Stati ; e al- 

lo- 

(*) Plut in vit. Di’inst. l’aufim. il B;o:icis\ 
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fora, che i Macedoni videro quello Principe combatter 
folo a Colo col lor Generale , non facevano altro , che 
continuamente ragionar di lui , come di un prodigio di 
valore, e tra le altre lodi, quella lì era particolare del- 
le loro bocche, che gli altri Re ralTomigliavano hlef- 
sandro nel veltire , in far predo fentir tuonare la lor 
voce, ed ni altre efterne imitazioni: ma che in Pirro 
oflervavano non meno la l'uà vivacità nel combattere, 
che la lua cortefe condotta verlo i tuoi foldati . A que- 
lle cofe forfè Demetrio non avverti alla prima, e può 
edere ancora, ch’egli non ci avvertine giammai Egli 
è certo che la fua condotta era tale, Che grandemen- 
te alienava da fe gli animi de’ fuoi luciditi , il fuo por- 
tamento era foprammodo vano , gli abiti lembravan più 
da teatro , che d j corte , il fuo capo era in una nuova ma- 
niera arricchito, cioè a dire, di doppio diadema, e gli 
fiefli fuoi calzari rifplendevano non folamente di oro, 
ma anche di pietre preziofe . In fomma un fuo velli— 
mento , il quale rimale imperfetto, ed in cui avea pen- 
dere, di far vedere tutte le ricchezze e gioje dell’ Uni- 
verfo , fervi all’ età avvenire di monumento della fua 
fuperbia , e della modeltia de’ fuoi fuccelTori , i quali 
nè vollero farne giammai alcun ufo, nè tampoco per- 
mifero , che fi finifl'e.Egli di notte fpendeva il fuo tem- 
po a divertirli con donne , e parafiti , confumava fioru- 
me immenfe di danaro, e dava al*a nobilià Macedone 
efempio Arandole fiflimo . La fua condotta era ancora mol- 
to alterata; imperciocché ficcome prima era di porta- 
mento gentile, ed obbligante, con cui fi aveva affe- 
zionatigli animi di tutti, così pofcia divenne tanto ca- 
pricciolo e fantafiico, che affettava di tiattar ognuno 
con difprezzo , mofirando nel tempo medefimo un vol- 
to sì fiero e brufico, che fi rendeva a tutti infoppor- 
tabile . Egli indugiò a dar udienza agli Ambafciadori 
Ateniefi due anni, e quando alla per fine un giorno 
ebbe graziclamente intefo l’ in bafeiate , e ricevuti i 
Memoriali delle fuppliche fattegli, nel ritornare al fuo 
palagio; nllargdfi la velie reale , e lafuò cadere nel 
Tom. XXII. T fiu- 
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Anno fiume A/fio tutte le carte , che fi aveva porte in fcno * 
dopo il Una tale anione gli fece perdere la benevolenza de’ 
Diluvio Macedoni , e da quel giorno in poi cominciarono a fo- 
37 . ctf ‘ fpirare un’altro Sovrano . Indi a poco gli fopraggiunfc 
ài Cri H u,ia febbre in P ella , cagionatagli dal foverchio bere , 
e mentre , combatteva colla violenza del morbo , P/V- 
ro entrò ne’ Tuoi dominj con un elercito * e penetrò fi- 
no ad Edefsa. Egli fi farebbe potuto impadronirc di 
turro il Regna , le averte faputo , quanto era odiato 
da' Macedoni il loro Re, e quanto erano difpofli a Tuo 
vantaggio; ma perchè tutto quel che P irto delidera- 
va , era il Taccheggio, come i Tuoi fcldati ne furono 
carichi , fece pendere di ritirarli . Allora Demetrio quan- 
tunque fi ritrovalìe infermo, lafciò il letto, e fi mife 
a cavallo, ed efiendofi da alcuni luoi amici immanti- 
nente radunate alcune truppe, marciò contro Pirro , il 
quale con una pretta ritirata evitò la battaglia . Ritor- 
nato Demetrio in Macedonia , determinò di por fine alle 
differenze, che pafiavauo tra lui, e luo cognato, e a 
quello fine mandò a iui Ambafciadori , i quali furon 
gentilmente ricevuti, e fu conchiufo il trattato, ch’e- 
rano andati a maneggiare. Così terminato l’ affare, Ve- 
metrio pule in piedi una poderofa armata, e condurte- 
la contro Ltfimaco\ ma prima ch’egli giugnerte ai Cuoi 
confini , Pirro a perfuafione di Tolomeo fece un’ inva- 
-fione nella Macedonia , marciando in Derea a dirittura ; 
per il che Demetrio fu cortretto a tornar con la fua 
ormata in dietro per opporfi a cortui, ed ertendo ac» 
campati l’uno a fronte dell’ altro , Pirro fu avvifato da’ 
difcrtori , che i faldati di Demetrio erano inclinati ad 
abbandonarlo, e farli dalla parte fua. Pirro adunque 
per far prova di loro, corte vicino al campo della cit- 
tà con la tetta feoperta , e veggendo, che non andava 
a ritrovarlo alcuno , efprerte la tua forprefa ai diferto- 
ri , i quali il configliarono a metterli il Tuo elmetto; 
dappoich’ egli ebbe ciò fatto , i Macedoni fi accorfero 
dal pennacchio , ch’egli era Pirro , e andarono a lui a 
tarme , c lo Salutarono per loro Re. Quindi Demetrio 

veg- 
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reggendoli abbandonato , fi ritirò fcgretamente in CaJ - 
san^ria, avendo perduto un Regno» fenza che mai fo 
’l credette , o ne fapefle il come , come appunto ave- ( 

vaio acquiftato («)• 

Pirro non dubitava di ritenere» fenza contrailo» 
quella corona, che fi aveva acquillata , o almeno, che 
non gliela contraftaflero altri , che il lolo Demetrio . Ma 
appena ebbe tempo di cesi lufingarfi , che comparve 
un’ altro competitore , mentre Lifimaco avendo polla in 
piedi un’ armata per opporli a Demetrio , tolto eh’ eb- 
be intefo quekhe era avvenuto a collui, andò in Ma- 
cedonia, e s’avanzò a dirittura contro Pirro , a cui do- 
mandò la metà del Regno, adducendo per ragione, 
che Demetrio era (lato sforzato a fuggire per il fuo av- 
vicinamento . Pirro comechè conolcefle , che si fatta 
pretefa non aveva il menomo fondamento , condifcefe 
non pertanto alla Tua richielta , defiderando anzi d* a- 
verlo per fuo amico, e collega con qualunque condi- 
zione, che avere concilo lui a trattare come nemico, 
ben conofcendo l’ incoltanza d t' Macedoni , quanto folle 
grande, e rimembrandoli ancora, che Lifimaco era lo- 
ro compatriotto . Ciakun di loro adunque prelc una 
parte del Regno di Macedonia, non già perchè ne ri- 
manefle fodtl.sfarto, ma bensì per contentar colui , eh’ 
erafi ammefio alla partecipazione della corona, perchè 
cialcuno avea fermato tra fe il difegno d’ impadronir- 
fene intieramente (vv). 

Pirro ora Re di Macedonia penfava, che le pie- Anno 
cole rei quie deli’ Impero , che fuo fratello Demetrio dopo il 
riteneva nella Grecia foflero giufte appendici del fuo D ,luv ’ 0 
Regno; ond’ egli non poteva pofleder con pace quel 
che contanti denti aveva acquiltaro; fino a tanto , che dj Crift, 
non peniall'e alla maniera di fpogliar quello sfortunato *87. 
Principe, e ’l di lui figliuolo di ciò che la lor avverfa 
fortuna avea loro lafciato. A quell’oggetto incomin- 
ciò una guerra, con cui guadagnò il quieto polle (lo di 

T 2 Afe - 

( u ) Plut. in Demet. 

(vvj l’iut. in Pyttho , Juft. 1. xvi. cap. 3. 
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Atene , ove mandò a fagrifi care j ed efòndovi (latori* 
cevuto con tutt’ 1 contralTegni di rilpetco, e di genti- 
lezza da’ cittadini , ringraziolli di sì fatti civili loro trat- 
tamenti, e nel tempo 11 e fio dille loro, che credeva di 
giovar molto alla òr ficurezza , le non ainmettelTero in 
avvenire a qualunque condizione nella loro città Prin- 
cipi Sovrani, volenlo con ciò fornirli di qualche pre- 
tello , con cui elcludeflero Demetrio : invenzione per 
verità vili/Hma e lcandalofa, onde pretendeva di pri- 
vare eziandio d’ una ritirata quel Principe, dopo d’a- 
verlo privato d’ un Regno. Ma la lua ambizione fu co- 
ito punita da quella del fuo vicino ; imperciocché co- 
me Lifimaco fu fornico dagl’ imbarazzi di altre guerre, 
pafsò immantinente nella Macedonia con un armata nu- 
merofifiìma . E primieramente predò alcuni convogli, 
onde ruiufle l’armata di Pirro in illrertezze ; indi fece 
fpargere manifedi per il Regno , ne’ quali lagnavdfi dell’ 
ingiuria , che i Macedoni al proprio òr nome faceva- 
no , con accettare per loro Re un foreftiere , ed e- 
lcluder lui-, che n era nativo, ed era dato uno de* 
principali Comandanti delle loro armate, allorché lòt- 
to gli aufpicj di Alefsandro avevano acquillato il co» 
mando del Mondo. Sanili precedi erano l'ufficienti a 
movere a ribellione un popolo , che vi era inclinato : ond* 
è , che Pirro fi vede ridotto alla (leda condizione , in 
cui aveva egli ridotto Demetrio , c coffrecto a fuggire, 
e falciare a Lifimaco quel Regno , eh’ egli avea rapito- 
Er’ allora da folpectarfi , che Pirro , avendo quello op- 
portuno incontro , fi girerebbe lenza dubbio òpra d’ 

Antigono , figliuolo di Demetrio , che risiedeva in Co- 
rinto , ed avea lotto la lua giurildizione molte Città del 
P eloponnefo, e del rimanente della Grecia -, ma, o eli’ 
egli temefie di acqmftar la fovramtà d’ un popolo così 
incollante; o che volelfe lafciar Antigono dietro a fe , 
con la fperanza che potrebbe cagionare a Lifimaco qual- 
che diltuibo ; o qualunque altra ne òffe la cagione ; 
quello è certo, ch’egli (celle anzi di far vela verio 
1 ’ Italia , per conquiftar nuovi Regni , e pofe da parte 

qua- 
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qualurque penderò di far conquide nella Grecia, fino 
a tempo p.ù conveniente , che noi qui apprefl'o vedre- 
mo prelentarglifi > quando meno fe lo accendeva (x) . 

Lijimaco , che pofledeva in quello tempo la Mure- Anne 
(ionia, e le Provincie, che avea tenute fin dopo il 
tempo della divisone dell’ Impero di Alefs andrò , potu- 3 . 
to avrebbe , le piaciuto gli folle , rimanerne ludJisfjt- prima 
to , avendo ancora quindici figliuoli viventi, che gli fa- Ut Crifl. 
rebbono ferviti di conforto , e follievo nella fua vec- 185. 
chiezza . Ma avvenne , che come la bel a città di Li « 
Jimacbia, che avea egli fabbricata ,e così appellata dal 
proprio nome , fu per un terremoto ingoj.ua*, egli ve- 
defi'e fe medefimo , le lue fortune, e tutte 1’ ellertie , 
e domeftiche fperanze non fola mente polle fofLpra , ma 
eziandio per Tempre dillrutte . Il fuo primogenito Aga - 
tocle , Principe di grand’ alpettazione , di molca pruden- 
za , ed umamfiìmo, avea fpofata L if andrà, figliuola di 
Tolomeo e di Euridice, figliuola di Ant/patro , e qual- 
che tempo dopo avea fpofata ancora Arjinoe figliuola 
parimente di Tolomeo, e Berenice, Dama vedova, la 
qual’ avea come amica accompagnata nell’ Egitto la di 
lui moglie Euridice. Quelle Dame Euridice, Berenice, 
Lifandra, ed Arjinoe furono cagione di una fanguinofa 
feena , e di una confufione in ameudue le Corti di que- 
lli Re, cioè a dire di Tolomeo , e di Lijimaco . E pari- 
mente in quella di Tolomeo, Berenice cercava di proc- 
curare una certa preferenza a’ figliuoli proprj in pre- 
giudizio di quelli della fua padrona , per il che il figliolo 
primogenito di quello Re detto ancor Tolomeo Cerauno , 
fuggì alla corte di L ijimaco, dove fu gentilmente rice- 
vuto da luo cognato Agatocle ,e da fua l'orelia L ijandra . 

Ma ritrovò aurora in quella corte Arjinoe , figliuola del- 
la lui implacabile matrigna, non meno potente , e p à 
crudele di quella . Quella Dama mile in capo a fuo ma- 
rito , che il di lui figliuolo primogenito Agatocle , il qua- 
le avea per fe conquiderà la metà dell’ Impero , e in cui 
l’armata, e il popolo avean le loro fperanze fondate,, 

era 

( k ) Juftin. ubi fup. Sicul, ubi fup. 


Digitized by Google 



1 50 V ISTORIA DE MACEDONI 

£ nu0 e«*a di lui fecreto nemico ronde l’infelice giovine Prin- 
dopo il cipe fu prima di ogni altra cofa porto in prigione; e 
Diluvio quindi avvelenato .* azione , ch’empiè di orrore non fo- 
a 7 *S« Jamente la famiglia, ma tutt’i fudditi di L'tfimaco , ed 

Ì^CrUl * nc * u ^ e P et *° fp avenco L fiandra a fuggire co’ Tuoi fi- 
r x {f' ’ gliuoli ♦ e con Tuo fratello Tolomeo Cerauno al Re S elen- 
co > prerto di cui incontrarono un gentile ed affettuofar 
ricevimento . Con loro andaron parimenti molti UtR- 
ziali dell'armata di L ifimaco , ed alcuni principali Si- 
gnori della di lui corre, e tutti concorfero, e fi fece- 
ro a fcongiurare S elenco di far guerra a così iniquo, ed 
inumano padre, il quale agitato da’ rimproveri di cjò 9 
ch’egli avea operato, diveniva di giorno in giorno via 
più crudele . Quindi Seleuco , benché in età di fettan- 
tafette anni , avea ancora lo rtefio vigore ed attività di 
un giovane onde volentieri prertò orecchio a fimiglianci 
infinuazioni ,e tanto maggiormente, perchè non eragli 
rimarto altro rivale, che quello L ifimaco, cui una vol- 
ta fuperato ♦ non vedeva ragion da dubitare , che il fuo 
Regno non fi eftendefie quanto quello di A lejjaadro un 
tempo fuo Sovrano . Perii che invadendo idi lui Stati 
nell’ Afia , lo fpogliò della maggior parte di quelli. Al- 
lora Lfimaco, primachè pattar potefle con un armata in 
Europa , paflando l ' Elle [ponto , andò ad incontrarlo in 
Corupedio nella Frigia con una poderofa armata , ma nell* 
età iua di fettaotaquattro anni moiì in battaglia , aven- 
dovi prima perduti tutti gli altri Tuoi figliuoli , fuorché 
due foli, e così lafciò i Tuoi Regni al viccoriofo Seleu* 
co, giurtamentc foprannomato Nicànore > o fia il vinci- 
tore (ji). 

Allora Seleuco , tratto da defiderio di prender pof- 
fefio della Macedonia , tortochè la Ragione glielo per- 
mife, pafsò Y Ellcfponto , e fi avanzò colla l'uà armata 
in fino a L fimacbia nella Tracia . Si accorte marcian- 
do nelle vicinanze di quella città di un vecchio alta- 
re , e avendo ricercato, teppe, ch’egli era appellato 

A rgo , 

(y) Appian . in Syriacis . Mcmnon. ajmd Phot. Cod, ccxxiv. 
crp. p. 1, xvu. cap. f. 2. 
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Argo > di che rimafe foprammodo forprefo, concioflia- 
chè egli forte flato avvertito da un Oracolo » che fi 
guardarti di Argo, e finallora averte giudicato, che fi 
doverti riferire ad Argo nel P eloponnefo . Ma mentre eh* 
egli con ulteriori domande cercava di eliminare più a 
dentro e minutamente la cola, Tolomeo Cerauno, eh* 
aveva con animo benigno, e generofo accolto, per cui 
avea intraprefa querta guerra , e che dopo aver mefli 
in affetto i propri affari nella Macedonia , avea penfie- 
re di rirtabilire colla forza nel Regno del padre , an- 
dogli dietro, e villanamente lo uccife ; tal che fra lo 
fpazio di fette meli , e con una morte non meno vio- 
lenta di quella di L xfimaco, fu uccifo dopo aver porta- 
to il titolo di Re di Macedonia per lo fleffo tratto di 
tempo (z) . 

Avendo Tolomeo Cerauno fatta così efecrabile a- 
zione , fuggi in Lif machia , ove cinto da’ fuoi amici , fij/ uv ; 0 
prel'e il diadema , e audacemente fi dichiarò Re di , 720 . 
Macedonia . Noi non troviamo chiaramente con qual ti- prima 
tolo, pretenderte tener querta corona, ma per acqui- di Crift. 
flarfi amici, usò molti pretefti, ed a coloro, che ve- a8 *' 
deva efler amanti della cafa di A nt/patro , faceva of- 
fervare eh’ egli era di lui nipote ; a coloro poi , che 
moflravanfi all’ultimo fegno fedeli a Lifimaco, Io fono, 
dicea , il fuo Vendicatore . Faceva promette grandi a tut- 
ti, e ( ciocché lémbrava effere cola molto flravagan- 
re ) veniva da tutti creduto; a fegno tale che così dal 
Popolo, come dall’armata fu accertato per loro legit- 
timo Re , ma la fola città di Cajfandria non volle ri- 
conolcerlo per tale, dichiarandofi contro di lui . Egli 
avea a far contra nemici, che lo minacciavano tutti in 
un medefimo teatri; e in prima aveva a far con An- 
tioco figliuolo di Scleuco , a cagion dell’ uccifìone di fuo 
padre; per fecondo con Antigono . figliuolo di Deme- 
trio, che pretendeva il Regno di Macedonia, come fuo 
diritto ereditario ; per terzo con Verro Re dell’ Epiro , 
il quale quantunque loffie tutto deduo alla fua Ipcdi- 

zio- 

(s) Juftin. ubi fup. Memnon. ubi fup. Faufan. in Auicifc 
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Anno zione in Italia, pur voleva in ogni conco che primadì 
dopo il andare colà, gli fi facerte ragione , rifpetto alle lue pre- 
Diluvio ten (i of)1 intorno al Regno di Macedonia . Antigono , il 
s7 . : °* quale era più vicino, e poteva farlo con maggior agio, 
di Cult .andò con una netta, e con un armata di terra a con- 
380. tender a Tolomeo il porte-db de’ luci nuovi conquidati do- 
roinj; ma avvegnaché T olomeo lolle di lui luperiore sì 
nelle forze maiitumc, che nelle terrdUi, il combat- 
tè , e ’1 disfece . Così liberatofi da un rivale , ebbe 
tani* arte che fi liberò ancora dagli altri due lenza 
combattere ; quanto ad Antioco procurò di acquetar- 
lo con buone parole ; ma a P/'rro gli mandò in po- 
rtanza 5eoo. fanti, quattromila cavalli, e cinquanta 
elefanti per due anni ; onde P ino l'posò Aia figliuo- 
la , e lo fece protettore de’ fuoi Stati nel tempo, eh* 
egli ne er3 adente . Avendo quello nuovo Re di M«- 
celioni, 1 portate a fine tutte quelle cofe , «fenile a fuo fra- 
tello Tolomeo Filadelfo , dicendogli , eh’ egli era conten- 
to ed acquietava!! alle dilpcfizioni fatte daluoPadre in- 
torno al paterno Regno , eflendo ben foddisfatto di quel- 
lo , clic avea onorevolmente ottenuto con la morte del 
nemico dello Aedo fuo padre. Indi fi rivolfe a fua To- 
rcila Arjtnoe , vedova di Lifimaco , la quale avevaio ob- 
bligato a fuggir dalla corte del di lei marito; e poiché 
erta trovavali in porte dò del forte cartello, c della ric- 
ca cictà di Caffandria , in cui rifiedeva infieme co’ due 
Tuoi figliuoli , Tolomeo mandolle a fare le feguenti pro- 
pofi/.ioni , cioè, che obliando tutte le partale ingiurie, 
dovea ricordarli della Uretra parentela , che con tifò lui 
aveva, e che confentirte a dividere con lui il Regno, 
poich’egli la fpoferebbe , c adotterebbe ancora i di lei 
figliuoli. Pertanto Arjtnoe dando cpftfenza a limili pa- 
role , prontamente abbraciò il partito, e diedegli il pof- 
fedo della città di Cajfandria ,ove Io delio giorno del- 
le nozze Tolomeo fece uccidere i due figliuoli , e cacciò 
via efia colla fola compagnia di due donne di (ervizio, 
affinchè alidade a menare una vita lolitaria nella Samo- 
tracia ; ma pofeia paltò quindi in Egitto, od ivi ipcsò 

1 ’ al- 
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l’altro fuo fratello Tolomeo Filadelfo , il quale a di lei ri- A „ H9 
guardo ripudiò , e sbandì Ktfinoe figliuola di hijìmaco. dopo il 
Allora Tolomeo riguardandoli come veramente lìabilito Diluvia 
nel Trono dj Macedonia , appena vi avea leduto un’ anno , 1 7 I °* 
che un popolo, di cui appena aveva egli udito parlare , 
mandò a domandargli tributo . Quelli erano i Galli ,i quali 2 g 0 ,' 
con tre differenti elerciti fecero una mvaiione nella Pan- 
noni a , nella Tracia , e nella Macedonia , e quell’ultimo 
corpo di truppe era comandato da Belgio , il quale mandò 
Deputati a Tolomeo Ctrauno , per domandargli in poche 
parole,quanto danaro vcled'e egli dare, per ottenere la 
pace . Ma quegli fupcrbo delle lue proprie gella , e punto 
non dubitando della fedeltà de’ Macedoni contro a quelli 
barbari invafori, dilpregiò l’ imbalceria, dando la feguente 
rilpcfla , che le eglino non deflero a lui in ortaggio i prin- 
cip -li Uffìziali del loro cfercno , egli aflblutatr.ente non 
1* avrebbe accordata loro in conto alcuno .1 Galli deriden- 
do I’ alterigia di quello imprudente Monarca, immanti- 
nente marciaron contro di lui con un poderofo efercito di 
fanti , e cavalli .Tolomeo dall’ altra parte non mancò d’ in- 
contrarli con tutte le truppe della Macedonia , « datali una 
battaglia con grande oltinazione d’ ambe le parti , Tolomeo 
alla fine .molto ferito «caddedal fuoelefance , e fu fatto 
prigioniere . Quelli Barbari inoltrarono veri'o lui tale pie- 
tà , qual’ egli avea inoltrato verfo gli altri; imperocché, 
come lo ebbero prefo.lo fecero a pezzi, c quindi innalzan- 
do la di lui certa lolla punta di una picca , il fuo efercito A 
mife in tanto timore e sbigottimento, che immantinente 
cominciò a diiòrdinarlì ; talché di leggieri venne ad ell'er 
circondato , e tagliatoa pezzi .Simile dilàvventura fu. in- 
tieramente dovuta alla troppa conlidenza di Tolomeo , il 
cui efercito fu dirtrutto non tanto per il valore de’ nemi- 
ci , quanto per la lor moltitudine ; imperocché avrebb’ e« 
gli potuto tuie una validi filma , refiitenza c con maggior 
vantaggio , qualora non avelie ricufato i ventimila uomini 
offertigli dui Re de’ Dardani con !a l'uà boriofa millanteria, 
dicendo, egli avea un efercito formato de’ difendenti di 
coloro , coi quali A lejsandro avea foggiogato 1’ Oliente ; e 
Tomo XX//. V sì 
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sì miferabile fine ebbe Tolomeo, dopa aver regnato dicicft» 
co meli ( a ) . 

fcil’endo in tali angurtie cortituiti i Macedoni, non 
fapevano che farfi , nè riguardo alla confervazione 
del lor pafe, nè riguardo alia leelta d’ un Monarca. E 
.poiché avean per le mani Meleagro fratello di 7'o/o- 
Ttico , falutarono Re cortui; ma conciortiachè coi noine 
di Monarca eglino non potevano fimilmente dargli quel- 
le qualità, che in un Monarca richieggonfi , a capo di 
due mefi lo privarono di quella dignità , ed in l'uo luo- 
go vi efaltarono Antipatro , figliuolo di Filippo , fratel- 
lo di Cafsandro . A colini eglino diedero il foprannotne 
di E tefio , accugionchè non governò, che quarantacin- 
que giorni, durante il qual cempo aveano fofiiaco 1 ven- 
ti Etesj . In quello tempo feguì un interregno , ei Gal- 
li facevano feempio dj tutte le cole , finché Sojlene no- 
bile giovane, e di gran merito raccolfe, nella miglior 
maniera che potè, un corpo di bravi giovani co’ qua- 
li, dopo avergli difciplinaci , e ridotti ad una medio- 
cre cognizione delle regole militari, allettando la fta- 
gione più propria , e facendo infieme ufo di tutt’ i van- 
taggi, che dalla piena cognizione del paefe ril'ulcavan 
loro , facicò grandemente , ed alla perfine del tutto 
dirtrufle i Galli , e come da tutti comunemente cre- 
dei!, ucci le anche Belgio loro comandante. Così nobili 
gefla ben gli avrebbono potuto dure un diritto Ibpr’ al 
Regno, le la di ’lui modellia non lo averte indotto an- 
zi a ricufare gli onori reali, cd a farli predar giura- 
mento da' Ibldati foltanto di riconol'ccrlo come lor Ge- 
nerale , col qual titolo governò felicemente due anni 
la Macedonia. Verfo la fine di quelto tempo ven- 
ne un’^lcra inondazione di Galli , (otto il comando di 
Brenno , i quali fecero un’ irruzione in quello paele , e 
I’ efercito loro era comporto di centoquarantamila fanti , 
e diecimila cavalli, oltre un’ innumerabile accompa- 
ignamento. So/iene fi portò contro loro con molto co- 

rag- 

, (<*) Juflin. 1. xviv. j. ufq. ad j. Memnon, apud. Phot, 
'ubi fup. 
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faggio i finché sì egli , come, il tuo efercito fu dal lor* 
eccedente numero l'opraffatto ; quindi fi poterò a deva- 
ft jre tutto il paefe fino a tanto» eh’ etlendo carichi di 
bottino, oppure non trovando altro da prendere , dopo 
aver ricevuto copiofe reclute dalla Galli* , ed Jlliria t 
lal'ciarono la Macedonia , e pattarono in Grecia ( b ). 

Morco Sofie ne , e devaftato da’ Galli il Regno di Ma- 
cedonia » Antigono Gonato [ così chiamato dal luogo 
cui nacque ] tornò a cimentare la tua pretenfione , 


in 


Anna 

dopo il 
Diluvi o 
27x0. 


che et nie figliuolo di Demetrio Poliorcete , aveva al 
Regno ;ma gli fioppofe Antioco Sotero figliuolo di Selea- 
eo Nicatore » il quale pretendeva lìmilmente il. titolo 
del Regno per diritto di fuo Padre, il quale, non a- prima 
vendolo mai potteduto, lo avea non pertanto conqui-. di Grifi, 
fiato. Antigono , il qual avea di già dieci anni regnatq *7 8, 
nel Pehponnejo , andò con una gran flotta , ed armata » 
e ne prefe il polleflo prima, che il fuo competitore 
folle in iftato di contrattarglielo . Nondimeno Antioco 
non fi difanimò punto nel proleguir le fue impreie , 
ma pofe in piedi una grande armata , e minacciò di 
trafportarla dall’ Afia in Europa . Durante quefla con- 
tefa avvenne , che Nicomede Re della Bitinia venitte a 
trattato con Antigono per una fcambievole dife la. Quindi 
Antioco portò la guerra nel luo Regno , in cui fece una in- 
vafione con una potente armata;ma non vi fu alcun’azione 
che decidette l’affare. Dopo però che le due armate flette- 
rò a guardarfi per qualche tempo , vennero ad un trartato, 
con cut furono tutte le lor differenze compofte . Antigono 
fpcsò Fili a , figliuola di S elenco e di %tr atonica , e Torci- 
la dell’ iftcflb Antigono; e poiché quella Dama era fard- 
la ( ma non germana ) e nuora di Antioco , quelli qedè 
il diritto , che al Regno di Macedonia aveva , ad 
gono a cagion di tal matrimonio . tflendo adunque allora 
Antigono pacifico pofleflore di quello Regno , fi rivolfe 
con tutto il polfibile Audio, ed indurtria a rittabilir le 
città, e i villaggi, che dai Galli erano fiati rovinati. 

Ma mentrech’ egli era applicato a tali cole, i Galli mi- 

V a nac- 

( b ) Juftin. ubi fup. Diod. Sicul. excerpt. lib. 
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nacciarono una nuova invaline, e prima eh’ entraffero 
nel di lui paefe , mandarono a lui , come avean praticaco 
conTolomeo Cerauno ,a domandargli fe voleffe comprar 
la pace , poiché ben fapevano , che avea portato dal Pelo- 
ponnefo un grandifiino teforo . Antigono trattò fplendi- 
damente gli Ambalciadori , e dopo eh’ ebbe lor fatto ve- 
dere il fuo campo , la fua armata, e i Tuoi tefori dille 
loro , che tutte quelle cofc non doveano eiTere iuconfi- 
deratamente fpele , ma che anzi dovevano elTer giudi- 
ziofamente impiegate per la difefa de’ Tuoi fudditi . Quan- 
do quelli Deputati furono ritornati , ed ebbero riferita I* 
rilpoda, che quel Re fatto avea , e rappretentato lo fplen- 
dore , e la magnificenza di tutte quelle cofc , che avean 
vedute nel campo, i Galli furono impazienti di andare 
ad impolìefiarfene intieramente ; imperocché , quantun- 
qu’ eglino non fodero più di quindicimila fanti , e tre- 
mila cavalli , non dubitavano però di non foggiogare An- 
tigono, come fatto aveano d’ alcuni altri di lui predecef- 
l'ori . Ed affinchè pQtefi'ero ciò fare più agevolmente, fece- 
ro marcie sforzate Vpenfando in tal guifa di forprendcrlo. 
Ma Antigono fatto accorto del lor dileguo , ritirò le fue 
truppe in un bofeo per ilcanfar la battaglia , ed eglino in- 
tanto diedero il lacco al di lui campo, e poi ai luoi vaiceli!* 
ma 1 mannari , e i foldati ch’erano a bordo , veggendo che 
coloro non aveano alcun ordine . e eh’ erano, per così dire 
efeiti fuor di fe,per i felici fucceffi, fi gittarono loro adtlof- 
fo , e ne tagliarono a pezzi un gran numero. Frattanto a- 
vendo A litigano , e i Tuoi foldati laputo quello avvenimen- 
to attaccarono anch’ elfi i Galli alla coda , e ne riportarono 
una compiuta vittoria ; tal che allora fu Antigono aflbluta- 
mente flabilito fui Trono . Ma prima eh’ egli avelie tempo 
di far ciò , che penfava , cioè a dire di riftabilire il Regno 
nell’antico lullro e fplendore.ebbe un altro nemico piùpo- 
tente ,e più formidabile dc'Galli . Quelli fu Virro Re di£- 
firo il quale dopoché fu ritornato d ’ Italia colle difperle 
reliquie (l’un armata; ed ebbe dimorato qualche tempo nel 
proprio paefe , colla fperanza del Taccheggio , fece una in- 
valine Ifille frontiere della Macedonia , e quivi ritrovan- 
do 
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do poca refiftenza ,s* inoltrò fino al centro della M acedo- Anno 
ma , ove difercarono a lui duemila uomini » che da Antico- dopo il 
«aerano (Iati porti nelle città circonvicine perla loro di- Diluvio 
Fela. Pirro fece allora penfiero di venire ad una giorna- 
ta , nonoftante che l’armata Macedone forte più numero! di Cri li. 

e di migliori truppe formata , che la fui . Ed avendogli di a7 a/ 
così fare determinato > proieguì la l'uà marcia contro An- 
tigono colla maggior poflibile diligenza . e raggiuntolo in 
un luogo angurto. brulcamente caricò le di lui truppe. Era 
la retroguardia dell’ armata di Antigono comporta di Gal- 
li , che avea prefi al fuo lervigio , e che fecero una valo- 
rofifiìma d'fela, perfeverando a combattere fin che furo- 
no la maggior parte tagliati a pezzi . Dirtrutti i Galli Pir- 
ro s’ impadronì degli elefanti , ed animato da sì fatti avve- 
nimenti , fi avanzò verfo la falange ,da Antigono comanda- 
ta , e che fola era capace di disiar la fua . Nondimeno egli 
la vinfe fenza fpendervi un lol colpoitnentre eflendofiap- 
preffato canto ,che poterte la fua voce erter inccfa , chiamò 
per nome alcuni Ulìiziali principali , e molti degl’ inferio- 
ri , e con ciò tirolli al fuo partito inficine con le truppe , 
cheaveano al loro comando; talché in un l’ubico Antigo- 
no fi vide delle fue truppe ("pagliato , e quindi ritirandoli 
con pochi Tuoi amici dal campo , ebbe a durar molta fatica 
per guadagnar la codierà della M acedonia , ove per timo- 
re della fua flotta rimanevano ancora alla fua obbedienza 
alcune città marittime [r ] . 

Pirro adunque fu di bel nuovo dichiarato Re di M a- 
cedonia ; onde lenza verun contrailo gli fi foctopofero la 
reai città di Egide ,e tutte le vicine piazze di qualche im- 
portanza. Nond.meno torto eh’ ebbe prcl'o portello del Re- 
gno per una folle azione , di cui non la renderli conto > o 
piuttorto per fua malvagità , perdè gli animi , e l’ affezione 
del popolo . Imperocché dopo aver Taccheggiata la città di 
Egide, e trattati gli abitanti con grandirtima leverità , va 
pol'e una guernigione di Galli mercenari . Quelli , com’ e- 
gli fu partito > fi mifero in mence , che di necertità dovean 
ritrovarli delle ricchezze riporte ne’ iepolcri degli anti- 
chi 
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Ann» chi Re ; onde entrarono fenza molta fatica ne’ riporti luo- 
dopo il ghi de’ morti , ed avendo empiamente violate e difperfe 
Diluvio j e ceneri de’ crapaflati Principi ,fi portaron via qualunque 
a 7 11 * cola di valore, che in que’monumenti ritrovarono . Come 
dfcrìjl Rirto ebbe ciò faputo , ne morirò pochiffimo dil'piacere , 
j 7 8. anzi non fece fembiante neppure di prenderne vendetta , 
poiché tutta la Tua cura era di cortodire il Regno, e pro- 
curare di via più ingrandirlo : finalmente quando fu co- 
flretto a lafciarlo per qualche tempo , vi fece rimane- 
re fuo figliuolo Tolomeo come tuo vicegerente . Allora An- 
tigono fervendoli di querto incontro, vi ritornò con le trup- 
pe , che dalle coftiere marittime potè radunare, fperando 
di poter nuovamente conquirtare il Regno; e Tolomeo con- 
tro lui parimente avanzandoli coll’ armata lafciataglì dal 
Padre ,fcguì torto un combattimento , in cui Antigono fa 
rotto, ed a gran pena ne potèfcappare con non più di fette 
feguaci . Quando Pirro ebbe di ciò avvilo » fu in tal guifa 
di l'uà buona fortuna , per cosi dire , ubbriaco , ‘che dille 
per derilione , che Antigono fi portava da troppo impruden- 
te , giacche defiderava tuttavia vefiire T abito di porpora. 
Sarcafmo in vero molto irragionevole, e mal fondato, con- 
cicflìachè quel Principe ,per quanto fi forte ridotto alle 
rtrette , nondimeno teneva ancora molti confiderabili ter- 
ritori in Grecia ,ed avea fpirito , ed abilicà di mantenere 
ancora le fue pretenfioni per via d’ armi al Regno di Ma- 
cedonia . Dopoché Pirro ebbe tenuto il Regno per Io fpa- 
zio di due anni, quafi fenza verun fondamento, impruden- 
temente s’impegnò in una guerra co’ Lacedemoni , ed a 
quell’ oggetto marciò in Grecia col fiore della fua armata 
ov’egli perdè la conquida di Sparta a cagione della fua di- 
lazione . Ma nel tempo , eh’ egli procurava di correggere 
quello Fuo errore , ebbe notizia , che Antigono avendo ri- 
cuperata una gran parte della Macoilonia , lo avea feguito 
in Grecia , ed era già nelle vicinanze di Argo . Quivi egli 
rtertoeflendo (lato invitato a veniredalla fazione contraria, 
fecondo la fua folita cortumanza , lì valle d’ una tale op- 
portunità per abbandonare un’ imprefa , il cui elìco era 
incerto , cella fperanza Rincontrarne un’altra più avven- 
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iturofa. Ma quando fi avvicinò alla città .incontrò una de» ^ a „ 9 
pucazione di que la , ch’era fiata mandata per informarlo, dopo il 
die Antigone era fu i vicini monti accampato , e che la Dilavi» 
città porgeva sì a lui , che a quello umili luppliche di non 1 7 1 *- 
entrarvi . Pirro le promife , che farebbe quanto defidera- 
vano ; ma frattanto mandò a sfidare Antigono a combatter ‘ ' ' 

per il Regno lolo a luto alla prelenza delle due armate,; 
alla qual colàrifpofe Antigono , che egli fi fervivainfar 
guerra, non fo/amente delle armi , ma ambe del tempo , e che, 
je Pirro aveva a noja la vita , vi erano vie bafianti , per cui 
poteva a dirittura andar alla morte . A* Deputati d’ Argo, 
i quali gli fecero le medefime propofiztoni di Pirro, ri Ipo- 
fe, ch'egli andava affine di far loro del bene, che fe il Juo ri- 
tiro fofse di lur vantaggio , egli era contento di ritirar fi , * 
che in coutrajjegno della fua fincerità , darebbe loro in omag- 
gio il proprio figliuolo. Eglino allora diluito ciò ringrazian- 
dolo ; riceverono il giovane Principe ; e poicia mandaro- 
no a Pirro, che nella (leda guilà mandafie loro un’ortaggio; 
la qual cola Pirro ricusò di fare , ma promife tuttavia di 
mantener la fua parola . Mi egli non mai avea avuto tale 
volontà ; imperocché la notte entrò nella città , e quindi 
Antigono a richieda de’ cittadini avendo mandato trup- 
pe per aiutargli , feguì una battaglia in mezzo le ftrade , 
in cui Pirro nel mattino fuuccifo.. Allora Alcioneo , fi- 
gliuolo di Antigono, prendendo per i capelli il fuo ca- 
po , corle a fpron battuto ad Antigono fuo Padre , e tro- 
vandolo, che ragionava con alcuni Tuoi favoriti , glie- 
lo gittò dinanzi a’ piedi. EiTendofi il capo da Antigono 
odervato , e riccnolciuro , non lolainente fcacciò via da fe 
con isdegno fuo figliuolo, ma gli diede anche delle per- 
cofie col fuo bartone. Barbaro, che fei dicendogli, co- 
me mai ti è potuto cader in penfiero , che colui , il cui 
avo fu in fimil guifa uccifo , e il cui padre morì cattivo , 
potejje prender piacere a sì fatta vijlaì Quindi toglien- 
doli d’ adiollo la verte coprì quel telVhio, verlàndo nel 
tempo ftelTò un profluvio di lagrime ,e comandò , che fof- 
fe il corpo diligentemente guardato , e pofeia iniìeme col 
'Capo abbruciato, e gli fi favellerò tutti gii onori funebri al- 
ila 
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Anno la perfona d’ un Re dovuti . Mentre ,che Antigono flava 
dopo il ragionando , Alcioneo tcoperfe , e conobbe E leno , figliuolo 
Diluvio di Pirro , coperto d* un abito tutto lacero, e gentilmente 
a ? 21 - parlandogli il prefentò con rifpetco a fuo Padre . Bene fià 
rii Uriti ct0 mi ° figl tu °l°i difle Antigono, ed è migliore di quel che fa* 
578. ce ft l > nu ^ a manco voi avete fatto meno del vojlro dovere 
in permettere , che una perfona di tal qualità , fi accoftaf- 
fe a me sì miferabilmente veftita ; ma quefta non è àifgra - 
zia perlai , ma beasi perla nofira vittoria . Quindi confor- 
tandoE/fno per la morte del di lui Padre, e trattandolo gen- 
tilmente in un’ trattenimento , lo pofe pofcia in libertà, c 
mandollo a cala Aia in Epiro \ quindi fattiti chiamare 1 prin- 
pah Uffiziali dell* armata di Pirro ,dopo avergli accerta- 
ti de’ luoi favori , incorporò le truppe , eh’ eglino coman- 
davano alle fue propie(*/). 

Antigono adunque pofiedeva allora non folo il Regno 
di Macedonia , ma anche molte fpaziofe poflefficni nella 
Grecia -, nondimeno egli vcdeafì più chfe mai da’nimici mo- 
ledato ,inforgendone Tempre de’nuovi .1 Galli eccirando 
contro di lui nuovi dilturbi , gli minacciavano non minori 
mali di quelli» che per 1* addietro fatti aveano sì a lui ,che 
a’ Tuoi predecefTori ; ma Antigono avendo fatti tutt’i ne- 
ceflàrj preparativi per foggiogargli , primieramente in al- 
cune lcaramuccie taglionne un gran numero a pezzi ; per 
la quale perdita , rimafero eglino sì fattamente provocati , 
che trafportati dalla rabbia e furore , ucciderò fino le loro 
mogli , e figliuoli. Quindi mettendo a rilchio ogni cola nell* 
evento d’ una fola battaglia, furono in quella disfatti , e 
quafi del tutto flerminati . Dopo quella vittoria Antigono 
condufie la Tua armata contro la città di Atene , e comedi* 
ella folle potentemence fofienuta e protetta > la forzò non 
pertanto ad ammettere la Tua guernigione . Ma nel meglio 
di quelli avvenimenti fu richiamato in Macedonia , a moti- 
vo che Alejfandro , figliuolo di Pirro , già divenuto Re di 
Epiro , era in quella entrato, ed avea fatct ^elle grandi de* 
predazioni . Ritornando egli adunque , marciò a dirittura 
con una grande armara a rifpigner l’ invafore ; ma i Mace- 
doni 

( d ) Plur. in vit. Pyrrho . Juftin. 1 . xxv. cap. 5. 
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doni flelfi , quando meno egli fe 1* afpettava , lo abbando- 
narono di bel nuovo , e fi fecero dalla parte di Aleffandro , 
che acquili ò quello Regno , fenza che vi fpendeffe un fol 
colpo . Antigono fu tanco forprefo dall'ingratitudine» ed 
infedeltà d’ un popolo , che tanto avea ben trattato, che 
cercò anch’egli d’ abbandonarlo , ritirandofi nella Grecia . 
Mi vi rimale iuo figliuolo Demetrio , il quale effondo di età 
giovanile ,fece no» pertanto molta fatica per raccorre un 
corpo di truppe , con cui di giorno in giorno faceva or una , 
or un’ altra impreia . Quella cofa piacque foprammodo al 
Macedoni ,i quali furono fempre amanti di Principi intra- 
prendenti ed attivi ,e gli allettò in guifa, che volentieri li 
arrotarono fi tto le di lui bandiere , e così lo mifero in illato 
non fidamente di ricuperar tutto il Regno perduto ,ma di 
vendicare ancora il torto facto a fuo Padre fin dentro 1’ E- 
firo , eh’ era il Regno ereditario del nemico di fuo padre ; 
la qual cola egli mandò ad effetto con tanta efficacia , che 
Aleffandro ne fu dilcacciato , e fuggì a ricovrartì predo gli 
Etoli . Fra quelli egli raccolte , c pofe in piedi una nuov* 
armata, con pendere di fare una terribile incurfione nel 
luo proprio Regno , e far di nuovo fperienza dell’ affezio- 
ne de’ proprj fudditi i e quello tentativo gli riufeì come 
appunto defiderava ; poiché gli Epiroti fi unirono a lui in 
tal numero ,che Demetrio dimò Ipediente di lafciar quel 
Regno, per maggiormente afficurarfi della Macedonia , 
che avea già per fuo Padre ricuperata [ e ] . 

Antigono ritornato nel fuo Regno , governò i fuoi fud- 
diti per molti anni pacificamente , e faceva ufo d’ogni 
vantaggio, che gli recava lo dato fluttuante delle cofe 
della Grecia , per iflabilirvi la fua autorità .Quelli nella fua 
età declinante concepì uno llrano , e fregolaco defiderio d’ 
aver in mano la cittadelia di Corinto ;il che impiel’e a fare 
con incredibil vemenea , e affiduità . Quella cittadella era 
primieramente Hata tenuta da Cratefipoli moglie di Aief- 
fandro .figliuolo di Polifperconte , ìnlieme con Sidone *, a 
collei fu pofcia prefa da Tolomeo , e quindi avendo fpeflò 
cambiaro padrone ,ritrovavafi in quel tempo in mano d* 
Tomo XXI 1. X un 

( e ) Juflin, 1. xxvi. 
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un certo Aleffdudro , ii quale fi teneva per Principe , ma i 
Greci lo avevano per un tiranno . 11 famofo Arato a vea di 
già' inventato un’ ailuzia per forprenderla , ma prima eli’ 
egli forte pronto a metterla in elocuzione Ale j] andrò entrò 
nella confederazione A chea . In queftotempo Antigono co- 
nobbe , che non mai gli farebbe poffibile di mantener la fua 
autorità tòpra i Greci , le prima non avelTe in mano quelta 
importante piazza ; la qual cofa egli recò ad effetto in que- 
lla gu ila : morto che fu Alejfandro di veleno , mandò Dè- 
netrio luo figliuolo a corteggiar la vedova , detta Nicea , 
la quale tuttoché forte vecchia , era nondimeno piena di 
vanità, fofpettofa ,e molto fcaltra. Quella teneva una for- 
te guernigione nella cittadella , nu non pertanto ella non 
potè far a meno , che il luo intelletto non forte ingannato 
dalle trame , che per le proprie pretenfioni le fece Deme- 
trio ; e perdirla in breve > ella fu così debole ,che credette 
efler colui, il quale era uno de’ più bei Principi del fuo 
tempo , e nel fiore della fua età , pa (lionatamente innamo- 
rato di lei , eh’ era una donna di età così avanzata ; onde 
fu agevolmente conchiufo tra loro un matrimonio , ed A«- 
tigono Aedo andò a fare tutte le folennità , che vi fi richie- 
devano . Nullndimeno Nicea teneva la cittadella , anzi era 
più cauta dell’ ordinario ,* della qual cofa Antigono poca 
cura fi dava , fpendendo tutto il luo tempo in felte , l'pet- 
tacoli ,ed intertenimenti di teatri . Un giorno, ili cui A me- 
beo famofo muffaci dovea rapprel'entare in teatro per di- 
porto di Nicea , fu bifogno , che andarte ad accompagnar- 
vela Antigono , e mentre che ella era in una fplendida , c 
magnifica Tedia portata , come furono vicini ad un palleg- 
gio, che conduceva alla cittadella, Antigono comandò a 
coloro , i quali portavano la Tedia di pattare innanzi . Quin- 
di egli con una fpeditezza maggiore di quella ,che poteva!! 
da uomo della fua età allettare , fall alla porta della citta- 
delia , e trovatala chiù fa ,bulsòcol bullone , e quindi con 
un affettato tuono di voce , comandò a’ faldati di aprirgli . 
Allor i faldati forpreil dal vedere il Re in perfona , fecero 
coni’ egli comandava , ed Antigono veggendofi di già den- 
tro la piazza , agevolmente vi difpofe le cole in quella ma- 
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riera, che a lui meglio piacque. La gioja ch’ei concepì del 
felice fuccefiodel fuodilegno ,trafportollo ad atti affai in- dopo il 
convenienti» concicffiathè nonfolo bevè ecceflivamente Dilavi* 
nc’ feftini ,che fece a’ luoi amici , ma anche , come fu ri* 
pieno di vino , fi portò a danzar in mezzo delle firade , ed c ri /f . 

abbracciava chiunque incontralse, e in fomma operava co* a7 8f 
me le la prela di Corinto , gli averte levati i lenimenti . Da 
quefio tempo in poi impiegò ogni fua cura , e penfiere in 
feguire i fuoi difegni, o le mire prefe l'opra la Grecia, in cui 
egli ajutava e fofleneva tutt’i piccoli tiranni contro gli Sta- 
ti ,ch’ eran liberi , e talora Itabilivane de' nuovi , quando 
morivano que’ che vi reggevano, ovvero , come l’ occafio- 
ne il portava , opprimevali per ingrandire gli Stati proprj, 
comecché ciò fo(Te non lenza vergogna e fcorno delle lue 
armi , e del proprio onore . Ma gli Achei , e lpecialmentc 
Arato lor gloriolo Generale gli diedero non poca moleftia» 
mentre apertamente profelsavano defiderio di riftabilire 
faG recia in libertà ; la qual cola valeva Io Hello ,che fe a- 
vertero dichiarato di voler crtirpare dalla Grecia il potere 
de' Macedoni . Nulla però di meno Antigono non volle lo- 
ro far guerra, avvegnaché nel tempo di fua vita averte fpc- 
rimentaco tale varietà di fortuna , che il faceva temer for- 
te d’imprendere cos’ alcuna in aperta campagna ; ed a 
quello riguardo cercò di guadagnar P animo di Arato con 
promerte , e con belle parole tener a bada gli Achei . Que- 
lla fua politica in maneggiar gli affari in tal maniera , era 
certamente buona , ma non corninole al fuo fine, avve- 
gnaché A rato , e gli Achei operavano appunto come ope- 
rava egli tei cando di prendere ogni opportunità per ac- 
crefcer il lor potere , e pretendevano di lorprender città » 
e metter fotto la loro protezione paefi dipendenti da A *- 
tigono , Terza punro romper la pace . Finalmente Arato fe- 
ce un tentativo fc-pra Corinto , e la forprefe di notte tem-’ 
po r.tt’ anni in circa dopo ,ch’ era Hata prefa da Antigono . 
Archelao, che comandava la guernigione del Re , fuda lui 
licenziato ma li ritenne il teforo ,che nella cittadella tro- 
vavafi ,e 1 vafcelli , eh’ erano in porto . Non apparifee , fe 
quello fatto impegnarti Antigono a fare qualche aperta 
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campagna concio gli Achei , che ami troviamo al contra- 
rio , eh’ egli concinuò il fuo antico metodo di proteggere e 
(ottenere i foro nemici ; e cosi venne a tener impedito le 
non altro , il lor potere , comecché ciò facette in qualche 
maniera a proprie fue fpele . Noi non troviamo alcun’ al- 
tra Tua azione , le non eh’ egli fermamente (labili il Regno 
di Macedonia , e conciliò così efficacemente a fe, e alla 
iua famiglia gli animi del fuo popolo, che Tempre furon 
leali fudditi de’ Tuoi difendenti . Finalmente dopo aver 
regnato più di trenc’ anni , morì in età d’ anni ottanta pai- 
fati , col nome , e carattere di dolce e gcnerofo Principe , 
e di uomo , la di cui faviezza forpafl'a va il valore , e che ne’ 
cali di neceffità , e quando le cote erano ridotte a mal par- 
tito, eratt dimoftrato anche con la pedona affai valorofo(^). 

Al Regno di A ntigono fuccedette Demetrio tuo figliuo- 
lo ,e in riguardo alle cofe grandi , che aveva operate nella 
fua gioventù , molto da lui fi afpetcava ; nulladimenodopo 
eh’ ebbe ottenuta la Corona, lembrò di aver alterata la fui 
condotta , e che fino allora aveva operato con maggior 
precauzione, che valore . Aveva egli Ipofata la figliuola di 
Antioco )erace , e fin eh’ ebbe quella moglie .godè buona 
pace negli affari domeftici ; ma riguardo agli affari cite- 
riori ebbe qualche turbolenza cogli Etoli , popolo inquie- 
to, non fofferente verun torto che lor fotte fatto, e clic con- 
tinuamente rubava,* lpogliava i fuoi vicini. Demetrio per 
abbattere quella loro alterigia , foli e vò contro di loro A- 
grione Re degl’ Illir) , il quale fendendo con una grande 
armata, li combattè, e li ruppe, onde Demetrio per la gioja 
fece molte fette, traile quali bevè sì eccefiìvamente , che 
a (T'alito da gagliarda febbre , nè morì in pochi giorni , fuc- 
cedendogli Tuta fua moglie , eh’ ebbe nel Regno anch’el- 
la felici fucceflij ma ne fece mal’ ufo come fuo umico ; im- 
perocché avendo fperimentato il valore de’ fuoi fudditi , 
non (blamente permife loro , ma gli incoraggi anzi a tare 
qualunque forte di ruberie , e ladronecci tuttora di maro 
alle vicine nazioni ; la qual cofa terminò finalmente con f 
loro dittruzione , E per venire di nuovo a Demetrio, egli 
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prima di morire fi trovò impegnato in una guerra contro Anna 
». ii Aibei , che finto il comando di Arato avevano fatta un’ dopo il 
Evalione nell’ Attua. Bili, eh’ era di lui Generale in quel- 
le parti , ulcì in campagna , e in Filacìa venne a battaglia , p r ]„i 
in cui gli Achei furono battuti , e fi diceva , che Arato era- di Cri/l. 
vi fiato uccil’o > o fatto prigioniero . In Atene la prima di 34;. 
quelle due notizie di Arato fu sì fermamente creduta , che 
i cittadini per moftrar F affezione , che portavano ai Ma- 
cedoni ,fi mifero delle ghirlande ,come fé folle lor avvenu- 
ta qualche cofa di fommo vantaggio , laddove Arato per 
verità avea penfiero di rifiabilirli nella primiera loro liber- 
tà . La loro condotta dunque fu nel tempo fiefTo molto col- 
pevole e indegna ; e moftrò una goffa adulazione , ed una 
sfacciata ingratitudine . Quel che con molta probabilità 
confermò gli A tenie fi nella credenza della morte di Arato, 
fu un meflo mandato a Corinto da Diogene , il quale era per 
il Re Governatore del Pireo-, con cui comandava agli Achei 
di lafciare immantinente la Città . Ma fu quell’ ordine di- 
verfamente adempiuto, poiché ritrovavafi allora Arato 
fiefib nella Città , ed avendo avuta notizia dell’allegrezza 
inoltrata dagli Atenieji , per la creduta fua morte , raccolfe 
tutte le truppe , che potè per allora , e fece una invafione 
ne' loro territori , penetrando fino all’Accademia, acciò 
vedefiero , eh’ egli era ancora vivente . Ivi gli andarono 
incontro alcuni Deputati per ifeufar la condotta de’ loro 
compatriotti colla forza manifella , che dicevano efl'er lo- 
ro ftat 3 fatta ; per il che lafciatofi placare , ritirò le fue 
truppe fenza far loro verun male notabile . Fu nella Ma- 
cedonia creduta F altra notizia , cioè a dire d’ efser egli fia- 
to fatto prigionierejtalchè Demetrio mandò un vafcclio in 
Atene , per condurlo incatenato . Intanto gli Etoli efiendo 
fiati dagli Achei folle vati dalle loro anguille, ed avendori- 
cuperato 1* antico loro fiato , cercarono d’ ufurpare quella 
parte dell’ Ammanta , eh’ era foggetea alta Corona di E- 
piro . Era allora governato quello Regno da Olimpia fo- 
rella , e vedova di Aleffdndro .come tutrice de’ di lei fi- 
gliuoli Virro ,e Tolomeo . Ella dunque per liberarli da que- 
lli barbari , s’ indrizzò a ! Demetrio Re di Macedonia ,ed in- 
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duffelo a fpofar Pitia fua figliuola , la qual cofa fu alla Re- 
gina , e ai di lei figliuoli di poco utile ,e a Demetrio cagio- 
ne di non picciole fciagure . Imperocché la prima di lui 
moglie ne concepì tanta rabbia , che lafciollo , ed andoffe- 
ne a fuo fratello , che pregò caldamente a mover guerra a 
fuo marito : il che quantunque non gli permettefle lo (ia- 
to difcrdinato de’ Cuoi affari, pure la propenfione, che 
moflrava di vendicare l’ ingiuria della forella, obbligò De* 
metrio a ufar tutte le neceflarie precauzioni per rifpinger* 
lo. le faceffe qualche invafione .Tuttociò, che ancora di 


quello Re di Macedonia lappiamo fi è, che aggiunfe a’ Tuoi 
Stati Cirene , e tutta la Libia ma in che tempo , e con qua* 
li mezzii non polliamo darne ragguaglio. Durante il tempo 
del fuo Regno , gli Achei contrariarono con lui nella G re» 
eia, e le nazioni barbare gli cagionarono fulle proprie fron- 
tiere non piccola inquietudine ; e. nel difendei fi da’ loro 
attacchi eglifpefe quei dieci anni , in cui godè della reale 
autorità , e poi l'eguì la fua morte , come di fopra fi è det- 
to , lafciando un giovane fi liuolo , chiamato Filippo (g ) . 

La Macedonia non poteva flarfi fenza di un Re , e 
perchè il loro legittimo Principe era in età di poco più 
di due anni . fu neceffario flabilire uno che la governaf- 
Diluvio f e . Alami Storici dicono, che De/uefr/ocoftituì fuo fra- 
3 " 63 ’ tello Antigono per tutore del picciolo Filippo , il che è 
dì Grifi molto probabile ; ma non gli fu neceffario di efercitar 
’ quell’ uffizio per lungo tempo . Imperocché avendoli 
colla fua gentile , ed obbligante condotta guadagnata la 
benevolenza de’ Macedoni, e della vedova del morto Re, 
prefe quefta per moglie , e fu da loro falutato ed accla- 
mato per Re. Ed egli all’incontro imitando la politica 
del fuo predeccffore Filippo figliuolo di Aiutata, non fe- 
ce la menoma violenza a fuo nipote , che anzi al contra- 
rio fecelo allevare con molta cura , e come appreffo of- 
ferveremo, fecelo ancora a fe fuccedere . Fu egli a dir 
vero un Principe di abilità grande , ed egualmente capa- 
ce di mantener la pace m cafa , che di far guerra al di 
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fuori; fu riputato uomo molco degno a cagione della lua Anno 
giadizia, e fu ancora rinomato per la clemenza verl'o i dopo il 
nemici» e per la gentilezza , ed affabilità verl'o i iuoi a- Diluvi» 
mici. A cutce quelle ottime qualità fi aggiugne; che avea *7* 3* 
penfieri molto l'ublimi per la Reai dignità , e per 1’ onore ^7cr)/f 
del nome Macedone . Diedi ancora , che folle ffato più * 

lento nell’ adempiere , che nel promettere, e perciò i ’ 
Greci, che in quello tempo erano i più rinomati per gli 
apoitegmi , 0 fia brevi e compendio!! detti , che per le 
loro favie gefta Io foprannomarono Dofon , cioè a dire 
voler dare . Appena aveva egli cominciato ad ingerirli 
nell’ aminillrazione , che Diogene , che il defunto Re a- 
vea fatto Governatore di diverfi Forti nella Città di Ate- 
ne, li vendè aliai vilmente inficine coll’Ifola di Salamina 
per cencinquanta talenti . In quello trattato, gli Atenieji 
ièrvironfi di Arato, che di frelco avean trattato come 
nemico , e quello non fidamente mandò loro il fuo avvi- 
fio, ma li fornì parimente di venti talenti della boria 
propria ; tanto egli amava da vero la libertà della Grecia, 
e sì grandemente era perfiuafio , che niuna cola tendeva 
tanto a dillruggerla quanto la potenza Macedone . Ma in 
progredii di tempo quando gli Etoli con predar foccorfo 
a Cleo mene Re di Sparta , mifiero quello Re in idato di 
tener a freno gli Achei, e disfar Arato in una battaglia, 
queflo grand' uomo cominciò a cambiar fientimento, e 
far altro giudizio de’ Macedoni . Quindi volendo richia- 
mare Antigono nel Peloponnefo , che in difcacciarlo erafi 
con tanto impegno affaticato , e non volendo elì'er egli 
1’ autore di quella rifoluzione , trovò maniere , come far- 
gli domandar fioccorfioda’ Megalopoli cani , i quali erano 
in prolfimo pericolo di elìer didrutti da Cleomene . Mi 
Antigono con molta politica rifpofe a codoro, che vo~ 
lentieri glielo manderebbe , quando gli Achei glielo chie- 
delìero, la qual rilpolta come fu riferita nell’ affemblea 
degli Achei , piacque a tutti generalmente ; ma fi oppole 
loiamence Arato , e conllgliò loro , che prima di chiama* 
re un sì poterne Alleato , fa ce fiero da le foli quelchè col- 
le proprie forze potellsro. Nulladimeno Arato ciò fece 
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a M per colorar Gaiamente la faccenda , avvegnaché ben pre- 
Jopo il vedeva ciò, che indi a poco accaderebbe , cioè a dire . 
Diluvi» eh’ eglino dovrebbono efler neceflìtati di umrfi ad Ante • 
» 7 <Sj. gotto; e ficcom^tutto ciò avvenne, ei prontamente ap- 
pritna p rcv ò il configlio, e mandò anzi il proprio figliuolo a quel 
non f 0 i 3 mence per trattar quello affare, ma anche 
s37 ’ perchè fervilTe d’ ortaggio. Antigono ricevè il giovane 
con molta civiltà , ed incontrò nella richieda fattagli da 
fuo Padre, e dagli Achei la maggior foddisfazione potà- 
bile; ccncioflìachè egli fopra tutto bramale di riacqui- 
ftare il fuo credito nella Grecio , e ripigliare quella auto- 
rità , che i Re della Macedonia vi avevano mantenuta 
fin dal tempo del Re Filippo. Nondimeno fin dal princi- 
pio infirtè fopra quell’ affare , cioè a dire , che la Citta- 
della di Corinto folfe meffa nelle fue mani, poiché, co- 
me offerva ?lutarco, egli riguardava i Greci come un ca- 
vallo troppo briofo , che folte molto malagevole cavalcar 
fenza freno . Gli Achei anche a quella condizione fi fotto- 
pofero , per evitare di cadere in poter de’ Lacedemoni , e 
per lo adempimento di tal condizione, rimafe il figli- 
uolo di A rato per ortaggio . Il Re adunque , poco dopo 
il fuo arrivo, fi preparò ad adempiere le fue parti del 
trattato , e a quello fine radunò un’ efercito di ventimi- 
la fanti , e mille cavalli , co’ quali avea penfiere di feen- 
dere nella Tenaglia , ma gli fu la marcia , che volea fa- 
re, impedita dagli Etoli, i quali mandarono un merto a 
dirgli, eh’ eglino fi opporrebbero al fuo paffaggio nelle 
Termopile con tutte le loro forze. Quindi tralportò « 
fue truppe in Eubea , e colà giunto , Teppe , che le0~ 
mene Hava dentro l’ iftmo con una valorola armata ; sì 
ben fortificata di ripari , e trincee , che non potea edere 
sforzata fenza la perdita di gran numero di uomini . L a- 
n imo di Antigono ne fu molto agitato, e fpecialmente , 
perchè quello gli accadde nel principio della guerra, 
quando tutt’ i finiftri avvenimenti fono valevoli ad fo- 
mentare un efercito. Arato andò per mare in Pega con 
alcuni amici , ove incontratofi con Antigono , fu da que- 
lli complimentato , e trattato cou tutti gli altri con mol- 
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ta gentilezza , ma egli fpecialmente ricevè contrafegni 
di particolare amicizia . Tutto ciò era effetto di poli- 
tica, poiché e (Tendo (lato di lui antico nemico, (I era 
fatta di recente T amicizia tra loro. Ma quando ebbero 
inlìeme un poco converfato, ed ebbe Antigono , P op- 
portunità di decorrere con sì gran politico , ftrinfe con 
lui così (incera amicizia , che da quel punto lo trattò 
Tempre con efirema familiarità, e confidenza. Pertanto 
il primo paffo, ch’eglino fecero riguardo alla guerra, 
fi fu di attaccar le linee di Corinto , le quali erano dife- 
fe meglio di tutte le altre, delle quali fi faccia menzio- 
ne nella Greca Storia . Ma ribellatali la Città d’ Argo 
nel PeloponneJo\ fu Cleomene forzato ad abbandonar le 
Tue linee , per timore di non efler cinto da’ nemici in 
amendue le parti. Antigono allora continuò la guerra 
per qualche tempo a foddisfazione degli Achei , e quindi 
efl'endogli fiata confegnata la cittadella di Corinto , vi 
fece una magnifica fella per tute* i Generali dell’ efer- 
cito. In quello divertimento A rato fu collocato predò 
al Re, il quale in un tratto fi fentì un gran freddo; 
per il che comandando , chè glj fi recafie il mantello, 
come il fervo glielo ebbe recato , rivoltoli ad A rato , a - 
ntico , gli diffe , avrefie mai creduto quefto tempo così ri- 
gido? Certamente replicò Arato. io non f ho intejo così 
afpro giammai. Allora fattoli il Re a lui piò dappreflo , 
comandò al fervo, che flendeffe il fuo mantello anche fo- 
pra di Arato, Da quello fatto Arato fi pole a ridere , e il 
Re domandogliene la cagione ; 4 ‘ Sire egli rilpofe , poco 
,, prima di comporre il nollro trattato , dopo che io eb- 
„ bi offerto un lolenne làgrifizio , 1* indovino ritrovando 
„ nel fegato due velciche di fiele in una cavità, difie 
„ che due perlbne a’iora (limate irreconciliabili nemici, 
„ in breve diverrebbono amici molto intimi j eficcome 
,, allora io fornii a tal predizione, così rido al predente 
„ dell* adempimento, mentre io credo , che il vofiro 
„ mantello cuopra al prefente le fuddette vefciche di 
„ fiele “ . La fioria di quella guerra, fu efpolla al lettore 
nel Volume decimofettimo, e perciO qui noi toccheremo 
Tom. XXU . Y - fol- 
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Ann» full anco quei punti , che immediatamente fi riferifcono 
dopo il alla condotta di Antigono , e di cui non fi è ivi fatta men- 
none alcuna . E poiché 1 vantassi ottenuci dagli Aibei , 
erano intieramente dovuti all* alfifenza d’ Antigono , iti- 
tii Crifl m ° quello Re ragionevole , che Orcoweno , ed alcune 
237/ altre piazze, le quali erano fiate p-efe , fodero fornice di 
guernigioni Macedoni. Fec’ egli inoltre abbatterle fa- 
tue di coloro, 1 quali aveano forprefa la cittadella di 
Corinto . a riferva di quella di Arato , c al contrario ri- 
11 abi lì in Argo le fatue di coloro , che gli Achei appella- 
vano Tiranni , ma che erano fati foli enuti da’ Tuoi mag- 
giori . Quelle cole cagionarono molto turbamento ad 
Arato , il quale dovea render conto a’ luoi compatriota 
di tutto ciò che avveniva, come le dopo aver ammeflb 
Antigono nel loro paefe , e creatolo lor General Capita- 
no , con fuprema potefà , egli non avefe pjtuto regolar 
parimente in parte le cofe fecondo il proprio volere , e 
non già fecondo il canfiglio, che riceveva dagli alcri . 
Nondimeno fembra, che Antigono p r gratificar gli Achei, 
mandafib la maggior parte delle fue truppe a prender i 
loro quartieri d’inverno nella Macedonia ; il che diede a 
Cleomene opportunità di dnlrugger tuttofi paefe intorno 
ad Argo in onta dello fedo Re , che con poche truppe 
mercenarie fava nelle vicinanze della Città. Appunto 
in quefa occafione fece Antigono l’azione più grande, 
che mai facefl’e in lua vira , e quefa fi fu fi ricufar di 
combattere allora , vedendoli in evidente fvantaggio, 
per quanto venifle dal nemico infultato, e motteggiato 
dai fuoi alleati; imperocché in sì fatta guifa con forn- 
irla prudenza venne a prefervarfi dalla dilgrazia , che gli 
farebbe fopraggiunta della disfatta ; e come pofeia furo- 
no le fue truppe ritornate, compensò pienamente l’in- 
giuria , che avea la lua dima ricevuta colU gloriola vit- 
toria di Sellajia, ove disfece intieramente Cleomene , e 
in confeguenza di quefa vittoria , prefe la vergine Città 
di Sparta . Se mai vi fofe azione , che a quefa fua gloria 
fi potefse aggiungere, ovvero che potefsc col luo mag- 
gior 
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. gior Splendore ecclifsare il luftro di quella vittoria , ella Anno 

larebbe certamente la Tua condotta in sì fatta occafione . dopo il 
Imperocché non Solamente impedì . il Saccheggio della Diluvio 
Città, madichiarofli ancora co’ Magilìrati , ch’egli non 
faceva la guerra contro gli Spartani , ma bensì contro 
Cleomenr , contro di cui non gli reftava a fare altra ven- 
detta , avvegnaché foise di già fugitto . Dopo tre giorni 
lalciò la Città libera , come t’ avea ritrovata , e fu obbli- 
gato a fare una precipitola marcia nella M acedonia , per- 
ch’ebbe notizie , che gl ' Jllir'j avevano fatta una inva- 
sone nel Regno con una poderola armata : e in quello 
ritorno, andò in Tegea , ove riftabilì quella picciola Re- 
pubblica . Di qui pafsò in Argo , ove efsendo giunto in 
tempo, che i Giuochi Nemei erano celebrati, ebbe il 
piacer di ricevere i più diftinti complimenti, e i mag- 
giori contrafsegni del rifpetto de’ Greci tutti in genera- 
le , e d’ ogni loro Scato in particolare . Giunto che fu in 
Macedonia , trovò in confuflione tutte le cofe , ed il fuo 
popolo abbattuti , e il nemico per li Suoi felici fuccefli 
refo orgogliolo. Ma egli non ne dii però , anzi avendo 
aggiunte reclute alla tua armata, fi avanzò ad incontra- 
re gl’ Jllirj , che avevano feco loro condotta una mifta 
canaglia u ■ Barbari, e che fin’ allora avevano difirutta , 
ogni qualunque cola che fi foise loro parata dinanzi. 

Quindi leguì una decifiva battaglia , e 1 Macedoni otten- 

> nero una vittoria compiuta e gloriofa : ma cofiò loro non 

poco, efsendone morto indi a pochi giorni il Re, di 
Sputo di fangue , cagioniteli dal fovcrihio gridare che a- 
vea fatto , durante ìKttmpo del combattimento . In que- 
fta guila dunque morì A ntigono , coni’ era viisuto , in ler- 
vigio della patria , avendo prima feongiurato l’ elército a 
voler elser fedele a luo nipote , e pupillo Filippo , il qua- 
le, benché multo giovane , dovea tuttavia prender il go- 
verno in mano . Il popolo lenti generalmente dolor fom- 
nio per la morte di un Principe tanto buono; ed Anti- 
gono il lalciò in uno fiato migliore di quello , in cui giam- 
mai efio fu dopo la morte di Antipatro ; concioffiachè 
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eran tutti fra loro bene uniti , ed avevano cominciato * 
ripigliare 1' antica loro lealtà [ b ] . 

Filippo cominciò la fua a niminirt razione molto feli- 
cemente , e quel eh’ è (ingoiare , fi è , che n’ ebbe mag- 
gior onore * e fu j celli migliori, allorché giovane dove» 
elfer conligHato d’ altrui , che quando maneggiò da Tele 
cofe, e lecondo i proprj dettami . Le fue naturali doti, 
ed abilità erano molto grandi, imperocché egli era un 
perfonaggio molto fotte e robuflo, affli eloquente, e 
verlato in tutte le fpecie di letteratura degna d’un ile, 
e di tale andamento, che fapeva come farli grato ed ac- 
cetto a chiunque del popolo di qualfivoglia grado, o con- 
dizione egli fi folle . Nel principio del fuo Regno fu im- 
pegnato in una guerra , che fi faceva , per conto degli 
Alleati Greti, e ch’era detta guerra Sociale, la qual 
dopo gli fu cagione di dover fare mole’ altre fpedizioni 
militari contro gl ' lllirj , gli Etoli, ed altre nazioni, le 
quali per divertirlo dal lòccorrere il mentovato popolo 
de’ Greci , o facevan guerra 3gli Achei, o facevano in- 
vafioni nella Macedonia . Tutte quelle cofe noi le abbia- 
mo a lungo confiderate in un altro Volume ', per il che 
in quello luogho ellendo fuperfluo il ripeterle, fola- 
mente fi fermeremo a ragionare di que’ punti , che fono 
neceffarj per regiilrare in quello luogo tuttociò , che 
rimane della vita di Filippo, e di cui non abbiam favel- 
lato in quella parte dell’Opera noltra . Il corfo de’ Tuoi 
affari gli fecero feoprire , prima che giugnefle in età 
troppo avanzata , eh’ egli avea alcuni veri amici , ed al- 
tri molto falli , ma quali fodero i veri , e quali fitigeflero 
d‘ eller tali , non poteva faperlo con certezza , e ciò fu 
cagione, che trattò gli amici fallì con coulidenza , ed 
alcuni veri con dilprezzo ; e alla perfine venne a diftrug- 
gerli tutti. Fece morire Apelle , e Tolomeo, eh’ erano 
intervenuti con lui ne’ fuoi configli fin dal tempo del fuo 
innalzamento al Trono , Tolomeo per l’ ordinarie vie del- 
la 

(b\) Polyb, lib il. Plut. in vie. Arat, Juftin. lib «vili, 
cip. 3 . 4. 
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la giuftizia ; ma non così 1’ altro •, ma nè 1* uno, nè 1* al- a„ h0 
tro fec’ egli morire fenza giuda ragione. Quanto a’ due dopo it 
Arati . cioè al vecchio* ed al giovane di lui figliuolo, Diluvi » 
uomini del più gran merito, ed onore, che erano flati *779* 
il fortegno della fua famiglia, la guida nelle fue miglio- 
ri azioni» e gli aveano tirato, e confervato l’ affetto da’ ' ‘ 
Greci, li trattò in una guifa troppo deteftabilc ed efe- 
cranda, mentre fece avvelenar il primo , e abusò la mo- 
glie del fecondo, mentre quelli era iuo ofpite ; quindi 
cominciò contro coflui parimente ad ufar pratiche, e 
fludiò la maniera di fargli dare alcune pozioni, le quali 
a poco a poco gli difturbarono sì fattamente i lenii, e lo 
portarono a far tali atti, che fecero credere a’ fuoi a- 
mici di elTer venuto il tempo della fua morte , anziché 
flimar quella intempeiliva , coiti’ era in effetto . Con tali 
azioni e pratiche, febben divenifTe Filippo tuttodì mal- 
veduto non meno da’ fuoi fudditi in cafa , che al di fuori, 
contuttociò l'eppe mantenere la fua autorità, a riguar- 
do della fomma perizia uel governare , e della fperienza, 
che come Generale avea . Imperocché, quantunque per 
lo più fede sfortunato o nel condurre a due i fuoi pro- 
getti , o in campagna , avea però talento in maneggiare 
i fuoi negozj , fapendo far apparire la fua coflanza nelle 
cofe più mal dtuate, e ricavar vantaggio da ogni occa- 
fione , che gli fi offeriva, di rimettere in ad'etto i fuoi 
affiri , quantunque dopo averli polli in buon ordine, 1’ 
ambizione non gli permettede mai di acquietarli . I trat- 
tati , le guerre , le perdite , più e più volte ripetute , il 
tennero efercitato trenta, e più anni del fuo Impero, 
finché i Romani lo riti urterò in idatosì milerabiie, che 
fu codretto a fottotnetterfi a tutti gli ordini , che da lo- 
ro gli venivano preferirti, cioè a dire, di mandar a Ro- 
ma in ortaggio il fuo miuor figliuolo Demetrio ; di vive- 
re in pace con rutt’ i fuoi vicini, fui riderti) , ch’eglino 
lafciavano a lui il Regno di Macedonia fra i fuoi limiti 
antichi } fu inoltre codretto d’ accettare altre duriffime 
condizioni ; come a dire di dar loro in manoi fuoi va- 
gelli 
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Anno fcclli da guerra , e pagar come per pena mille talenti 
dopo il in tliverfe volte (/). 

Diluvio La l'ufteguente guerra fra i Romani , ed Antioco fem* 
*77 9- brava che recafi'e a Filippo una certa opportunità per ri* 
dtCirfl fuo potere; ma nondimeno la lalciò pafl'are 

1 2 ' , * fenza farne ufo , non g-à per negligenza , o mancanza di 
difeernimento , concic Hìachè mun Principe dell* età l'uà 
era nell’ elcguire pò pronto, e veloce, o che piu di 
lui penetrarle a dentro, e confiderafle minutamente le 
cofe ; ma la cagione, per cui non fi molle , fu perchè 
chiaramente vedeva efl’er le forze del luo Regno molto 
efaufte , e le lue rendite inlufhcienti a poter follenere i 
peli della guerra. Ma celìaco che fu l’impedimento, e 
incominciata la guerra contro gli Etoli, tentò d’eflfervi 
a parte per i vantaggi, che poteva ritrarne; e quindi 
feele con un’ armata all* attedio di L amia in tempo, che 
il Confolo Ac ilio llava innanzi ad Eraclea . Ma quando 
aveva Filippo ridotta la Città quali all* ellremo, il Con* 
fole mandogli a comandare, che 1 evade 1* allodio » non 
già per qualche dileguo di liberar quella Città , ma fola* 
mente perchè potette prenderla egli . Nondimeno fu a 
lui conceduto di voltar per allora le fue armi contro l* 
Atamania , e la Tracia ; ma non sì torto ebbe fatte al- 
cune conquide d’ importanza , che fentirono in Roma 
alcune doglianze contro di lui , e i Romani immantinen- 
te flabilirono alcuni CommilTarj , che dovefiero pattar 
nella Grecia con piena potefià di giudicare, e dar fen- 
tenza . Quindi cofioro citarono tute* i Principi conten* 
denti, e diedero il giudizio contro Filippo , ordinando, 
che (ì dovette contentare della Macedonia , com’ era fia* 
ta nell* antico fuo flato . Filippo percotto da sì leverà Sen- 
tenza , non potè ritenerli dal dire , che non ancora era 
giunto all’ultimo fuo giorno ; fu di che furono fatte va- 
rie Ipiegazioni , e la maggior parte poco a lui favorevo- 
li . Frattanto inforfero delle divifioni nella lua famiglia, 
e cominciò a farli vedere un cerco fpirico di difeordia 

fra* 

( i ) Plur. in vit. Arat. & Philcpaem. Polyb. Hifi. lib, iv. Ju- 
fi in. Jj b. xxx, xxx i, xxxi i. & viti. iup. Infr. Voi. IV. 
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fra’ Puoi fu.Ui:i, Il Tuo primogenito Perjco , per averlo 4 , ina 
generato con una concubina, non «xra tanto Aimaco , dopo il 
quanto il minor fuo fratello Demetrio . Quelli avea in- Diluvio 
contrata I’ affezione del popolo , e per verità gli fi do- 2 779 • 
vea , effendo un Principe di ftraordinario inerito. Egli q^o 
confervava un lineerò affetto verfo fuo Padre , e un te- '** 
nerillìmo amore perla patria, ed avea concepito Ioni- 
ino rifpetto verfo i Romani , fra’ quali era per qualche 
tempo in omaggio, e pofeia ne fu rimandato con molto 
riguardo. Suo fratello Perfeo , veggendo 1* affetto , che 
gli portavano Filippo e i Macedoni , e qual credito avef- 
le in Roma, cominciò grandemente ad odiarlo, ed a 
largii occultamente tutti quei mali , che per lui fi po- 
„ tevario. Or conciofliachè Podio di Filippo verfo i Ro- 

mani cominciava a poco a poco a moltrarfi non folo 
dalie parole , che inavvertentemente gli iòleano ufeir 
di bocca , mi ancora dalle diligenze , che ufava per au- 
mentare le fue rendite con accrefcer i dazj l'opra le 
mercanzie , e far mettere per tutto in nuovo regolamen- 
to le miniere nel tempo fi erto , che concedeva ampli 
privilegi a cerre Città, e procurava d’animare i fore- 
fiieri a fiabilirfi nel fuo Regno; Demetrio fuo figliuolo, 
che appieno conolceva , ove ciò dovefse andar a finire 
avvertillo, <.he defifteffe da ogni progetto contro i Ro- 
mani-, imperocché, diceva egli, che i Romani erano 
rifpetto a lui troppo potenti , ond’ era meglio fervirfi 
deila loto amicizia per mantenere almeno, fe non per 
accrefcere i proprj Stati ; e che per una vana fperanza 
di ricuperar parte di quel che avea perduto , mettereb- 
be a rilchio tutto il rimanente , che poteva dirli eh’ e- 
gli pofledefie per mera lor cortefia . Yilippo , benché 
come gran politico , conofcefié la forza degli argomen- 
ti di fuo figliuolo , nondimeno non potè indurli ad appro- 
varli ; mentre rimembrando la filma grande de’ fuoi mag- 
glori fi vergognava, che avendo maggior abilità di quella 
che avuta ne avevano la maggior parte de’ Re Macedoni. 
fi vergognava , dico, di vederli nflretto fra’ più angufii 
limici di quelli > che gl’ ifiefii (or nemici avean loro a ile - 
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Anna guati . Quindi prefe ciò in mala parte , avvegnaché a Tuo 
dopo il credere avellerò i Romani da lui ricevuto benefizi , aven- 
Di/uvio d 0 e g|i f 0 |o predato loro foccorfo nella guerra Etela, da» 
* 77? - to il padaggio alla loro armata per il fuo paefe ,e obbedì- 
dfcrifl. toai decreti, tuttoché direttamente fiopponefero a’ 
' Tuoi inrereflì . Di più non poteva foffrire , che Eumene 
Re di Pergamo folle da loro gratificato in qualunque cofa 
domandafse , ed a lui ventilerò nel medelìmo tempo to» 
flantemente negate quelle cole, l'opra delle quali a fuo 
credere avea dritto .Quella fua dilpiacenza fu accrefciu- 
ta da un decreto perentorio fatto da’ medefimi Roma- 
ni , con cui li voleva da lui , che ritirale le fue guerni- 
gioni da Eno , e Maronea Città marittime della Tracia . 
Filippo opponevafi dicendo , che fe cotelle Città fodero 
polle in libertà , diverebbono deboli piazze , onde facil- 
mente caderebbono in mano de’ Tracj, e Dardani , bar- 
bare e felvagge nazioni, a’ quali con ritener nelle lue 
mani quelle Città , impediva di far ciocché fin allora 
fped'e volte fatto avcauo , cioè a dire, di far invafioni 
nella Macedonia. Ma 1 Romani riguardavano tutte quelle 
ragioni come tanti pretelh , e frivole lcufe ; il che ruspa- 
toli da Filippo , deliberò fra le ftedo di foddisfare le loro 
domande, ma nel tempo ftedo vendicarli de’ Maroniti , 
i di cui clamori aveano sì fatto decreto ottenuto . Quin- 
di fpedì ordini alle fue guernigiom di vuotar quede Cit- 
tà , ma nel medelìmo tempo mandò idruzioni ad Ono- 
mafto , fuo Governatore fulla codierà marittima della 
Macedonia , di far che i Maroniti non rimanedéro fod- 


disfatti della ricevuta libertà . Onomajìo tralmife tali or- 
dini a Calandro, uno degli Uffiziali del Re in Maronea, 
conlìgliandolo con fecretczza di farvi entrare 1 Traci , 
come di fatto fece ; e faccheggiarono la Cictà con la 
maggior crudeltà, e cupidigia, che mai immaginar fi 
poted'c. Senza dubbio una invenzione di fimil fatta 
dovette ed'er effettuata colla maggior fegretezza poflibi- 
le , e pure avvenne , che i Deputati Romani ne avellerò 
una tanto politiva notizia , che in Roma ne incolparono il 
Re, e perciò i Romani ordinarono, che fi giuftificade 

. predo 
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prcfTo il Senato . Quefta era per lui una nuova morti- Aatta 
Reazione, tanto più, che gli fu ancora comandato di dopo il 
mandar colà Onomajlo , e Cafsandro , il che egli credeva D, ‘** n 
e (Ter il più gran torto , che gl» fi facefle , avvegnaché 
fofle un Principe indipendente , e perciò voleva , che gli £ Cn ^ 
fi preflarte fede fulla loia l'uà parola . Contuttociò per a „. 
impedire d’ efler diftrutto , prima che averte forze abba- 
llarla , per refiftere , cedè loro, quantunque non lenza 
qualche ripugnanza , per le condizioni importegli; tal- 
ché avendo fatto lor intendere, che non poteva man- 
dar Onomajlo, per efler perfona del cui lervigio avea di 
bifrgno , e la di cui innocenza affermava bartantemente 
apparire da ciò, che nel tempo, in cui quella Città fu 
prefa e Taccheggiata , quegli non vi fi trovava vicino ; 
pertanto mandò lolamente Calandro , ma ebbe cura di 
farlo avvelenare per irtrada ; e quindi concfcendo > che 
i Romani non acquietarebbonfi a sì fatte leene di ftraor- 
dinarie azioni, comandò a Demetrio fuo figliuolo, di 
comparire a Roma con una lift a di rifpofle, che formate 
avea alle obbiezioni fatte contro la fua condotta, e con 
un’ altra ancora di torti , che gli erano flati fatti , accioc- 
ché ferviflero per giuftificar la fua condotta in calo, che 
fi ftiniafle tanto ftraordinaria , come era fiata rapprefen- 
taca . Demetrio adunque fornito di quefta fpecie di cre- 
denziali andò a Roma ; ma quando fuammeflba difen- 
der la caula di fuo Padre innanzi al Senato, fu cosi for- 
prefo, ed opprertb dal pefo di diverfe accufe controdi 
lui fatte , che non fu capace di darvi alcuna rilpofta . 
Nondimeno avendoli riguardo alla fua gioventù, ed ine- 
lpertezza , ed alla propria perfona fua, gli fu permeilo 
di far ufo delle fehedole dategli da fuo Padre , delle qua- 
li lede quel che giudicava, che forte di maggior pelo. 
Finalmente porto termine alla caufa , ebbe facoltà di ri- 
tornare a cala , donde fu da lui mandata la ratificazione 
del tractato primieramente fatto, e le fcule di fuo Pa- 
dre furono ammeflé , ma con quella cfpreflà claufo'a, che 
tuttociò gli fi era fatto per riguardo di fuo figliuolo; la 
qual cofa fu a Filippo anche lignificata dall’ Amba feiadore 
Tomo XX//. Z refi» 
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Anno refidente io Macedonia ; clau fola , che punto non piac- 
dopo il que a Filippo , e fu di poco utile a Demetrio, che comin- 
Dituvio ciò a credere più affezionato ai Romani , che a lui, quan- 
a 779* cunque in verità il giovane Principe temette coloro più 
dfcrM chc non " e temcva luo Pa<Jre * perchè meglio di lui fape- 
‘ va * oro P oten *a > e le loro arti . Filippo però non man- 
cava di far ufo del beneficio de’ trattati conchiufi da fuo 
figliuolo, provvedendoli efficacemente per la guerra, 
quando quefti trattati veniflero a mancare; e in adem- 
pimento di sì fatto difegno , fece tali palli, che mottrò 
etter uomo di previdenza , ed accorgimento fommo, ed 
abile a contrattar con la fortuna non meno , che qualun- 
que altro Re , che allora vivefle . E primieramente co- 
nofeendo edere i Tuoi fudditi della cotta marittima non 
folo addetti alla pace, ma ancora fortemente inclinati 
verlo i Romani , gli trafportò in Emazia, e mandò ad 
abitar quella cotta una gran moltitudine di Traci, i 
quali erano per natura un popolo ardito, ebcllicofo, e 
di cui poteva ftar ficuro , che dipenderebbono da lui , 
come dall’ autore del loro ftabilimento , e da cui dovef- 
fero attendere ogni lor vantaggio. Quindi veggendo, 
che i Dardani erano una barbara nazione , ed implaca- 
bili nemici dei Macedoni , che non potevano guada- 
gnarli con belle maniere , nè ett*er da lui tenuti a freno 
in verun conto, o con la forza foggiogati, pensò un* 
efpediente molto ftraordinario , onde venittea liberar fe 
fletto, e il fuo popolo da vicini cotanto cattivi , ed aver- 
ne in luogo loro de’ migliori ; ed a quefto effetto mandò 
alcuni Deputati, de’ quali potea fidarli, ai Bafiarni, 
popolo affai numerofo, e che abitava filile fponde del 
fiume /jltr , ora detto Danubio , a perfuaderlo a lafciar 
que’ luoghi, ne’ quali anticamente eranfi ttabiliti , ed 
andare a ftabilirfi nella D ardania, ch’era un paefe di 
gran lunga migliore , e da preferirfi al loro proprio; e 
eh’ egli prederebbe loro ajuto in così fatta conquitta . 
Ma trovavafi in ciò una difficoltà , e quella era come 
poter pervenire infino alla Dardania , mentre nella mar- 
cia, che doveano per colà intraprendere , prima di ogni 

altra 
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> altra cofa , doveano condur feco le mogli , e i figliuoli , 

e pofcia era neceflario di paflare per gli Stari di diverfi 
Pritrcipi Traci, delle quali cofe la prima fembrava ricer- 
car gran tempo , e 1’ altra render il difegno aflolutamen- 
te impraticabile. Contuttociò egli trovò mezzi di rimo- 
vere , sì l’una, che l’ altra difficoltà , offerendoli di man- 
dar loro Tomaie di danaro > acciocché fi provvedeflero 
del bifognevole per il loro viaggio, e procurar loro un 
ficuro pafiaggio per gli Stati de’ piccoli Principi della 
Tracia con donativi a coftoro fatti , Stando il Tuo pende- 
re ripieno di così valli difegni , gli accadero vicino a* 
Tuoi Stati certi fatti, onde l’animo Tuo videfi immerfo 
in grande agitazione ; imperocché i fudditi , da lui tra- 
fportati Tulle colle della Macedonia , fi mofiravano mal- 
contenti, e fortemente lagnavafi della poca di lui affe- 
zione verfo di loro , eh’ eran Tuoi compatriota , per aver 
acconTentito , che fodero quà e là tr a I portaci non per 
altro fine , che per dar iuogo a’ barbari , e agli flranieri . 
Se Filippo avelie poco curato sì fatti appaffionati difeor- 
fi, è molto probabile, che iarebbono in poco tem- 
po del tutto fvaniti ; concicffiachè a riferba foltanto d’ 
aver eglino perdute le loro antiche abitazioni , aveano 
al contrario poca cagione di trovarcene mal contenti; 
poiché in tal cambiamento, che furono coftretti a fa- 
re, aveano piuttoflo guadagnato, che perduto. Ma il 

' Re , eh’ era naturalmente crudele , e diveniva vieppiù 

geloTo , quanto più nell’età fi avanzava, prendendo 
quello afpro parlare , come una ribellione , cominciò con 
atti di Teverità ad inafprire il popolo, e così a fare in 
guifa , che diveniflero disleali quelli , che prima di non 
altro potevanfi tacciare, che di loia impazienza. Tali 
paffi adunque in vece di dargli ajuto , imbarazzavano 
maggiormente tutti gli altri Tuoi dilegni , e a poco a poco 
cagionarono tali mali , che con tutta la Tua politica non 
Capeva come darvi riparo , nè come Toffrirli . Di più i di- 
ffurbi della propria famiglia divenivano di giorno in gior- 
no vieppiù grandi, e intollerabili ; imperocché Perfeo 

• incoraggiva tutti coloro , i quali o mettevano in ridicolo 
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Jhuo i Romani , o ferialmente contto loro declamavano; e al 
Sufo il contrario Demetrio apertamente contro tutti colloro IL 
Diluvio difendeva. Finalmente avvenne un accidente, che-ac- 
a779 ' crebbe così fatte dilfenfioni , le -quali per altro eran già 
t/ìCnjJ. divenute troppo fiere , e fu accompagnato da tali confe- 
sii. goenze , che difficilmente farebbonfi potute prevedere ; 
poiché Filippo in certi tempi (labiliti dava ordine , che fi 
facclTe moflra dell’ armata , funzione in addietro da noi 
deferitta , e di cui altro non agglutiniamo in quello luogo, 
fe non eh’ ella fu conchiufa colla raprefeatazione di un 
combattimento , al qua! fine fi dovette l’armata dividere, 
c combattere l’ una metà contro l’altra. 1 due Principi 
erano tutti due Comandanti in quello finto combattimen- 
to , ed efiendo da’ loro compagni imprudentemente illi- 
gnti a mollrar la lor arte, e bravura, ne feguì un gran 
numero di mali ; imperocché avendo prevaluto Demetrio, 
Perfeo ne rimale alTài rattrillato ; ma ficcome coloro, che 
il configliavano lo fecero avvertire , che quello modera- 
to sdegno conceputofi dal fratello contro di lui, il po- 
trebbe fornire di qualche plaufibile doglianza predo il 
Jor Padre, divenne in qualche maniera l'oddisfatto , e 
renne confido fopra quello punto co’ luoi confidenti . 
Frattanto la fera ambidue quelli Principi, fecero una 
convct fazione co’ loro amici , e poiché alla tavola di De- 
metrio furono feoperte alcune fpie di Perfeo , furon el- 
leno , a cagione della loro infoltente condotta , prima 
ben bene battute , e poi fcacciate. Dopo che la briga- 
ta ebbe molto bevuto, Demetrio, eh’ era naturalmente 
di buon cuore, andò a vibrar Tuo fratello, per moflrar- 
g!i , che non era verfo di lui mal affetto; e quei giova- 
ni , i quali poco fa aveano battute le lue fpie , il prega- 
rono di fcufarli prefio fuo fratello; a quello però non 
volle Demetrio in conto alcuno acconfentire , credendo, 
che cesi potrebbe comporre le differenze , edarfoddis- 
fazione a Perfeo . Allora quelli giovani , che aveano del 
temperamento di fuo fratello un’opinione tutta diveda 
dalla l'uà, penfarono fegretamente d’ armarli , temendo 
che loro non accadefle qualche cofa di peggio; il che 
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come fu oflervaco da certuni, i quali erano fpie ili Per - 
Jci > molto fcaltre , andarono immediacamente a raccon- 
tarlo a Pereto. Quindi egli, e i luoi confultori con* 
vennero, che quella era la giulla opportunità, che an* 
davan eglino cercando ; perii che fecero fubito baricar 
le porte , rimanendo Demetrio al fuo arrivo fommamente 
attonito a tale veduta , luo fratello (landò dentro il thia* 
mò, e diflcgli , che andafle via , e che bil'ognava pren- 
dere qualche altro tempo, perchè allora egli era aliai 
ben difefo per poter cITer afialfinaco . Indi a poco De- 
metrio, fu da lui acculato predo il Padre, eh’ egli vo- 
lelle ucciderlo , egli foggiunfe , che avrebbe ciò fatto 
coniidando , che i Romani il fofierrebbono , e per dar 
colore a quella fua accula, Perfeo diede notizia al Pa- 
dre d’ una fua lettera di T. Quinzio , in cui veniva a 
lui raccomandato Demetrio per inandarlo di nuovo a R orna 
meglio accompagnato di prima , come il mezzo piò atto 
per procurarli il favore , e la protezione de’ Romani . De- 
metrio dall’ altra parte arditamente fi ditcndeva , e fenza 
mollrare alcun’ apprenlìone di ciò che potrebbe avvenire 
ricapitolò tutto I’ avvenimento di quella giornata , amara- 
mente in vein do contro fuo fratello , che avea mutato I’ e- 
fcrcizio dell’armata in una contefa per la Corona , ed avea 
rappei'encate innanzi a lui le azioni di mero palfatempo e 
folazzo , come effetti di qualche privata ed occulta cofpi- 
razione . Di più confefsò egli d’ aver avuto pendere di vi- 
f ita r fuo fratello ,ma che in quello non aveva formato ve- 
run (indirò dileguo contro la di lui vita . Quanto poi a ciò, 
eh’ egli avefse qualche fidanza ne’ Romani , ril'pofe, che 
fidamente da coloro , i quali non conufoeflero quello po- 
polo , poteva efiergli fiato rappreleutato , che quelli lo a- 
vrebbono foficnuto in così vile ed indegna espirazione ; 
che 1’ affezione , la qtiale aveano verfo di lui , provveniva 
fe non dalla fua virtù , almeno dall’ opinione ,che ne avea* 
no , la quale fi farebbe certamente da’ loro animi cancel- 
lata , fe averte tentata una tanto fcelleraca imprefa : e fi- 
nalmente ccn.hiufe con quella folenne dichiarazione del 
fuo animo , cioè a dire , eh’ egli nonofiante tuctociò eh’ era 
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accaduto tra lui eil fratello, amava tuttavia Perjeo ,come 
fratello ; che nl'pettava lui come fuo Padre , e come Re , e 
fuo Sovrano ; e che avea cercato di promuover Tempre la 
la pace della Macedonia, come quella eh’ era più fpedien- 
te riguardo al di lei potere , e grandezza . Filippo avendo 
con eguale animo intefo tutto ciò , che in detto sì dall* 
una che dall’ altra parte, decife prudentemente, e con 
gran giuftizia •, imperocché biafimò Demetrio, perchè a- 
veva operato in guifa , che avelie potuto dare il menomo 
motivo all’accufa fattagli dal fratello;e riprefe ancora Per - 
feo, perchè avelie interpretate nel peggior fenlo le di lui 
dubbiofe azioni; e finalmente alzandoli dalla Tua Tedia , 
dille , ch’egli non voleva di loro far giudizio dall* avve- 
nimento d’ un giorno , e da’ difeorfi Tatti in un pranzo, ma 
che ne giudicherebbe come l’azioni loro avvenire gli 
dettaftero; ed efortolli a fervir loro di avvertimento in 
appreso, quel che allora era avvenuto , ed a farli elTer 
elìremamente circofpecti nella loro condotta . Ma non- 
ortante quello grave , e difinterelTato dilcorfo , il Re a- 
fpettò l’occafione di poterli dichiarare per Perfeo fuo 
primogenito . Intanto con lui fi conlìgliava fopra tutti gli 
affari , e lui Tolo Taceva confapevole de’ penfieri , che 
avea formati per ricuperare almeno una porzione di ciò, 
che i Romani aveano prei'o da lui . Quanto poi a Deme- 
trio egli veniva dal Padre protetto e l'oltenuto in pubbli- 
co , ma ne’ luoi configli riguardavalo come forte un ftra- 
niere . Frattanto pensò tra Te fterto una maniera , come 
poterli toglier ogni dubbio riguardo all’animo del Tuo 
minor figliuolo, onde potelfe difeoprirfi o la di lui in- 
innocenza , o la di lui colpa: con quella mira fcelle Fi - 
lode , ed Apelle nobili Macedoni , i quali per quanto ave- 
va egli potuto conofccre , non avevano aderito nè all’ u- 
no , nè all’ altro de’ Tuoi figliuoli , e mandolli Ambalcia- 
dori a Roma . Le pubbliche iftruzioni loro fi aggiravano 
intornoJall’ afficurare lo Srato, eh’ egli manteneva buona 
armonia con quel popolo; ma gli ordini avuti in legreto 
fi erano d’ informarli della condotta , che teneva ivi luo 
figliuolo Demetrio-, quali fodero i di lui più intimi ami* 
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ci acquai piano di cofe andaffe egli formando. Quelli ^ nt 
degni Ambalciadoriconofcendo a qual parte pendeffe l’ dopo il 
animo» e l’ inclinazione del Re , s’ indirizzarono imman- Diluvio 
tinente a Perjèo, e prima che partifsero per Roma, con- *77 9- 
cenarono quali rifpolle dovefscro al lor ritorno recare. 

Quel chè in sì fatto loro macchinamento conchiufero , jj, * 
fi fu, che quando Ftlocle ed Aprile ritornafsero , par- 
lafsero al Re molto teneramente di Demetrio , e gli pre- 
fentafsero una lettera di T . Qu inzio . Così adunque egli- 
no fecero , e come il Re » che ben conofceva il di lui 
figillo, ebbela ofservata, aprilla, e trovò, che il Ro- 
mano caldamente intercedeva a prò del di lui minor fi- 
gliuolo, fcufandolo delle fue cattive pratiche, a cagion 
della fua giovinezza , e fcongiurandolo nel tempo medelì- 
mo a volergli perdonare quel che fatto avea per foppian- 
tare il fratello , tanto maggiormente , che tutte le fperan- 
ze di erto Demetrio fopra i Romani erano vane , e mal fon- 
datejdappoichè egli medefìmo, che amava parimente De- 
metrio, non avrebbe mai permeilo, che aveis’ egli fatta un’ 
azione così vile ed indegna . Filippo non dubitò più di aver 
già difcoperra la verità .onde conduffe il fuo efercito ver- 
fo il monte Emo fotto il frivolo pretello di olfervar quel 
paele *, ma in vero vi andò non con altro fine, che di avere 
migliore opportunità di porre in arredo Demetrio , il che 
di fatto egli fece, dando ad un certo Dida, il comando del- 
la guardia , che dabilì per di lui cufìodia . Era quello Co- 
mandante una delle creature di P erfeo ; talché per mezzo 
fuo trovò una via d’ effettuare la ruina del giovane Princi- 
pe ; imperocché fece da collui infinuare a Demetrio , che 
quantunque il di lui Padre lo avelie desinato come una 
ipecie di cudode , era egli nondimeno talmente mollo dal- 
le di lui difavventure , che per liberamelo lì contentereb- 
be di correr qualunque rifchio e pericolo . L’ infelice Df- 
metrio credendo alle ingannevoli parole dettegli da Dida 
per parte di fuo fratello , confefsò , che delìderava di fug- 
gire a Roma , ed ivi paffare in lìcurezza i fuoi giorni , lon- 
tano dal fuo vendicativo fratello . Allora Dida fece parte- 
cipe il Re di tal cofa, e quelli gli comandò, che lo togliere 
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Anno di vita col veleno , ma nel tempo (ledo lo avvertì di farlo 
dopo il con fegrctezza per 1* amore , che a quel giovane Principe 
Diluvio portavano i Macedoni , e per timor Ìq' R omani . Per il chq 
*779- codili operando, fecondo i comandamenti datigli dal fuo 
P ri ™ a n Sovrano , gli diede a bere il veleno, ma operando la pozio- 
àl * ne lentamente , ed amaramente il giovane Principe la- 
2 * gnandofi, la faccenda cominciò a propalarli, e quindi D/- 

da lcegliendo due robufti aflaffini , fece da quelli foffogare 
quel Principe di sì grande afpettazicne nel venticinquefi- 
mo anno della fua età . Quella fu la prima facinorofa azio- 
ne , che in quello genere av venifle nella cafa di Antigono il 
Grande , che lino a quel tempo non tanto per verun’ altra 
cofa, quanto per la pietà foroma de* figliuoli verfo i loro 
padri , era data notabile ,e per 1* affezione de* Padri verfo 
i figliuoli , cofa , che Filippo medefimo avea prima efage- 
rata ed inculcata a* fuoi figliuoli , ed in cui egli fi difpen- 
sò allora per pura ragion di Stato ( /). 

Appena Demetrio fu portato alla tomba , che fuo Pa- 
dre , e luo fratello alterarono la loro condotta . Perfeo a- 
vendo ottenuto quel che defiderava , cominciò ad efler 
meno alfiduo intorno a fuo Padre , e ad operare più indi- 
pendentemente del l'olito. Egli non diffimulava la foddisfa- 
zione, che gli avea recata la morte del fratello fuo compe- 
titore , nò davafi cura di nafcondere il numero de* fuoi di- 
pendenti , nè il potere della fue fazione. Ma Filippo , il 
quale era affai perlpicace, ben fi accorgeva di così fatta al- 
terazione nella condotta di fuo figliuolo; per il che comin- 
ciò da quel punto a dubitare , che non folle fiato vero tut- 
to ciò , che fino allora gli era fiato rapprefentato , e che i 
macchinameli di un indegno , e crudele figliuolo lo avef- 
fero privato di un figliuolo degno» e meritevole» Come tali 
penfieri gli fi fidarono una volta in capo, di giorno in gior- 
no vedeva Tempre maggiori circoftanze , che lo portavano 
a maggiormente fofpettare*, di maniera che finalmente co- 
municò quelli fuoi fofpetti a tuo cugino Antigono , uomo di 
grande integrità , ed onore , la cui franca , e i'avia condot- 
ta 

(/) Liv. Hiv. lib. xxxjx. xl. Pclyb. exccrpt* Hift. lib. vii* 

• & ìx. Dicci. Sicui. cxceipr. lib. xxvi. Jufiin. lib, xxxif» 


CAP. /. SE Z. 111. iffy 

ta ed onefti configli Io arevano molto prima refo colpevo- A nn¥ 
le predo Pereto. Cortui prontamente convenne col Re, dopo il 
che il di lui fofpetto di Perfeo forte meglio fondato , che Diluvi • 
quello, che avea formato del di lui fratello, facendolo inol- *119- 
tre consapevole , come nella Corte eravi un certo Sicco , di J. \ 
cui egli avea buoni fondamenti di credere, che forte a par- Ml ; ' 
tc di tutto il macchmamenio . Quindi fu per efprerto co- 
mando del Re quello traditore arredato e condotto alla 
Tua prefenza , ove per timor della tortura confefsò , che la 
lettera di T. Quinzio Flaminio era data una mera inven- 
zione, e che nel formarla era dato egl’ ìrtcITo impiegato. 

Filippo allora lacerato da’ rimorfi di aver fatto morire il 
proprio figliuolo , e mefso alla tortura , e fatto morir pari- 
mente Ero doro nobil Macedone, non per altro ,che perch’ 
era di lui fav rito , fu preio da tale malinconia e tridezza , 
che poco digeriva dalla pazzia . Ciò nonodante , che forte 
preld da fomigliame malore e trafportato dalla fua violen- 
te paffione , operava tuttavia da Re , imperocché avendo 
fatto Subitamente prender Filocle ,ne cavò prima a forza 
una confertione, e pofeia il fece mettere a morte ; nè di- 
verfamente farebbe avvenuto ad Aprile, fe non fi forte 
mertò in Sicuro con fuggire .ritirandoti in Italia, colla Spe- 
ranza d’ ivi ricever notizie della morte del SuoSovrano, ri- 
dotto dall’età e dal dolore agli ultimi periodi del viver 
luo. Quanto a Perfeo, quantunque non fi ritirarti dall iMa* 
cedonia , te ne (lava nondimeno a’ confini .avendo del tut- 
toabbandonata la corte di Suo Padre , e con impazienza at- 
tendendo il felice momento di far Suo quel Regno . Allora 
Filippo avendo un vero Sentimento della fua mileria , co- 
nobbe chiaramente, che le Sue arti non ad altro Servivano, 
che a renderlo Sempre più folpetto ; che la fua crudeltà lo 
avea di già refo odiolo ; che i Romani noi molertavano u- 
nicamente a riguardo de’ Suoi maggiori ; e che la fua mor- 
te , come da una parte era creduta di già vicina, così dall’ 
altra veniva da tutti non meno domcltici , che eff eri ge- 
neralmente defiderata . Veggendo egli intanto l’infelice 
listo , in cui trovavafi , formò il difegnodi cambiar la fuc- 
ccfiìone della Sua corona ; onde avendo cipolle a’ M acedo- 
Tomo XXII. A a ni 
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ni cucce; le invenzioni, e rmrcchmamenti di luo figliuolo 
Perjco contro del trarello Demetrio , raccomandò loro caU 
» damente di metter Antigono lui Trono, che indi a poco 
laiciò vacante, morendofene di cordoglio nell’età vicina 
a' Iella in’ anni , e dopo averne regnato quarantadue . Quc- 
* fio fu il fine di Filippo, in cui alle gran doti naturali trovali 
unica un’eccellente educazione , acquetando poi col tem- 
po tanta fperienza delle cole , che giunte a perfezionare la 
di lui laviezza. L'autore della fua diiav ventura fu egli me- 
defimo, imperocché Antigono fuo tutore lafciolloin iliaco, 
di gran lunga migliore di quello, cui non mai potè giugne- 
re allora quando cominciò a prefumere di far cambiar fac- 
cia a’ Tuoi affari col proprio fuo giudizio e talento . Si pre- 
tende, che in lui fi adempire la profezia di una certa Sibil- 
la , la quale avea predetto , che .liccome la Macedonia era 
tenuta della fua potenza ad un Filippo, così lacondurrebbe 
alla fua totale rovina un altro Filippo. E’ per verità da no- 
tarli, che quelli Filippi averterò una certa fimiglianza ne* 
loro caratteri , ma non ne’ faccetti de’ loro dilegni ; I mpe- 
rocchè erano ambidue Generali , ambidue oratori , ambi- 
due politici , ma differivano fedamente in quello, che il 
primo era buono, fincero,e pieno di clemenza , e tuttoché 
affettatte l’ Impero , avea nondimeno un governo cosi dol- 
ce , che lembrava, che gli uomini non Capettero giudicare, 
le quello fuo Impero potette o nò alla libertà preferirfi; lad- 
dove all’oppoflo il fecondo fu folpetcofo, implacabile, 
proni ittìrno a Iparger l’angue , ed avido egualmente di farfi 
potente, che con la fua potenza di renderfi terribile.il 
primo Filippo fu in tutte le lue cofe prolpero , e avvento- 
rofo ; dove il fecondo non incontrò giammai in alcuna fua 
imprefa verun prolpero avvenimento (k). 

Se Filippo aveife formato l’accennato difegno più a 
dopo il buon’ ora , molto probabilmente avrebbe incontrato più 
Diluvio felice faccetto, conciottìachè non troviamo, che i Mace~ 
s8n. doni fatturo molto inclinati a Perfeo , o che del tutto dil’ap- 
P rova ^ ro Antigono . Ma dappoiché egli non vi badò, fin- 
' <r J*' chè la fua vita era pretto al fine , Permeo trovò mezzi di cor- 
rompere il di lui medico Caligine , il quale di tempo ia 
(k) Tit. Liv. lib. xlt. Juftin. liU. xxsu* tem- 
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tempo gli dava notizia delloStato di falute de! Padre , e lo Ann* 
avvisò della di lui morte , molto tempo prima che fi pub- dopo il 
blicafle . Perfeo facendo ufodi tale opportunità , anòdina- Diluvi* 
fpettatatnente nella città di Demetriade, ove fuo Padre era l8:,, • 
morto 1 con un corpo di truppe , e (tabi lidi con la forza fui 
Trono . La prima cura ,ch’ egli ebbe ,fu quella di ltabilir- ' 
vili ; il che credè di non poter fare, le prima non (ito- ' 
glieffe Antigono dinanzi . Per il che cominciò il luo Regno 
con ilpargimento di. l'angue , e con poco riguardo alle vir- 
tù di lui , e alla (fretta parentela con la propria famiglia , 
fece quello morire, e quindi cominciò a prendere altre mi- 
fure, con moftrarli più gentile , clemente , e generofo, vir- 
tù , che in vero, erano a lui affatto fconofciute . Poco fopra 
abbiam fatta menzione dell’invito fatto da Filippo a’ Ba- 
fiumi di cambiar le parti fredde e Aerili, do v’ erano ftabi- 
liti , col fertile paefe della Dardania . Quello progetto a- 
veva egli con molta difficoltà cominciato a porre in elocu- 
zione appunto nell’ultimo annodi fua vita, e già erano 
quelli popoli in attuai marcia per la Tracia verfo il paefe , 
eh’ egli avea lor offerto . Ma quando vennero a pubblicarli 
le notizie della fua morte, cominciò quell’affare a rimaner 
indietro; imperocché i Bafiarni medelìmi dubitavano da 
una parte , fe ilpaflar innanzi folTe loro più fpediente ; e i 
Trac') dall’ altra erano irrefoluti , fe dovevano , o no per- 
metter loro di farli avanzare più oltre . Quindi feguirono 
alcune contelè, fotto preteflo che ìTrac) facevano di' Ba- 
fiarni efazioni ne’ loro mercati , e pol'cia lì cominciò una 
guerra , in cui furon lui principio ìTrac) gravemente mal- 
menati. elfendo coflretti di lalciare a quelli nuovi lor ol piti 
tutto il paefe piano, e quelli di ciò non contenti, comincia- 
rono ad inleguirli nelle montagne . Ma videli mancar loro 
in quella imprefa la fortuna ; imperocché, o la diffrazio- 
ne de'Trac), o cerne alcuni autori hanno riferito, una pro- 
digiofa tempera di grandini , piogge, e baleni , sforzò la 
maggior parte di quelli barbari invafori a ritornare con le 
loro mogli , e figliuoli alle loro antiche abitazioni , e fola- 
mente ne penetrarono nella Dardania trentamila , i quali 
cominciarono ad andar cercando per fe mcdefimi nuovi 
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ftabilimentì , e farcii ccculumcine affittiti da Ptr/èo, if 
quale ben Capeva la natura , e l’ importanza del piano for- 
mato da fuo Padre . Le circofianze , in cui quelli ritrova, 
vanii , non gli permettevano di operare fecondo la fua in- 
clinazione ; poiché la fuperbia , e l’ avarizia gli aveano ri- 
pieno 1’ animo fuo di quali tutti que’ vizj , che puffono I* u- 
mana mente difformare ; quantunque il timore gli facede 
ne! tempo medelimo limulare alcune di quelle virtù , che 
foglionodare gran lurtro alla Corona. Incanto muffo egli dal 
terrore della grandezza de’ Romani, mandò loro un amba- 
fccria; onde pregavagli di fuco rinnovar l’ alleanza fatta 
con fuo Padre , e riconofcerlo per Re di Macedonia , pro- 
mettendo loro in contraccambio di operar da fedelilfimo 
alleato, di lalciare in pace i luoi vicini, e di non intrapren- 
dere alcuna guerra fenza la loro permillione . In cala egli 
affettava tutte le cofe,cheg!i fembra vano atte a conciliar- 
gli gli animi del popolo , e non follmente cercava di fre- 
nare la fua innata lece di ricchezze , u fan do atti di genero- 
fità, ma di amminiftrare ancora le cole con maravigliofa 
dolcezza, fimulando fopra ogni altra cola fommo rigore per 
la giuftizia .Sedeva ogni giorno a fentir le caufe ,e perchè 
nveva mente chiara, gli veniva fattodi deciderle con qual- 
che applaufo . Co’ Greci fi portava con moderazione , gra- 
tificandoli in tutte le cofe , che gli richiedevano, e rinun- 
ziando a tutte le pretenfioni , che avevano i fuoi maggiori 
fopra qualunque delle loro città . in formila egli fi portava 
tanto graziofamente , che gl’ ìftelfi l'uoi favori il rendeva- 
no fofpetto . Quando i Romani ebbero inceli i fuoi miniftri, 
mandarono i loro nella M acedonia , i quali furon gentil- 
mente da Perfeo trattati, fintantoché non cominciarono a 
farla da tutori ; poiché torto fi fecero a domandargl’ intor- 
no a’ Baftarni , e gli fecero fentire , che i Romani non fof- 
frirebbono di vedere i Dardaoi ioggecti a quei barbari. 
Perfeo rifpofe , cd affermò loro , che non erano fiati da lui 
chiamati , che non gli Icrvirebbono a nulla , e che anzi fa- 
rebbono persforzarlo a difcacciarli di nuovo . Indi a poco 
i Dolopi , i quali cran fuddiri di Perfeo , fi ribellarono da 
lui, ed uccifero Eufanort di lui governatore fotto prete fio, 

che 
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» che governava da Tiranno . Per il che Ptrfio marciò con- 

tro loro con un’ armata , e riduiTcli di bel nuovo lotto il luo 
dominio , non lenza fevero gadigo per !a loro rivoluzione : 
Ja qual cofa fomminidrò agli Ambal'ciadori Romani nuove 
cagioni di doglianza , dicendo , eh’ egli era già legato , a 
cagion del loro trattato , ed impedito di far guerra lenza il 
conlentimento del loro Stato . Altrettanto ancora gli fece- 
ro intendere mentre eh’ era in campagna; ma egli non vol- 
le udire di efler legato anche per punire i ribelli, fembran- 
dogli ciò poco meno, che togliergli il proprio luo Regno . 
Quindi eglinon fu piùd’ allora in poiin buona intelligenza 
co’ Romani , quantunque non s’ impegnaflero immediata- 
mente in guerra; conciofllachè quello vernile impedito dal 
* cattivo Itato delle cofe.in cuil’ una , e I’ altra parte trova- 

valì , e non già d’ alcuna inclinazione , che I’ uno , o gli al- 
tri avellerò di entrare in qualche amichevole efame delle 
cagioni , che modero la dilcordia fra loro . Dopo aver fog- 
giogati i Dolopi , Perfeo andò a fare una vifira al T empio di 
Apollo in Delfo, marciando alla teda della fua armata. Que- 
lla fpedizione pareva che folle nell’ ideilo tempo inutile e 
pericolofa, a cagion di dover padare per i territori di Stati 
a lui poco ben affetti . ed a cui per verità la condotta di 
fuo Padre lo a vea potuto rendere giuft amente odiofo.Nul • 
ladimeno egli fi portò in eda in maniera tale, che non fola- 
mente evitò di dar loro alcun nuovo motivo di offefa , ma 
> fece ancora, che queda deda marcia fervide di mezzo a 

dabilire fra lui , e quedi Stati l’ amicizia , e famigliarità. 
Di fatto egli usò tanta diligenza nellodabilire i quartieri 
al fuo efercito , che badò attentamente » che non venide 
oppreda alcuna perfona , pagando efatta mente qualunque 
cola, che da loro riceveva, che molti recavanfi a benefìzio 
il Tuo padaggio . I Deputati , che turon mandati a compli- 
mentarlo, furonoda lui ricevuti cortelemente , e con lom- 
mo rifpetto , e dopo eh’ egli ebbe facto il luo viaggio iti 
Delfo , ritornò lenza che di le lafciade alcun legno di ri- 
fcncimenco , n ambizione . Queda fu una nuova cagione di 
lamento in Roma , ove , fe mai egli viveva in didurbo co’ 
t Tuoi vicini , era malamente apprel'o , avvegnaché fode ciò 
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Anno un contraffegno della gran fete, ond’ era accefo di fard più 
dopo il potente; e fé al contrario era defiderofo di ftarfeoe con lo- 
D-luvio ro j„ buona armonia , ciò veniva eziandio apprefo come un 
' 8jl- indizio di cercar di fard alleati , in cafo , che co 'Romani 
li Grill dovette ^ ar guerra . A dire il vero i fofpecti regnavano in 
, 7S , quello tempo in Italia , e in Grecia , non idimandoli da’ 
Romani per amico verano , che non obbedire loro in ogni 
cola , e i Greci cominciavano a diffidare della foro amici- 
zia , dacché la trovavano alla loro libertà non meno perni- 
ciola e facale , che la nimicizia degli altri (/) Quindi infar- 
derò nella Grecia due fazioni, l’ una in tutto dipendente da* 
Romani , e l’ altra dedderofadi ridabilire nell’antica gloria 
il lor paefe ; onde favoreggiava il Re di Macedonia , che in 
qual unqueoccadone parlava caldamente Copra quello par- 
ticolare, e rapprefentava l’indipendenza della Grecia, co- 
me il punto principale , eh’ elfo aveva in mira . Per il che , 
come generalmente fe ne afpcttava una guerra , e il Re me- 
dedmo incendeva di ricorrere dualmente alla forza , quin- 
di fu eh’ egli tutto d occupò in provvederd di tutto il bifa- 
guevole per quella , cominciando a coltivar 1’ amicizia de’ 
Rodj , i quali erano dati nemici giurati di fuo Padre , e con 
sì felice liicceffo , che gli portarono in modo affai magnifi- 
co e fontuofo Laodice figliuola di Selento , dgliuolo di An- 
tioco il Grande (*»). Circa quello deflò tempo diede in ifpo- 
fa fua forella a Prufia Re della Bitinta , che aveva di già 
tratto in alleanza . Inoltre fece co’ Trac ) non folo la pace , 
ma gl’ induffe parimente a fornirlo di foldati in qualunque 
tempo gli piaceffe , e in quel numero che dimane conve- 
niente . Quindi nel proprio fuo Regno di Macedonia , non 
folamente radunò vade fonarne di danaro, ma riempì anco- 
ra di providoni tali i fuoi magazzini , che fodero per un 
grande efercito per dieci anni diffidenti, tenendo nel tem- 
po deffo all’ordine , trentamila fanti , e cinquemila caval- 
li . Così fatti andamenti fembravano sì prudenti a’ Greti , 
che cominciando ad alienarli da Eumene Re di Pergamo 
loro antico favorito , e cui eglino avean ricolmato di fmi- 

fu- 

(/) Liv: Hid. lib xl». Juftin. 1. xxxnt, cap. 4. 

(m) Poi j b. Legar. lx. 
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furati onori, cominciarono a moflrar propenfione verfo Ann» 
Pcrjeo. che Ipueciavafi per difentòre e patrocinatore della <lopo il 
libertà Greca conrro la iuperbia de’ Romani. Pertauco fde- Dittivi» 
guato Eumene , e poiché era nel mcdefiino tempo eredita* '• 
no nemico Ai Perfeo , che grandemente odiava , fi propo* ^J'critL 
le di andarne a bella polla il» fioro*, affinchè lpigneflé ii Se- t j 9 
nato ad abbattere quel Tuo competitore, che allora riguar- 
dava come l’idolo della Grecia. Ma Perfeo aveva parimen- 
te in Roma i Tuoi Ambafciadori , il cui capo era un certo 
Arpalo , il quale dopo che fu incefo Eumene , richiefe di 
parlare anch’egli in difela del fuo Re ; la qual cofa come 
fu a lui conceduta , il principale della commillione , o Am. 
balceria Arpalo , o che ciò facefle il proprio capo , ovvero 
per ordine e direzione avuta dal Re, cominciò a parlare in 
termini molto altieri , dicendo , che Perfeo aveva fino a 
quel punto data , e farebbe in avvenire pronto a dar fem- 
pre ogni qualunque ragionevole foddisfazione a’ Romani , 
ma che elfi doveau parimente ricordarli, che Perfeo era 
ancora egli un Principe Sovrano , il quale, ove uua ragio- 
nevole foddisfazione i Romani non contentale, non avreb- 
be alcun umore di prender l’armi . lì Senato in quella oc- 
cafione fi portò colla fua lolita accortezza, procurando na. 
lcondere la foltanzadel difcorfo di Eumene, affinchè fi cre- 
dell'e contenere più di quello > che realmente conteneva, e 
dando altresì agii Ambafciadori di Perfeo una fredda e ge- 
nerale rifpofia . Eumene , dopo che fu da Roma ritornato , 
fi propofe oflervare la condotta del fuo rivale Perfeo, e per 
ricuperare il favor de’ Greci , Rubili di vilitare anch’egli il 
Tempio di Delfo ; ma Perfeo avuta di ciò notizia prefe una 
fpecial cura perii di lui ricevimento ,con far nafcondere 
quattro affilimi dietro ad un muro, che faceva parte d’ uno 
ftretto paffiggiodal mare al Tempio, donde con piecrepo- 
tevano agevolmente uccidere Eumene , fenza che fodero 
fcoperti . Quello diléguo venne a’ facci, e poco mancò, che 
non fe ne ottenette il bramato fine; imperocché quei bravi 
colfero il Re nel fuddetto fvantaggiolo laogo , e lo lapida- 
rono con tal furore, che non dubitarono punto, che ne po- 
tette lcanfare la morte . Per il che dopo aver ciò facto, cer- 

ca- 
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/f nnl> carrrno di penfare alla propria Calvezza , e poiché un di lo» 
d»i>o il ro era al cammino più tardo degli altri 1’ uccifero, affinchè 
Ditti vio impcdifl'ero di farli qualche fcoperta .Nulladimeno dopo 
a8 * 1, qualche tempo il Re rivenne alquanto, e fu trafportato 
dfcnd Ègina, ove (lette nafcofo fino a tanto, che fof- 

1J9 ' fe perfettamente guarito . P erfeo, quantunque non gli fof- 
fe pienamente riufcito il difegno , pure molto probabil- 
mente farebbe dato contento di quanto era già avvenuto , 
fe un tal fatto folle rimado fegreto : ma poriò la difgrazia , 
che fu manifedato con tale evidenza , che appena poteva 
effer negato. Imperocché effendo (lati gli aliatimi accolti 
da una certa P raffi Dama di qualicà , e riguardevole in 
D elfo , e in cafa della quale aveva il Re P e r feo alloggiato , 
ne fu conofciuto uno , il quale era un C retefe detto b'van - 
dro, Generale delle truppe aufiliarie del Re di Macedoni g. 
Laonde Valerio R ornano , Ambafciadore nella Grecia fece 
arredare queda Graffo, e mandolla in Italia . ove appena 
erafi fcoperta la congiura contro Eumene che per la dili- 
genza della de(Ta perfona , fi ebbe notizia d" un’ altra di 
maggior importanza ; poiché quedo Valerio conduceudo 
fcco un certo R ummio cittadino di Brtndifi , quedi feopri 
il feguente intrigo , cioè a dire , che avendo egli nella fua 
città una cafa molto lpaziofa,avea fpeflo alloggiatigli Am- 
bafeiadori Macedoni , allorché andavano a Roma , o a cafa 
ritornavano ; che perciò P erfeo fattogli credere , ch’egli 
molto grandemente gradiva la di lui gentilezza ufata a* 
fuoi minidri , lo invitò nella Macedonia , e che quando fu 
colà giunto gli fece proporre di dare una certa velenofa 
pozione a’ principali Senatori, che giudicavano nemici 
degl’ intereflLtf acedoni, il qual veleno era egli dato accer- 
tato, che avrebbe operato lenza che lì fofl’e potuto cono- 
feere : e che finalmente per timor della propria vita aveva 
egli accettata queda commifiione , e l’aveva pofeia im- 
mantinente fcoperta a Valerio , con cui era a caia venuto « 
Su quedo piede i R ontani Ipediron ordini a’ loroAmbalcia- 
dori nella Macedonia ad informar P erfeo de’ delitti impu- 
tatigli , e di domandarne dirette rifpode ; ma il Re efl’en- 
do dato di ciò prevenuto , differì diverfe volte di dar loro 

. udien- 
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udienza ; tal che effendofi alla fine la loro pazienza atte- 
diata fi propofero di ritornartene a Roma. Ma quando era- 
no in punto di metter in efecuzione quello lor dilegno , 
P erfeo gli fece a le venire , ed intefe tutto ciò , che aveva- 
no a dirgli . In rifpofta della di loro aringa, Per/eo fi (cagliò 
afpramente contro i loro Padroni , e dille , che i Romani e- 
rano divenuti tanto inloffribili per la loro fuperbia , e tan- 
to ecceffivamente infoienti , ed avidi di fuperiorità, che 
non eran contenti d’aver Principi per loro alleati, le nel 
medefimo tempo non fofsero anche loro (chiavi ; che l'otto 
colore di mandare Ambafciadori , mandavano anzi (pie, ed 
altre volte tutori ; e che quanto all’ alleanza fatta con fuo 
Padre , egli non avea che farci , poiché in verità efso non 
per altro vi fi era fottomefso al fuo arrivo alla Corona , fé 
non perchè i fuoi affari non ancora erano bene ftabihci.ma 
in avvenire egli non l'offrirebbe di venir con quella ligato» 
febbene fofse contento di far un trattato nuovo con eguali 
condizioni. Allora avendolo gli Ambafciadori , fecondo le 
loro irruzioni , sfidato a battaglia , comandò , che partif- 
fero da’ fuoi Stati nel termine di tre giorni . Era difavven- 
tura di quello Re , che talora avea foverchio lpirito , e ta- 
lora ne avea troppo poco ; imperocché , fe egli avefse co- 
minciata la guerra coll’ iftefso vigore, con cui in quefla 
occafione lembrò dichiararla , è molto probabile , che a- 
vrebbe incontrato felice fuccefso; ma poiché f? fece vince- 
re dal timore ,e fi mantenne in fai fe fperanze di pace , co- 
minciò di bel nuovo a venire a trattati , di cui niuna cola 
mai poteva efsere a’ fuoi affari piò pregiudicievole . Ma 
prima di palsir oltre , fembra efser necefsario dar qualche 
notizia della condotta de’ Principi , i di cui Stati confina- 
vano con quelli de!L Macedonia in così delicata occafione. 
Genzìo Re dell’ IHiria , e i R o diotti inclinavano alla parte 
de’ Macedoni, onde furono per allora trattati da' Romani 
fuperbamente , e pol'cia molto feveramente. Eumene Re 
di Pergamo non lolo diede a conofcere la fua follia inclina- 
zione . e compiacenza verfo i Romani , ma ancora il fuo 
più fiero ed implacabile odio verfo ? erfeo. Prufia Re di Bi - 
tinia, il quale aveva obbligazione a’ Romani, ed avea pre- 
Tom. XXII. B b fa 
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fa ì n moglie la forc’li tisi Re di M a cedonia , defideravà di , 

(larfene neutrale • Antio co Re di Siria lì dichiarò a fa vor , 

de’ Romani , e lo ftelso fece ancora la Reggenza di Egitto , 
il cui Re era fanciullo. Coti Re degli Odnsj fi dichiarò a fa- 
vor de’ Macedoni . Quanto poi alle città Greche , coloro , 
che fi trovavano avere in mano il governo , erano general- 
mente parlando , intercisati per 1 Romani, quando al con- 
trario la maggior parte del popolo, favoriva P erfeo(n). 

E pertornare alle nuove richiede di P erfeo per lapice, 
elleno non ebbero alcra rifpo(la,che quella, cioè a dire, che 
fé egli era facetamente inclinato a venire a trattati co Ro- 
mani , avrebbe T opportunità Ai farlo brevemente ne propr) 

Stati, in cui eglino erano in punto di mandare unConfolo con 
un'armata . In fatti gli mantennero la parola, avvegnaché 
indi a poco fu colla dett’armata fpedttoP .Licinio Crajjo.cA^ 
prima ch’egli giugnelse in Grecia , Perfeo avea tentato un 
altro metodo di venire a trattato, cioè a dire.efsendo egli 
flato informato , che Marzio Legato Romano era ìaTefa- 
glia, andò egli in perfona a Larijpt .ed ivi richiefe d aver 
con lui un abboccamento , acuì Marzio condilcefe. In 
quello loro abboccamento l' arcifìziolo Romano , comeche 
nvefse del fuo paefe ragionato in un’ alta e luperba manie- 
re, cercò nondimeno di tramifchiare tante cbb iganti e- 

•fpreilioni , e mollrò ta le rilpetto per la di lui Reai pedo- 
na, che lo indufse a mandar di bel nuovo Ambafc’alori in 
Roma, in tempo, che tutto l’oppofto di quello richiedeva- ( 

no i tuoi affari ; conciofliachè egli dovea piuttollo far ca ar 
nella Grecia un convenevole elercito , mentre cosi a vrc 
be fornici 1 Tuoi amici di un precedo , onde poterli unire a 

lui, ed infieme avrebbe impedico, che 1 Beozt , e le altre 

nazioni li dichiarafsero a favor de Romani, ficcome P c . r 
puro timore eoliamente fecero. Quando quello Marzio 
Ambafciadore R ornano ritornò a Roma, molto fi pregiava 
d’ aver ingannato Perfeo colla fua fcaltrezza .avendolo in- 
dotto a fare una fomigliante tregua , cui di 1 già il Re avea 
condifcefo per un cerco fpazio di tempo ; in vigor di cui 
ficcome veniva egli , il quale era allora in iliaco di far azio- 

(») Liv. lib. siili. Polyb. Legat. 1 *'. l»ii* lxi>>. Died- , 

Sicul. escerpt. 1 . «vi. 
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ue e combattere , ad efser legato, e non poterli , per cosi 
dire , affatto muovere , così al contrario venivano i Roma, 
ni ad aver tempo di poterli mettere in tale flato . Or agli 
Ambafciadori di P erjéo, i quali erano di già venuti in Roma 
a cagione di quella tregua , fu data udienza , e nonoflante, 
eh’ eglino tellificalfero la prontezza del Re in dare ampia 
e piena foddisfazione fopra ciafcun capo , pur fu data una 
brevilfima rifpofta, cioè , fu lor comandato di trovarli fuor 
d ’ Italia fra lo fpazio di trenta giorni . Quindi come furono* 
ritornati , P er/eo con molta fua pena conobbe, che non po- 
teva ottener la pace a verun patto , e perciò, come fe fofle 
ciò flato contro la fua volontà , febben a dir vero , i fuoi 
configli lo avefsero Tempre fino allora per quella via con- 
dotto , cominciò a prepararfi ad incominciar la guerra . E- 
gli fi abiti il luogo , in cui doveva tutta l’armata general- 
mente trovarli , in Cizio , ove toflochè egli in perfena vi fu 
giunto , offerì un Ecatombe a Vallarle , ed indi pafsò a fare 
una generale rafl'egna , nella quale trovò, che tutte le fue 
forze afeendevauo a trentanoveniila fanti , e quattromila 
cavalli , armata la più numerofa , e di gran lunga la più 
brava di quante dopo la fpedizione di Alejfandro per l’/l- 
Jìa , da alcun Re Macedone fi folTe condotta in campagna . 
Quando adunque il Re ebbe fatta la raflegna , montò nel 
fuo roflro , da cui fece una lunga e fludiata aringa , nella 
quale entrò a fare una narrazione di tutto ciò, che dal 
tempo della fua coronazione infino allora era tra lui , e * 
Romani pallaio . Quella aringa fu da’ foldati udita con 
qualche attenzione, e con moderati legni di foddisfaci- 
mento, e piacere ; ma quando cominciò a rapprefentar lo- 
ro 1 ’ antica gloria de’ Macedoni , c la mifcria , in cui cerca- 
vano i Romani di ridurli , con termini , ed efpreffioni mo- 
venti gli affetti, cominciarono ad alta voce a gridare , eh’ 
eglino morrebbono tucti nel campo , anziché non aggua- 
gliare i loro maggiori , e liberare il loro paefe da ogni ti- 
more di elfer foggiogato da quel nuovo , ed arrogante Sta- 
to . Dopo ciò die<le il Re udienza a’ Deputati venuti da di- 
verfe città della M acedonia , ciafcuno de’ quali offerì uo- 
mini , danaro , e provvilicni per continuar la guerra . Per- 
ii b 2 Jira 
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/«allora diede loro teli imonianza del piacere , che feti* 
riva da così latti contri l'segni della loro fedeltà , e nipo- 
te , che ficcome la guerra , eh* egli faceva era per la loro 
difefai così egIi,comechè cercalse di farla lenza alcun gra- 
ve incomodo ,0 fpela loro richiedeva folamentc da e Ili i 
carriaggi perii fuo bagaglio 1 e non altro per allora . Di 
quelli fu fòbicamente fornito, e così avviottì per la Tena- 
glia , ove giunfe indi a poco il Confolo Ramoso con due le- 
gioni ,e con la fperanza di ritrovare un’armataconfedera- 
ta pronta a riceverlo , e battantemente poderofa per op- 
porli a Perjeo-, ma rimafe in ciòdelufo ,onde fu cortretto 
ad operar lentamente , e con molt’ accortezza . Frattanto 
al Re di Macedonia aprironfi le porte di moltiflìme città , 
e parecchie altre , che non li voleano arrendere , furon da 
lui prefe per forza . Finalmente cominciò a devaftar 
il paefe intorno a Ferea nonolìaute , che il Confolo ne 
forfè col fuo efercito pochilfime miglia lontano ed avef- 
le alla fua armata uniti diverli Rè, e Principi , i quali 
erano a bella polla venuti per dimofìrare la loro fe- 
deltà verfo i Romani , e il lor odio verl'o Perfeo . 11 Con- 
fole non ebbe ardimento di prefentargli battaglia , di che 
il M acedone accortoli , li avanzò dodici miglia vicino a lui 
e colle lue truppe leggiere-,ecavalleria,andòad inlultarlo 
nel proprio campo ;la qual cola fu da lui replicata conti- 
nuatamente per diverli giorni ,nonoftante che fotte obbli- 
gato di far condurre fpettò de’ carri carichi di barili ac- 
qua per rinfrefear le fue truppe , avvegnaché per la ttrada 
non le neritrovatte . Finalmente andò ad accamparli in un 
luogo fette miglia più vicino al nemico , donde poteva con 
maggior facilità marciare al campo Romano , ed infettarlo > 
e in fatti , com’ egli era l'olito di andarvi un poco prima di 
mezzogiorno, la mattina feguente comparve avanti alcam- 
po Romano fui far dell’alba .'Quindi -fi vide tutto il campo 
metto in confufione , e i foldati cominciarono ad aver del 
Confole dubbiofa opinione , come quegli , che non prima 
avelie intelligenza del nemico , che fencitte Io ftrepito del- 
le dì lui armi . Allora Licinio fchicrò la fanteria dentro il 
campo, c mandò la cavalleria, e le truppe leggiere a com- 
bat- 
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battere i Macedoni. Quando Perfeo li videulcir dal cam- 
po, fchierù le lue eruppe in uuxlinea cinquecento palli di- 
nante dalle loro trincee , e Coti Re degli Odrisj prefe porto 
colle truppe lue a man lìnirtra : la cavalleria Macedone , e 
C retefe a diritta, ed il Re colletruppe domeftiche nel cen- 
tro, e tenevano innanzi a fé un corpo avanzato di quattro- 
cento frombolieri, ed arcieri. Dalla parte contraria tutta la 
cavalleria Romana, ed Italiana era nella parte diritta l'otto Anno 
il comando di C. Licinio Graffò: le truppe degli alleati nella dopo il 
lìniftra , e Mudo con uno l'celto corpo di cavalleria era diluvio 
nel centro, tenendo innanzi afe un drappello di cento Gal- 
li , e trecento della cavalleria condotta da Eumene . Di più J,- Cnft. 
quattrocento della cavalleria Tefjala furon polti , come un j;,. 
corpo di Tiferba , a finiltra dell’ ala lìnirtra , e le rimanenti 
truppe di Eumene fotto il di lui proprio comando , e di lùo 
fratello Atallo , li lchierarono dietro l’ultima linea della 
cavalleria ,che veniva ad afiere fra loro, e le trincee. L’ a- 
zione fu molto viva , e prettamente terminata con vantag- 
gio de’ Macedoni . Imperocché Coti co’ tuoi Traci battè il 
fiore della cavalleria Romana : il Re Perfeo nel centro rup- 
pe gli Aulìliarj ,e farebbe Hata una ftrage aliai più grande, 
le la cavalleria 7 Y^Ìj/tf colle truppe leggiere non averte co- 
perto nella ritirata tutti coloro , eh’ erano rimali vivi , e 
che fi portavano al campo .Le truppe che pugnarono da 
ciafcuna parte erano circa 4000. I Romani perderono du- 
gento cavalli uccili fui campo, ed altrettanti prigionieri, 
e della lor fanteria ne furon uccili duemila; e de’ Macedo- 
ni morirono Gaiamente venti cavalli , e quaranta fanti .In- 
tanto rimanendo ancor Perfeo in campagna , i di lui Gene- 
rali Ippia , e Leunato fenza afpeuar il di lui comando , fe- 
cero avanzar la falange , e gli fecero premura di voler af- 
famare le trincee nemiche , e le egli averte feguito il lor 
confìglio, probabilirtimamente avrebbe porto line alla 
guerra ;conciortiachè in quel punto gli Ideili Greci , che 
trovavanfi al fervigio de’ Ro/»/j//r , cominciavano a cono- 
feere , eh’ erti altro non facevano , che accrefcere il pelo 
delle lor catene ;talchè con piacere avrebbono fatto ufo 
-di qualunque occalioue di rteuramente dichiararli contro 
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i loro padroni . Ma prevalfe predo Perfeo un configlio d« 
codardo di quel Cretefe Evandro , il quale avea maneg» 
giato 1* aflaflinio di Eumene , cioè a dire , di Iafciar le cole 
in quello fiato , in cui fi trovavano fino al giorno feguente. 
Il Confole però fece si , eh’ egli non avefte la feconda volta 
quel medefimo vantaggio , poiché la notte pafsò il fiume 
Peneo , e fi andò a fituare in un più vantaggiofo pollo . 11 dà 
leguente Perfeo andò colla Tua cavalleria , e fanteria ad 
ofl'ervare quelchè per verità avrebbe dovuto fare 1* ante- 
cedentegiorno; e quindi sì avanzò a Mopfelo, fotto colore 
d’incomodare i Romani ne* nuovi lor quartieri , ma adir 
vero , per aver anzi l’ incontro di trattare col Confole . In 
fatti egli mandò Deputati ad informarlo , che nonofiante 
1’ ultima fua vittoria , contentava!! nondimeno d’ accetta» 
re le medefime condizioni , ch’erano fiate concedute a Fi- 
lippo fuo padre , dopo d’ edere fiato vinto . Il Confole ri» 
fpofe.chenon gli concederebbe altra condizione , che 
quella di fottomctter le medefimo , e il Regno alla diferi— 
zione del popolo Romano . Nondimeno il Re non fi difani» 
mòda quella rifpofta ,ma mandò di bel nuovo ad offerir- 
gli tributo , e trovando ancora queft’altra fua pratica efier 
vana , fi ritirò nell’antico fuo campo .Così fatta pufillani- 
me di lui condotta, gli fu di fommo pregiudizio , sì in 
riguardo all’opinione, che n’ebbero i fuoi amici, che 
i fuoi nemici; concicflìachè i Romani non vollero con- 
cederli nulla, e i Greci al contrario temerono di mo- 
ftrare alcune inclinazioni verfo lui, non avendo ragion 
di attendere di efisr difefi da uno, che avea sì poco 
fpirito per difender le ftefio . Quando adunque Perfeo 
vide, che non vi era altro fpediente, che la fola guerra 
fi diede a rinnovarla , ed avvegnaché l’altra volta poco 
mancò, che non forprendefie il campo Romano .pensò di 
elfere in queft’ altra più fpedito ; ma poiché il Confole Ro- 
mano era divenuto più accorto, le lue marcie sforzate non 
ebbero altro effetto , che di fiancar le fue truppe . Indi fi 
gittò l'opra i foraggieri , ed ebbe con coftoro qualche feli- 
ce l’ucceflo ; ma feguita I’ altra battaglia della cavalleria, 
egli fu rotto con una perdita molto grande , per cui fi riti- 
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tò in Ivi ace doni a {ti) .Per quello filo ritiro il Confole ricu- 
però di verfe piazze della Tenaglia , e il R ornano Ammira- 
glio Lucrezio impofe gravilfime contribuzioni alia codie- 
rà Greca .Indi fu mandato Appio Claudio per penetrar nel- 
la Macedonia dalla parte dell’ illirio , ma v’ incontrò ma- 
lillimi fuccelfi, mentre fìngendo gli abitanti d’ u ta cuti fì- 
tuaca Culle frontiere di dargliela in mano , il Generile Ro- 
mano v* entrò con sì gran trafeuratezza , che gli abitanti fì 
fogliarono contro le di lui truppe, e le ridufìero a tale, che 
il Confole appena potè fare una ritirata molco precipitola . 
Nondimeno egli la prele indi a poco, mentre con gran fuo 
incomodo Perfeo aveva fatta una fpedizione in Etolia , 
poiché gli era dato promelTo, che farebbe data nelle lue 
inani la principal città di quella contrada; ma ne fu delufo: 
tuttavia nel ritorno che fece ,prefe diverfe piazze ;e po- 
feia rinforzando con alcune recinte uno de’ Cuoi Luogote- 
nenti Generali , quefti aliali Claudio , ed avendolo rot- 
to , ripigliò U(cana . La vegnente primavera fu mandato il 
Confole Marzio a comandar contro Perfeo , e torto che 
piunfe all’ armata , cominciò a far la guerra in una gui- 
fa più ardente, che mai. Il fuo intendimento fi era 
di penetrare fin dentro lo ftelfo centro della Macedo- 
nia-, ma fperimentò Pimprefa molto diffìcile . Impe- 
rocché Perfeo aveva in guifa tale ordinate ,e diftribuite 
le fue forze , che guardavano tutt* i palli , non fapendo per 
dove il nemico faceffe invalìone *, ed erafi accampato in 
Dion con un confìderabil corpo di truppe , per efler pron- 
to a dar foccorfo a ciafcun corpo de* tuoi follati , che ve* 
nifie attaccato ,* la qual cofa erafi futa con lufiìcience giu- 
dizio , fe un fimil fuo piano folle fiato accompagnato da un 
mediocre coraggio. Il Confole Romano tentò di partire una 
montagna moltoalta , e poco dal fuo campo lontana , ma 
la fìrada ,per cui dovea pairare era all’ultimo Pegno angu- 
ria > e piena di otlacoli ; talché fe averte avuto alcun nemi- 
co , che gli fi forte oppofto, il palleggio anche per fe mede- 
fimo farebbe (lato molto difiìcoltofo . Nondimenoandovvi 
a d opporgli lì Ippia con un corpo di fanteria Macedone, e 

gli 


( n ) Liv. lib. xlm. 
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Anno diede tafe incomodo , che non Capeva nè come pattar 
dopo il oltre, nè come ritirarfi indietro . Se Perfeo averte lo- 
Diluvio tenuto i Tuoi foldati , il Coniole farebbe ilato disfatto, 
a8 3°' ma egli fpel’e il tempo in fare fcorrerie con la fua ca- 
diCrit Va '^ er,a » di maniera che Ippia fu lafciato Colo a com^ 
1 battere col nemico, e Marzio , quantunque con molta 

fatica, pure entrò nella famofa valle di Tempe con* 
tra ogni efpectazione ; mentre avrebbe potuto erter con 
molta facilità relpmto, e quel eh* era peggio , avrebbe po- 
tuto erter prefo dalla fame con tutto il fuo eiercito . Quan- 
do il codardo Perfeo ricevè la notizia , che il Confole Ro- 
mano era in piena marcia verfodi lui , egli in un irtante 
fece demolire Dion , piazza e per fito forte, e nel tempo 
ftert’o ben munita , gridando ad alta voce eh* egli era vinto 
fenza dar battaglia , e che di già era tutto perduto . Di più 
fpedì ordini ad Andronico governator di TeJJ'alonica di 
bruciar l’ arlenalc con tutti gli attrezzi, marittimi , che 
con tanti denti egli avea procurati; ed a Ni ci a governator 
di Pella di gettar in mar tutt’ i luoi telòri • Andronico , che 
ricevette il primo comando ,ertendo uomo di molto giudi- 
zio , fi accorfe , che non lo doveva eleguire ; ma Nicia , 
che ricevè il fecondo, concepì di erter dato in termini trop- 
po precifi , e che perciò doverte ertere efeguito,* per il che 
nel medefimo irtante fece gircarin mare i Sopraddetti telo- 
ri . Ma quando pofeia il Re fi riebbe alquanto dal timore , 
e comprefe , che il Confole , il quale era di frefeo entrato 
nella Macedonia , non poteva farvi gran cole, fpedì diver- 
ge perfone , per ricuperare i luoi tefori giretti in mare, fic- 
come di fatto gli riufeì di riacquifiargli.lndi in ricompenla 
della faviezzadi Andronico , della fedeltà di Nicia , e del- 
le fatiche di que* poveri uomini , che per fervido eranfi 
immerfi nel fondo del mare , comandò , che fodero tutti 
mefiì a morte , fperandoin quertaguila di nascondere al 
mondo 1* obbrobiofa viltà del fuo Spirito nel perder tutte le 
fperanze in quello fteflò momento, in cui fi vide attaccato. 
Colla fterta mira fece parimente a Se venire Ippia , ed A - 
fclepiodato , i quali avevano sì ben difefi i partì , e dopo di 
aveih molto biafimati alla prefenza dell’ eìcrcito , con fi- 
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'frullata ripugnanza , lafciolli ne’ refpettivi loro comandi . Anno 
Se quelli averterò tentato di difendere la loro condotta, dopo il 
la quale per verità non meritava di erter ceufurata , non Diluvi» 
v’ha dubbio alcuno, ch’eglino avrebbono incontratala 
medelìma difawentura di Andronico , e Nicia ,e di que- Crift % 
gli altri, che gittaronli in mare. Intanto il Confole Mar- 
zio s’ importefsò di Dion , ed avanzandoli più oltre nel- 
la Macedonia mandò ordini al Pretore Lucrezio in La - 
riffa , thè trafportafle con ogni diligenza delle provvilìoni 
per il fuo efercito nella Macedonia . Ma o che il Pretore 
non averte efeguito i comandi ricevuti con tutta quella Ibi— 
lecicudine , che doveva ,o che le cattive ftrade non per* 
metteflero ai carri di pafsar più oltre di Fila, non v’ha 
dubbio , che quivi li fermarono . Quindi il Confole quanto 
più oltre marciava , tanto maggiormente le fu e angurtie 
crefcevano ; laonde fpaventato dal timore di perder tut- 
to l’ efercito, immantinente fece quel che dianzi avca fat- 
to il Re. cioè a dire, abbandonò tutto quello, che trovava!! 
in fuo potere , e li ritirò indietro con una precipitoia mar- 
cia verfo F ila . Allora Perjeo facendo ufo di sì buon incon- 
tro, dopo aver dato ordine , che Dion fi riparafse , accam- 
polfi vicino il fiume Eunipo , ove fi fortificò così bene , che 
il Confole non ardì attaccarlo , e quello, eh’ era peggio » 
non potè neppure avanzarli più oltre in quel paele ; 
di maniera che oltre la prefa della città di Eraclea , 
altro non fece in tutta quella campagna . Nulladime- 
no per far vedere la lua buona intenzione , comandò 
all’ Ammiraglio dell’ armata Romana , che facelse degli 
sbarchi Culla codierà marittima ,e s’ impadronirte di tute* 
i porti , o almen de’ più confiderabili (o) . L’ Ammiraglio 
per obbedire a cottili ordini ,fece primieramente un ten- 
tativo fopra 7 e fs aionica, ma con cattivi fuccefli .imperoc- 
ché , quantunque ne devaftafle il paefe dintorno, pure 
quanto alla città . eg'i conobbe per ìfperienza , che le fuc 
forze non eran da tanto, che la pocefse o invertire, o attac- 
care .Quindi feguicè a far vela verfo la codierà marittima , 
ed avendovi approdato , fece calar a terra le truppe, con le 
Tom. XX il. C c quali 

l»; Tit. Liv. Hill, lixliv, 
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quali attaccò le piccole città di Evia e di Antigonia , Hi» 
non potè prendere nè 1’ una , nò 1’ altra . Onde pallando a 
Cafsandria , gli fi unì avi il He Eumene con venti navi da 
guerra » ed ambidue convennero di porre un formale aùe- 
dio alla cittadella , come fu ei'eguito; e per qualche tempo 
incontrarono felici fuccelli nel tur mine lotto le mura : ma 
mentre una volt3 cflì fecero Tuonare alle armi nel lor cam- 
po, e feceroalcri preparamenti, e difpofizioni per un falla 
attacco , con intendimento di cener a bada la guerntgione, 
gliafsediati in un tratto fecero una fortira , e forpreiuien- 
ilogli tagliarono a pezzi coloro, che (lavano impiegati a lac 
le mine infieme colle truppe ,che ivi erano per folleuerle . 
Indi a poco gli a (le diati ricevettero foccorfo per mare ,ei 
allora il Re Eumene col Romano Ammiragt o imbarcarono 
di nuovo le loro truppe, e dirizzarono il cammino alla voi - 
ta di Demetriade » e quanlo furono pervenuti innanzi a 
quella cicrà , nuovamente v’approdarono. Ma perchè 
quivi era Eufranore Generale Macedone , il quale con un 
bel corpo di truppe l'otto il fuo coniando, non fidamente 
voile l'alvar la città, ma eziandio accampato innanzi di el- 
la , volle Far sì che a’ Romani noi» fo'se permelso di neppu- 
re Taccheggiar quel paele , lenza che ne avelsero a dare un 
leverillimo conto , nuovamente ! Ammiraglio tu coftretto 
ad imbarcar le truppe , e metter fine all 1 guerra , fenzachò 
tino allora ne avelie riportato alcun vantaggio. In tutto 
quello tempo il Pretore Appio Claudio fi trattenne nell’ //- 
Jirio con un corpo di truppe; nè (appiani dire, s’ egli avel- 
ie avuto giammai forze ballanti per qualche invaderne nel- 
la M aie doni a, oppure le in qualche ipedzioiie, die a que- 
llo propofico avelie voluto tar Perfto contro di lui , ve- 
li ifl'e da quclto direttamente ,ovvero da luoi Luogotenen- 
ti disfatto i imperocché fu quello particolare abbum do- 
vuto {blamente dipendere da guide Romane . Quel eh’ è 
certo , fi òche lu il fì« e delja campagna egli trovavafi in un 
miferabil.flimo fiato ; talché caldamente domandò agli A - 
(bei di mandargli unrinforzo di cinquemila uomini, che 
fen/.a dubbio avrebbe ricevuto, le l’invidia del Confole 
Marzio non lo avelie indotto a mandargli un contraordine, 
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fotto prefetto di rifparmiare gli alleati Romani [p ] .Così 
fatti avvenimenti poco fortunati .uniti a'timori ,che i Ro- dopo H 
inani non follerò troppo benaffetti ad alcun Re , fecero sì, Diluvi $ 
che Eumene pentade a prendere altro partito .evenire a l8, °- 
qualche aggiurtamento con Perfeo fuo antico nemico . Ma 
riputando, che la iua amicizia folle di gran conlùlerazionc, , 70> J ” 
pensò .che per quella doveffe ricevere grofiìlfime fomme; 
e Capendo d’altra parte .che il Macedone aveva accumula- 
ti gran tefori , valutò la fua amicizia un prezzo troppo alto 
cioè a dire di mille e cinquecento talenti - Qumdi volle , 
che quelli gli fi pagaffero , promettendo di dare cllaggi , 
per un elatta neutralità, ed aggiunfe , che fe Per/eo gli del- 
le maggior Comma , comprometteva!! di fare anche per lui 
la pace co’ Romani . Ma a Perfeo ogni altra cofa piaceva , 
fuorché di sborfar danaro; e riguardo agli ortaggi, che iIRe 
Eumene avea promertbdi dargli ,nè meno molìravafi fod- 
tlis fatto , comechè niuna cofa potcffe crt'er p:ù chiara di 
quella , e più a lui giovevole , che il Colo diftaccar Eumene 
dal partito de’ Romani , farebbe d’ un valore molto mag- 
giore di quella Comma . Quindi cercò colla fua politica d* 
intraprendere un’ altra via tutta contraria, per cui giudi- 
cò, che quello ifleffo affare il potrebbe condurre al delìde- 
rato line , co! maneggiarlo egli medefimo , lenza che avef- 
le a fpendervi un talento Colo :nè in quello andò inganna- 
to ; imperocc he ne nacque un odio , che andò ad invec- 
ciurli fra i Romani ,e il Lro amico Eumene ; ma quell’odio 
a lui non recò alcun bene .anzi noi clferveremo .che que- 
lla rtefsi condona ebbe li medefimo evento anche in altri 
luoghi . L’ Illiri a era 1’ unica parte del Regno Macedone , 
che dava un piano ed aperto piffiggio , e fino allora era 
Hata porta bene in fi. uro , parte conia forza, e parte col 
mantenimento delle dirtenfioni , e colitele , che ingegnofa- 
mente facevanfi inforgere tra Genzio Re di ella I!li> ia , e i 
Romani . PerJ'ej defiderava di portar quella faccenda più 
innanzuotide perché ben conofceva.che fe mai gli riufciva 
di accendere in quella parte urna guerra contro Roma , fer- 
virebbe almeno a proteggere i luci cerritorj , e dividere nel 

C c z " reni- 

( p ) Pily. Liv. Hirt. lib. xiiv. 
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Anno tempo fletto le forze della Repubblica , conimi fe a' Tuoi 
dopo il Ambafciadori di far a G enzio larghe offerte, purché volelfe 


170* cereoDono per ogni aove 11 loro aomimo* e enei euerai- 
Jeaco di loro , valeva Io fletto che divenir loro fuddito • Ri- 
fpofe dunque a Perjeo* eh’ era contento di aver parte alla 
guerra; ma che non poteva muoverli, fino a tanto, che non 
avelie una*contt lerabile lumina di danaro. Quella menzio- 
ne di danaro ehiule la bocca a P erJeo\ nondimeno come vi- 
de, che il Conlolc avea fatta un’ invasone in 7 ' empe pen*» 
sò » che farebbe megliodare le fue ricchezze a G enzio, 
che gettarle in mare ; per il che gli mandò dieci talenti 
per caparra , e ne lìgillò altri trecento di più, ch’era la 
lomma convenuta in prefenza degli Ambalciadori Illirici > 
e comandò , che con gli altri dieci fottero portati al luo al- 
leato G enzio . Pure facendoli il rimordi Perjeo vincer di 
nuovo dalla di lui avarizia , comandò a coloro , che quello 
danaro portavano , che marciattero lentamente , e lifer- 
matt'ero Tulle frontiere , linwhè non avellerò ulteriori or- 
dini . Quando Genzio ebbe da Pantauco mimllro M accdo* 
ne ricevuto i dieci talenti, e lettere de’ fuoi propri Amba- 
feiadori, che gli dicevano etterne attualmente trecentoal- 
tri per illrada ,llimò etter ormai tempo opportuno di co- 
minciar a fare i primi patti necettarj , 1 quali furono di ar- 
redare gli Ambafciadori Romani con manifefta vio- 
lazione delle leggi delle nazioni . Perjeo allora avuta di 
ciò notizia , fpedl immediatamente alcune pedone , af- 
finchè impedittero di pattar più avanti i carri , che por- 
tavano i $00. talenti ; poiché conofceva , che G enzio 
lì troverebbe neceilària mente cottretto a far guerra , 
per aver imprigionato 1 Legati dell 1 Repubblica. Quella 
batta politica di Perjeo , cagionò la ruma deli* Illirico Prin- 
cipe, del Tuo Regno, e delia lua famigl la , e nel tempo 11 el- 
fo non recò a lui giovamento alcuno . Chi mai non crede- 
rebbe che errori cosi facci avrebbono dovuto ammae* 
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Ararlo , ed indurlo a penfar meglio in avvenire agl’incc- 
xefli Tuoi? eppur con cucco quello, continuò Tempre a pren- 
der falle milure , nè poteva mai e(Ter porcaio ad operare in 
alrra guifa, che come un diligerne e accorto ceforiere a prò 
de’ Tuoi nemici .Cosìavvenne parimente, che Clondico , il 
quale fecondo le migliori notizie, che noi abbiamo , ferri- 
bra , che folle flato Re de’ Bafiarni, cioè a dire di quei Ba~ 
Jìarni , eh’ eranfi flabiliti tulle frontiere della Macedonia , 
fi era con Perfeo convenuto di condurre un conlìderabilif- 
fimo rinforzo alla di lui armata , purché da quel punto co- 
minci alierò ad avere il fold» forco ragionevoli condizioni . 
Perfeo gli promife cucto , e Clondico non potendo fognare , 
che un Re non mantenerti: la fua parola , s’ incamminò con 
diecimi'a fanti , ed altrettanti cavalli , tutte truppe feelte, 
e ben dileguiate. Tofloche il Re Perfeo ebbe notizia del 
loro avvicinamento , min lò un cerco Antigono , Signore 
della l'uà Corte , a congratularli con Clondico . e pregarlo 
di affrettar la marcia verfo il fuo campo. Mi dopo che 
quefto Antigono ebbe facta la fua imbifciata, Clondico gli 
xifpofe ,che i Galli non potevano mirciare più oltre nep- 
pure un l'o'o parto lenza danaro, e che fe allora non I’ avef- 
lc l'eco portato , bifognava, che tornarti: indietro al Tuo pa- 
drone , ed iftantemente glielo domandarti: . Antigono rice- 
vuta così breve rifporta , ritornò al fuo Signore con tutta P 
immaginabile fpeditezza ,e il Re perciò chiamato un con- 
figlio di guerra , fece un lungo difcorlo , che tutto aggirof- 
fi a non far ulcire alcuna fomma dal fuo ecfora. Percanto 
egli difle , che la venuta di un tal numero di Galli . porte- 
rebbe feco cattiva confeguenza. e che poi farebbe così dif- 
fìcile a levarli dal Regno , come lo era de’ Romani , erten- 
do abbartanza chiaro ,ch’ egli poteva impiegarli nella Tef- 
Jaglia «ove , o ch’eglino opera Acro fecondo le lue iftruzio- 
111,0 nò, potevano certamente fare una potencirtìma di* 
verfione , e sforzarci Romani ad abbandonare la M acedo- 
nia.Dj po che Perfeo ebbe fu quello punto furtuientemen- 
te declamato , pifsò a moftrare, che d i foli cinquemila ca- 
valli egli avea bilbguo . Eden lofi Perfeo così fpiejato * a 
niuuo certamente del fuo co nfiglio ballò l'animo dioppor- 
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Anno contentava!! di portarlo egli intieramente . Di più per fa rJ 

vSuvLn^t nZr erQ h h t CgU Conofceva P lù di ‘oro, e di queN 
2 s 7im A C ° r A* C J le fin .°. a < J uel punto comandati gli aveano, 
prima ecan ?P , ed avvicinarti al nemico, cofa finallora cre- 
diCnti.™'* impraticabile, per la mancanza dell* acque . E*li 
t68, C1 lece» avvegnaché dirittamente avea giudicato , che 
quantunque colà non vi foflèro nè fontane , nè rivoli, 
che appannerò , pure non poteva efter poflibile , che 
un monte così grande , come 1* Olimpo , coperto di tan- 
te bell iffim e erbe , e di vaghi alberi , forte totalmente 
priyo^d acque. Comandò dunque, che ivi fi teavafle- 
ro de pozzi , e già P flètto corrifpofe al dilegno , im- 
perocché divennero fubitamente pieni di acque : la qual 
co a aggiunte a fuoi faldati molto coraggio , e Ji relè 
trattabili .Indi Emilio comandò, che fegretamence fi fa- 
ceflero diligenze e ricerche, fe vi forte qualche «rada, an- 
corché tortuofa e difficile, che conducete verfo fa parte 
fupenoredel monte, poi dalla altra parte fin abboffa; con- 
ciofliachè il Confole conofceva affai chiaramente , che at- 
taccar Perfec (trincerato nel fuo campo, e iti quello fortifi- 
cato colla più fina diligenza, farebbe (tato lo (Uffa, che 

^ e _ tru PP e a d uno de* più langiiinofi ,ed incerti 
nichi. Ne le lue ricerche furo» lenza frutto, poiché in po- 
co tempo teppe , che ve n' era una , come appunto te i* 
era immaginata , all ultimo fegno feofeefa , e malagevo- 
e, e perciò le guardie nemiche, che vi erano apportate 
erano pochjffime . Simigliane! novelle rallegrarono ii 
C*onloIe , e quindi fpedì cinquemila fanti leggieri tet- 
to il comando di Scipione Emiliano , e di Fabio M af- 

fino fuoi figliuoli, ma adottati in altre famiglie . Quan- 
do quello diftaccamenco ufcì dal campo, prete la (trada 
verte il mare , e il Confole fece fparger voce , che doveva- 
no andare a bordo della flotta , che tetto il comando d* 
Ottavio flava lulla codierà, affine di devartar le parti? ma- 
rittime delhMacedonia. Ma quandoSW/>/W, eQFabio eb- 
bero ricevute le provvifioni neceflarie , e cominciò a far- 
li notte , tornarono indietro , e con diligenza marciarono 
iopra la montagna . Spetero tre giorni a pafiarla , e duran- 
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te il corfo di quelli , Emilio condufle le fue forze ad artac- Anno 
care il campo Macedone, nonofìante che Perjeo per il buon dopo il 
fico e per le forttlicazioni del fuo campo, l'ulle quali tene- Diluvio 
va eziandio delle macchine , con facilità le rifpignefle . Fi- 3 ? 51 * 
nalmente giunle il diflaccamento, e disfece le guardie Ma- *J/criJh 
fedoni, che da loro furono forprefe mentre dormivano , 168, 
fèbben polcia prefe l’arme, facelfero qualche difefa . Tolto 
adunque quell’ oftacolo , Scipione , e Fabio co* loro uomini 
difeefero per il canale d’ un torrente allora fecco giù nel 
paefe ,e all’ improwifo comparvero dall’ altra parte del 
campo Macedone .Saputoli ciò da P erfeo , ed atterrito per 
le relazioni di quel che era avvenuto delle fue guardie, im- 
mantinente decampò , e a precipizio ritirolli in Pidna . Ivi 
tenne un configlio di guerra ,nel quale alcuni de’ migliori 
fuoi amici il configliarono a metter guernigioni delle fue 
truppe più feelte nelle città più forti » e cesi tirare a lungo 
la guerra , giacché la fperienza moftrava , che i Macedoni 
erano più abili a difendere le città, che ìRomauia prender- 
le ; ma il Re rigettò si fatto configlio per un principio di 
di codardia .temendo che quella città , che fcegliefle per 
fua refidenza , potrebbe efier aflediata la prima. Coloro 
poi ,che al pari di lui dilapprovavano quello Pentimento > 
eran di parete di rimetter tutto alla decifione di una fola 
battaglia : e le ragioni , che aflegnavano per follenere il 
loro giudizio , erano quelle : primieramente perchè 1* 
citrato di Perfeo, il quale attendeva a più di quaran- 
tamila uomini .eccedea nelnumero l’elercito del Confo- 
le : in fecondo luogo , perchè le lue truppe erano il fioro 
della fanteria , e della cavalleria Macedone : in terzo, per- 
chè doveano allora ^mhattere per le loro città , megli , e 
figliuoli , e perciò non fidamente fi dovrebbono portare da 
valorrfi , ma da uomini difperati.in quarto .perchè eden- 
do il Re prelente , e la maggior parte della nobiltà , i lui- 
dati farebbono grandemente mcoraggitiic finalmente, per- 
chè in quel punto avevano l’agio di poterli fcegliereun 
comodo i.to ,cnde la f lange fino allora invincibile, folle 
in ìflato di combattere con grandilfimo vantaggio . Bifogna 
confefi'are. che si fatte prcpofizioni erano molto plaulìbili, 

Tomo XXII. D d e per- 
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e perciò non ci dobbiamo maravigliare , le prevalTero 
prel'so Perfeo , il qual’ era un Principe di genio molto 
variabile , ed incollante, e che talora fucome era veniente 
in qualche opinione , cosi in un tracco colla medelima ve- 
menza appigliava!! al fentimenco contrario . Qaando alla 
fine fu ritolto di combattere ,fu confi Jerato il terreno , e 
degnata una linea , di battaglia vantaggila alla falange , 
conciofllachè venivano le ale dell’efercito M addane fian- 
cheggiate da una parte dalla città , e dall* altra dalle mon- 
tagne . Così facce difpofizioni fecero in guila ,che 1 l'oldati 
invece di temere , defiderafiero anzi il combattimento. 
Dall’ altra parte anche Emilio marciava con ogni potàbile 
fpeditezza, per forprcndere 1 Macedoni, e decidere in una 
volta la guerra ; poiché di niun altra cola tanto temeva , 
quanto di andar prendendo le città 1 ’ una dopo l’altra, 
ciocché avrebbe ecceffivamence tirato a lungo la guerra . 
Quando adunque le truppe comandate dal Confole fi furo- 
no unite a quelle »che comandavano Scipione , e Fabio , fi 
videro dinanzi a loro fchierato in forma di battaglia il ne- 
mico: e l’ ardor di Scipione , benché cominciafse a farfi not- 
te , obbligolloa far premura ad Emilio di non perder la 
prelente opportunità di venire immediatamente a batta- 
glia . Il fatto è certo , ma la dilcordanza in queilo che ci 
vien riferito da Livio( r) ,e da Plutarco ( j) toccante i di- 
lcorli di quefliCapitani in fintile occafione , molìra , che 
lotto i nomi loro , altro noi non alburno , le non che i foli 
fentimenti di quelli Autori . EHI convengono in quello, 
che Emilio rigettale la propiiizione fatta da Stipione , nè 
volerti: alcoltare di fiir combattere 1 fuoi faldati ,ch’ erano 
fianchi per la lunga marcia , con mulini ulctti allora da’ 
quartieri , e che tenevano pronte prov vifi. ni , ed altre co- 
le , onde poterli rillorare. Nondimeno comandò quello 
Confole , che 1 ’ efercito fi ordinarti in form 1 di battaglia , 
e mentre ,che la prima linea rtefl’e fotto le armi, la fecon- 
da folle impiegata a difporre , e trincerare un campo , in 
•cui, dopo ch’ebbero tenuco a bada , e molelìato il nemico, 

arui- 

(r ) Hill. lib. xìiv. 

(/) Fluc. in vie. /Emil. 
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ritirofli tutto refercito R ornano. Tettando i Macedoni fom- 
mamente forprefi,veggendo!o con ordine, e con ficurezza 
difpotto , ed accampato lenza che avellerò avuto il meno* 
mo indizio di aver quegli fcavaco il terreno .La medefima 
fera accaddeun’ ecclittì della Luna , che come Livio ci ri- 
ferifee. fu predetta da Sulpizio Gallo , uno de* Tribuni Ro- 
mani , primieramente al Confole , ed indi con di lui licen- 
za all’efercito ; per il che fu rolco via quell’ orrore e (pa- 
vento , che leeccliffi fogliono recare agii animi ignoranti » 
e i foldati divennero dilpotti maggiormente a confidare in 
UfHziali forniti di sì gran Capere , e cognizione così uni- 
verlale .Ma nel campo Macedone le cofe non andavano 
così bene , conciottiathè I* eiercico fu terribilmente da 
quell’ ecclitte forpreio , e cominciarono a ('paventarli, e 
porli in apprefione, che non dinotatte, e predicefle il cadi- 
mento , ed ettinzione della lor gloria . La ieguente matti- 
na a buon’ora ,Yerfeo fece tutte le necettarie dilpolizioni 
per la battaglia , e quanto potè maggiormente cercò di in- 
coraggire i iuoi foldati a portarli intrepidamente; e dall* 
altra parte anche il Confole fece le difpofizioni più pro- 
prie; e quindi offerì un folenne fagrifizio ad Èrcole, il qua- 
le fembrò, che non fi fotte facilmente compiaciuto ; impe- 
rocché furono fcannate venti vittime fenz’ alcun legno 
di profpero avvenimento . Quando poi fu offerta la veatu- 
nefima , predille 1* indovino , che la vittoria farebbe de* 
R ontani, le fi fiero attaccati da’ nemici . Non ècofa inve- 
rifimile,che Emilio fletto procurale quella dilazione a 
cagione , che il Sc ie tutta la mattina feriva grandemente 
gli occhi de’foldati.indi circa tre ore dopo il meriggio co- 
mandò, che fi fciogJielTe un cavallo, come peafauo alcuni, 
o come altri affermano , m.muò un dillaccamento a torag- 
giare, acciocché i Macedoni follerò (limolati ad attaccar- 
li , e in tal guila fi delle occafione alla battaglia. Comun- 
que egli avvenitte , o a cafo , o a bella polla , correndo all* 
acqua un cavallo Romano , il feguircno «lue ,o tre Romani 
per prenderlo, ed avanzatili alcuni/Vdi/ per toglierlo dalle 
lor mani , ne ieguì una gran zuffa, ed indi a poco un generai 
combattimento . L’ armata Macedone t ra lchierata all’ul- 
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A:no timi perfezione, e i Traci mercenari , ed aufìliar j faceva- 
mo il no un’ apparenza molto marzia le , ma foprattutto apporta- 
Diiu-jio va terrore [ a falange , a cagion dell’ eccellente luo ordine, 
* 8 ? 1 ' c per la qualità delle perfone.che la componevano. Erano 
di Cri/l . tutt ’ * picchieri vediti di fcarlatto , e i ioro feudi erano ri- 
1 63. ’fplendenti ; gli feudi dei veterani erano di tetlìflìmo bron- 
zo; le loro lancio lunghe, ed eglino fehierati con efatta or- 
dinanza , e come le tollero dati difpoiìi per una ralligna , 
e non per una battaglia . I R ornarti dall’.altra parte era- 
no fehierati , fecondo il folito lor coitume , e moftravano 
un’ indicibile alacrità , e brama di venir alla pugna ; al eli e 
Emilio “Y incoraggiva col farli da per tutto vedere . P 0//- 
iio , e Livio convengono in riferir , che Perjeo dopo avec 
aringato al campo, fi ritirò nella città di Frrfu<».ed vi Ipels 
il tempo a facrificar ad£rro/r(/).Ma un certo Pt JidonioGre- 
co Scrittore, il quale afferma, ch'era predente alla battaglia, 
ci riferifee una cofa tutta diverfa, cioè a dire, che il Re a- 
verte avuto il giorno innanzi un calcio di cavallo nella co- 
feia , e così forte rel’o inabile a combattere ; c che polcia 
contro il configliode’ Cuoi amici , quando fu cominciato il 
combattimento , comandarti: di portargli!! un cavallo am- 
biarne ie pollufi diiarmato a cavallo , correrti: nel mezzo 
della battaglia , cd mcoraggifsc i foldati colla voce ,r. pre- 
lenza fua.finoa tantoché ferito da un dardo ile’ Romani, fi 
ficirò in falvo ( u ) . Ma dovunque il Re P erfeo fi folle , lui 
principio fembrava il combattimento andare in luo favore; 
imperocché i foldati leggieri Macedoni fecero un attacco 
sì vigorofo , che terminata la bartaglia.fi trovarono i corpi 
d’ alcuni di loro giacere in sì poca lontananza dal campo 
Romano, che a dir vero non giungeva due ltadj . Quando 
poi venne all’ attacco la falange ,le punte delle fue iancic , 
ficcandoli negli feudi Romani impedì in tal modo alle loro 
truppe armate gravemente di far qualunque azione, 0 mo- 
vimento , mentre al contrario i finti leggieri diP erfeo fa- 
cevano ftrepitofe azioni ,e grandirtìma lìrage de’ nemici . 
In quella occafione dicefi , che Emilio fi lacerarte gli abiti , 
e quali perderti: ogni Ipcranza ; ma accortoli » che ficcome 

(r) Liv. ubi fup. Polyb.apud Pine. 

( u } Poftdon, apud Tluc. 
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, la falange, guadagnava terreno così in diverfe parti perde- 

va l’ordine , appunto da quelle parti , in cui difordmavafi , dopi il 
elafciava degli i'pazj , fecela attaccare dalle lue truppe Diluuio 
leggiere .onde i Macedoni furono torto medi in confusone 28 3 *• 
e fcompiglio.Se alloraP^r/^oavefle colla fua cavalleria ca- ^Cr/// 
ricato 1 Romani , certamente , che la lua fanteria avrebbe * l51 }/ * 
avuto tempo da rimetterli nel fuo ordine ; ma invece di far 
quello , sì egli come la cavalleria codardemente badarono 
alla propria fìcurezza con darli ad una precipitofa fuga. Al- 
lora la fanteria' veggendoli abbandonata , fu aneli’ ella fi- 
nalmente cortretta a fuggire , dopo d’ aver perduto venti- 
mila foldati . P erfeo aveva colla cavalleria prefa la rtrada di 
Pellai quella llerta rtrada prefe ancora la fanteria , la 

» quale poco prima della notte , li fopraggiunle in un bofeo > 

ove fi eran fermati . Giunti in quello luogo , cominciarono 
a rimproverarli fortemente della loro fcandalofa condotta; 
e arrabbiando d’invidia, veggendo che quelli vili e co- 
dardi averterò cavalli , onde falvarfi dal furore de’ nemici, 
immantinente corlero a toglierli loro per forza , e vi mon- 
tarono fopr a. A tal villa P erfeo rimale sì fattamente sbigot- 
tito , che con pochi amici cacciatoli in una vioctoh , fi col - 
fedi dodo il fuo mantello di porpora , legandolo dietro al 
cavallo, e levatoli di teda il diadema ,portavaloin ma- 
no . Circa la mezza notte giunle a Pella con poco accom- 
pagnamento, mentre i nobili , quali fapevano , eh’ egli a- 
mava fernpre di rifondere la fua mala condotta l'opra gli 
altri , temevano maggiormente di lui , che de’ R ontani . in 
quella fua citcà capitale trovò Eutto , ed Eudeo due de’ 
fuoi camarlinghi , ed altri luoi UlHziali domellici i quali fi 
portarono a corteggiarlo .fecondo il bilico lorcoftume. E 
poiché Etto , ed Èudeo fi vollero l'ervire dell’ occafione 
per inoltrargli la pazzia della pallata fua condotta , ed efor- 
tarlo , ad operare più giudiziofamente, e con maggior fon- 
damento in avvenire , egli furiofamente Aizzato prefe la 
fua Tcimitarra 1 e sì gli percorte ambidue , che di quelle fe- 
rice morirono alla fu i prefenza . Dopo quello tacco la corte 
di P erfeo , non confi (leva , che in tre foli perfonaggi ,in E - 
t undro C retefe , in Archidcmo Etnia , e in Neo Beozio , con 
cinquecento foldati Crefeji , 1 quali con lui rimafero non 
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A H n t già per fedeltà , ma perchè non poterono abbandonare if 
dopo il teloro , che feco P erfro portava . Siccome P ella era la 
Diluvio, principal Città della Macedonia , così era nel medcfimo 
a8 J 1 * tempo una delle più forti ; efsendo porta fopra un monte , 
dtcri'd e c * rcon ^ ata mar °fi dittìciliflìmi a poterli pafsare, e nel 
i 6 i. medefimo tempo aveva verio la parte fuperiore una cit- 
ta della molto più forte, ed inacccflibile . Nondimeno 
Yerfeo r c.hz non fi credeva ficuro in verun luogo , fuggì da 
quella tanto precipitofamente , come fuggito era dalla 
battaglia , marciando con incredibile fpeditezza ad Amfi - 
poli . Quando vi fu giunto, rrovò eh eDiodoro Governatore 
di quella , avea con uno rtratagemma difcacciaca la fua 
guernigione Tracia , per timore .che non avelTe a lac- 
cheggiar la città , ma ciò non impedì il Re di fjr follevare 
i Bijalti, e farli prender l’armi infuo ibccorlb; ma come lì 
avvide, che tutto ciò era inutile , divenne molto niello , e 
cominciòa temere , che gli Amfipolitani per confervar fe 
medeiimi ,non lo dettero in mano de’ Romani . Per il che 
ufcì con Filippo, il fole figliuolo , che feco aveva , e mon- 
tato fu i rort ri , cominciò a fare una aringa; ma perchè 
gli ufeivano lagrime in gran copia ,dopo di ettervifi prova • 
to più volte, trovò imponìbile di poterla profeguire.e ter- 
minare. Quindi feendendo dall’aringo, ditte ad Evandro ; 
che vi fallire egli , e fupphtte alle fue veci ; e querti pun- 
tualmente falitovi .diede principio ad una orazione, la 
quale il popolo per l’odio che gli portava ricusò di afcolta- 
re , gridando; andate via , andate via , che noi Jiam ri folliti 
di non efporre a' pericoli noi me defimi , e le nofire mogli , e fi- 
gliuoli a vofiro riguardo : ma fnggite , e Infoiateci avere le 
migliori condizioni, che poffiamo dai vincitori ottenere . 
Sbigottito allora il Re , imbarcò i Tuoi danari , che fempre 
portava feco . a bordo di certe barche, permettendo a 
a’ faci Cretefidi rubarli cinquanta talenti , che a porta la- 
i’ciò fui lido, non avendo voluto darli loro di propria mano, 
per timore, che polcia iMacedonipcr difpetto non fi pren- 
dertero tutto il rimanente. Accompagnato dunque da que- 
lle lue guardie . andò prima a Galifpo , e il giorno appretto 
approdò ali’Ifola di Samotracia, portando feco duemila ta- 

len- 
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lenti. coiicicHlachè avea penderò di far ivi la fua refidenza. 

Ma ormai ritorniamo al Conloie, ed ollerviamo quali cole 
fa ce (li per loggiogar quello Regno (*•) . 

Vado Emilio .avvegnaché luffe uomo di rigorofa giu- 
flizia, diede fecondo le regole militari tuttoil bottino, 
che fi fece nel faccheggio del campo alla fanteria , e quel- 18; 5 . 

10 del territorio adiacente alla cavalleria . Quanto alle cit- prima 
tà , egli non permife , che fodero in alcun modo toccate, e di Crift. 
quanto a’telori leali, fu così efatto, che feceli tutti trafpor- x6 l' 
tare in Roma, febbene quella fua condotta gli cagionafle la 
malivoglienza de’ faldati . Jppia con altri Ulliziali , eh’ e- 

rano in Borea , e con un conlìderabil corpo di truppe gli 
liarrefe ,e dopo anche T ejfalonica , Velia , e le altre piaz- 
ze principali delia Macedonia ; di maniera che tutto il Re- 
gno lì fottopofe a ’ Romani in due giorni, fuorché Vidna, lot- 
to le di cui mura erafi data la battaglia , mentre eden- 
dovifi delitto ricoverate parecchie migliaja di faldati, ver- 
gognavanfi di render una piazza di sì grande importanza, 
lenza qualche capitolazione^ Quella capitolazione fu 
prontamente loro accordata, e tolto che la piazza fu eva- 
cuata , il Confole marc.ò ad Amfìpoli , ove ricevè lettere 
di Perfco portategli di tre perfone di condizione molto 
bulla ,e che tuttavia po tavano il titolo di luoi Ambafcia- 
dori . Il Coufole veduti che tulio gli ebbe , voltatod a co- 
loro , che gli davano d* intorno , dilTe.: O la verace 
immagine della .incostanza nella fortuna . Qjeft' uomo 

11 quale jeri V altro nuli' ftimav.il' ampio Regno della 
Macedonia, fe fofte impedito di Soggiogare i Djrdani , e 
^i'Illirj, ora in una [Reità Jfla confinato • cd efule dal 
fuo paefe nativo , m anda quefti poveri uomini a chiedermi 
^njz/r.Qumdi (lendeni . u mano per ricever le 1 attere, lat- 
ta che n ebbe la faprat'crira , che diceva così : Il Re Perleo 
al Confile Paofa finiate : ricusò di aprirle , e di darvi ri I po- 
lla . Quando P etfieo n’ ebbe notizia , conobbe fubito , eh’ 
egli allora altro non era , che una perfona privata , o alme- 
no così veniva da’ R orna ti confi lento . Per il che fende 
la feconda volta , e indirizzò le lettere al Confole ., fenza 

adu- 

( x ) Plut. in vit. fEinil. Tit# Liv. ubi fup. Juftin. Jib, 
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afiumere alcun titolo ,e in quelle deplorava le fue miferitfj 
implorava la clemenza da’ Romani , ed umilmente il pre- 
gava ,che fimandaflero Commifljrj a tratrar con lui. Il 
Confole prontamente animile quell’ ultima domanda, eh* 
era quanto poteva accordarli in vigore della fua autorità . 
Ma portiamoci ormai con quelli Comiffarj nella Samotra- 
cia , per ofservare qual ila l’ultima feena rapprefentata da 
quello sfortunatillìmo Re , che vedremo comparire nella 
peggior guifa di qualunque altra da lui rapprefentata [y ] . 

Il Tempio di C/i/?are, e Polluce in Samotracia erain 
quel tempo un’ afilo inviolabile, e per verità era tutta 
quell’ Ilota riguardata come fagra e dedicata a quelle di- 
vinità , e quella fu la cagione , che indulTe il Re Perfeo a 
fuggirvi , l'upponendo di llar ivi ficuro . All’arrivo, che 
colà fecero Lentulo , Albino ,ed Antonio . » quali erano i 
Cotnmiflarj mandati dal Confole a trattar con lui, Perfeo 
cominciò nel medelimo iflante a trattare un punto, che 
maneggiò con imprudenza , cioè a dire infillè , che gli ri- 
manefse il titolo di Re . A quello i Crmmiflàrj nfpo cro» 
che il Confole non poteva concederglielo, ma gli dilTero » 
che fe egli fottomettefl'e fe ltelTo,e i luoi affari alla direzio- 
ne del popolo R ornano, il Confole intraprenderebbe di 
trattar per la di lui lìcurezza . Mentre quelle cofe fi di- 
battevano ,giunfe il Romano Ammiraglio Ottavio con un* 
gran flotta , ciò che pofe in eflremo timore i Samotracj , ■ 
quali confiderando la pocaficurezza del loro fiato, convo- 
cavano frequenti afsemblee per determinare , qual cofa 
folle per loro più giovevole . In una di quelle radunanze 
comparve Attilio giovane Romano , il quale domandando 
licenza di ragionare, e pennellagli, fece un lungo ragiona- 
mento, in cui dopo aver premefl'e molte cofe concernenti 
a’Santuarj in generale, venne all’ultimo a far quella diman- 
da, J, aera tutta /* Ifola di Samotracia ; alla quale ri- 
chiefta avendo l’alTemblea rifpofto di sì.pafsò a domandare 
fe ella con ejjervifi ammejfo un notorio af affino -foffe profa - 
notai E gli adunati rifpondendo parimente di sì, il giovane 
leggiunfe , ch’egli proverebbe , che il Creteje Evandro , il 

quale 

(p) Liv, ubi fup. Fluì, ubi fup, 
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quale era nel Tempio col Re, era (lato il principale attore A un9 
dell’ aflaffinamento del Re Eumene. Allora i Samotrac j dopa il 
mandarono a dire a P erfeo ,che volevano , eh’ Evandro li Diluvia 
lòttomettefle al giudizio ,0 abbandonarti f lidia; al qual l8 ?*’ 
mellaggio atrerritoP erfeo, t temendo grandemente le con» ^ cìr'tft. 
feguenze , che ne feguirebbono , fé Evandro cadérti in ’ 

mano de’ Romani .mentre per falvarfi, caricherebbe dell‘ 
alfartìmo lui , che n’ era 1’ originario autore , lo fece a fé 
venire ,e gli dille , che la neceffiià delle cofe richiedeva , 
che per impedire tutte le ulteriori ricerche , lì delle una 
volontaria morte. Evandro allora il pregò di farlo mo- 
rir col veleno , anzi che colla Ipada , Operando , che 
fe intanto gli lì prefentafli qualche occalìone , forfè 
potrebbe fcappare. Ma P erfeo in lìmiglianti intrapre- 
l'e fempre vemente , folpettando di quella dilazione , 
comandò, che immantinente forte uccilo; e pofeia te- 
mendo , che i Samotrac j non riguardalTero ciò , come 
una violazione del lor fantuario, corruppe con grolla fom- 
ma di danaro un certo Teonda , acciocché affermarti: , che 
Evandro era (lato di lua morte volontario efecucore . Con 
quello mezzo P erfeo accomodò affai bene l’ affare co’ Sa - 
rnotrac") , ma fi cagionò 1’ avverlione degli animi di tutt'i 
luci amici . Non v’ ha dubbio , eh’ Evandro fofle cattivo 
uomo, poiché altrimenti ncn lì farebbe intromefTo in li- 
mile attentato contro la perfona del Re Eumene ; ma fic- 
come operò per comando di Per/èo,ed avea feguito quello 
Principe in ogni fua fortuna , nè mai lo avea tradito in ve- 
runa cola , fu sì fatta azione di quello Re tenuta per la più 
grande ingratitudine e viltà del fuo animo , obliando tute* 
i fervigj in un iflante , e alla prima apparenza del pericolo 
efponendolo ad una morte così violenta , non già per ma- 
no di llranieri , ma de’propri fervi. P erfeo veggendo chia- 
ramente lo flato infelice , in cui lì trovavano 1 iuoi affari, 
e veggendolì nel tempo flelfo fenza forze , fenz’ amici , e 
fenza lperanze , determinò , fe gli potette riul'cire , di fug- 
gir in Creta, e a tal line contrattò con un certo Oroande di 
Creta , che aveva un picciolo vafcello nel porto di Samo- 
tracia , affinchè tralportafle nell’Ifola fopraccennata lui , 
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Anno lua moglie , fan figliuolo , il teforo > e tre fuoi cortigiani» 
<Anp u n L’ attuto padrone del vafcello fece prima portare a borda 
Diluvio il danaro , e quindi aficgnò al Re , e alla tua comitiva un 
2 ? 5} ’ ora della notte , in cui dovelsero fceudere al porto} ma 
Jh Crtf quando la notte cominciò ad olcuradi , Oroande fece vela, 
j<S 7- ’ « lafciò P infelice P crjto a deplorare la lua credulità , e la 
perdita del proprio danaro . A mezza notte il Re P erfeo, 
lua moglie ,fuo figliuolo Filippo , e i tre i’uoi feguaci ufci- 
rono per un’altra porta dentro un giardino ,ch’ era dietro 
il i'uo appartamento } quindi rampicandofi con molta dilli - 
coltà fopra un muro , fi affrettarono quanto poterono, per 
andaral porto, ove ,dopoaver vagatoquafi fino a giorno 
per il lido del mare , furono informati da un certo ftranie- 
re.che Oroande , la fera antecedente a vea fatto Vela alla 
volta di Creta . Allora il Re, fua contorte, il giovane Prin- 
cipe, e quelli , che lo accompagnavano , furono coftretti 
di ritornare indietro con ogni lpeditezza,acciocchè porci- 
ferodi nuovo guadagnare il Tempio, prima che fodero 
fcoperti di' Romani ; ma veggendo.che faceva giorno pri- 
ma di giugnere al muro del giardino, fu d’uopo nafcnnder- 
fi ivi dietro un angolo, fino che a poco a poco potclfrro an- 
darvi lenza efiere fcoperti . Ma non andò molto , eh’ egli 
fi refe all’ Ammiraglio Off a v/o, muffo a far quello da nuo- 
ve dil'avventure -, e lpecialmente da’ due feguenti fucceflì: 
cioè a dire in primo luogo dall’ abbandono di tute ’ 1 iuoi 
paggi , che avvenne , dopoché i Romani ebbero pubb ica- 
to un mamfetlo ,con cui dichiaravano , che tutti coloro i 
quali ahbandonafi’ero il Re Perfeo farebbono non follmente 
ficuri delle loro perfonc , ma inoltre redituircbbonlì loro i 
beni , che pofi'edevano in Macedonia , e rimarrebbono in 
piena libertà } e in fecondo luogo dalla notizia avuta , che 
Ione di Tejjalonica una delle principali favorite del Re,a- 
Vea dato in mano di Ottavio tutto il retto della rcalfa- 
iruglij alla lua cura confi lato . Q'.elh adunque fu colui > 
ch’ebbe l’onore di ricever prigioniero il Redi Macedonia » 
il diluì promogeniro Filippo , e que’ pochi , che ancora con 
lui rimanevano . Qua mi’ Ottavio gli ebbe in fuo potere» 
comandò, che il Re folle niello a bordo della Comandante » 

« do- 
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e dopo che furono imbarcati i Tuoi tefori , la flotta Romana 
levò le ancore , e dirizzò il cammino verfo Am/ipo/i , don- dtpo il 
de I’ Ammiraglio fpedì un meflò, per ragguagliare il Con- Diluvi • 
loie di ciò eh’ era avvenuto » ed aflìcurarlo .che Perfe a l 8 I*' 
era in fua cuflodia ,e che prontamente gli farebbe mandi' 
to > perchè di lui facefle quelcbè gli fofle di piacere ( 2 ) . jo 7 , 
Toflo che VaoluEmilio ebbe ricevuta la lettera di Otta* 
v/o.mandò Tuberone fuo genero con diverte perfone di ri- 
guardo a ricever il Re ,e nel tempo fleflò comandò , che fi 
offenderò lacririzj , facendo quelle felle medefiine , che fi 
larebbono fatte ,fe fi folle ottenuta una qualche nuova vit- 
toria. Quando poi fu informato ,che il Re approflìmavafi > 
chiamò un configlio di guerra nel tuo padiglione , e fu de- 
terminato d’ ivi allettarlo ; ma il campo tutto corfe a ve- 
dere il prigioniero Re , e fu tì grande la calca , che 1 littori 
furon collretti a fargli fare llrada , affinchè pcteffe andare 
alla tenda del Confole . Perfeo andava folo .coperto di un 
manto a lutto , ed entrato nel padiglione volea gittarfi a* 
piedi del Confole ; ma Emilio fubitamente fi alzò , e fattoli 
alquanto innanzi ,gli diede la mano, e non gli permife di 
gmocchiarfi . Quindi il fece federe lopra una tedia dirim- 
petto a coloro .che aflìllevano a quel configlio , e dopo che 
per alcun tempo tutti furono in filenzio «il Confole diman- 
dò a Perjeo , qual torto avelie mai da* Romani ricevuto, 
onde folle (lato a II retto a prender contro loro le armi, e con 
tanta olìinazione perfiflere in quelle, che mettefie a rifehio 
la l'uà perlona , 1 luoi ludditi , e il Regno? Il Re allora Al- 
lato lo Iguardo a terra , e fpargendo copiole lagrime , non 
proferiva veruna parola , ma il Confole continuando il fuo 
difcorfo gli dille ; “ Se voi fofle (alito affai giovane fui tro- 
„ no, io imputerei la vollra imprudenza alla poca cogni- 
„ zione delle cole del Mondo ,ma avendo voi fervito in 
„ quella guerra, che voflro Padre contro di noi intraprefe, 

» ed offervato quali fucceffi gliene avvennero, e quanto 
fedelmente ancora da noi fi adempì al trattato con lui 
» fatto , io non ilcorgo quale ftrana politica fofs e Hata la 

F. e 2 „ vo- , 

( * ) Liv. 1 . xlv. Plut. in vit. /Emil. 
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Anno >i vodra in eleggere anzi la guerra , che la pace con un po« 
dopo il „ polo , le di cui forze , e la di cui fedeltà per ifperienza 
Diluvio ft fapendo , avrede ben potuto conofcere quel che , o dell* 
„ una era da temerli ,o dell’ altra da fperariì . Ma il Re 
4 1 Cri/l »» continuando tuttavia a ftarfi in filenzio» il Collibie dopo 

1 6 j " ,, qualche paufa così conchiuie . Comunque fieno tali cofe 
„ avvenute , o per umano errore , o per cafo , o per ne- 
„ celli à , non voglio che per quedo vi difperiate » poi- 
,» chèla cleine.iza del Popola R ornano tanto ben cono- 
„ fciuta , e si lo ve nte ipcrimentaca , deve a voi recare 
,, nonfolo Iperanza ■ ma ficurezzi pirimeute di vodra la- 
,» Iute . Or tutte quejle cofe furori dette dii Confolo in Gre- 
„ ca favella , e pofeia rivolfofi al fio confi fio , dijfe loro in 
„ linguaggio LitinceOlfervate in co lui un notabile efem- 
»> pio dell’ incollanza dell’ umana grandezza, e della mu« 
,i cabilità della fortuna ; ma nel medelìmo tempo faccia 
„ in voi la più grande, e viva imprefli ine , e fpecialraen- 
i, te in coloro, che tra noi ritrovanti nel fiore dell’ età lo- 
„ ro . Le prolperità prefenti non facciano inluperbir 
„ tanto un uomo, che abbia a portarti con arroganza ver- 
,, fogli altri , nè veruno confi li nella fui buona fortuna ^ 
^ », mentre non potrà Capere , quanto predo farà per ab- 
», bandonarlo . (1 coraggio di colui folamence farà da me 
», ammirato , il quale nè fi gonfia , perchè tutte le cofe gli 
„ riefcono prolpere , nè all’oppotto fi abbatte, perchè 
„ contraria lperimenta la forcuna , ma conferva Tempre 
„ un egual carattere in ogni tempo, e in ogni occafio- 
„ ne“. Quindi commife Pcrfeo alla cuftodia di 1 ubero - 
, comandando , che cenarte conlui quella notte , e co» 
sì allora , come in avvenire il trarcò femore con ogni im- 
maginabile civiltà , e rifpetto . Avendo Emilio in sì fatta 
guifa ftabilite le cofe tutte della M acedonia , fece una Teor- 
ia per la Grecia ,ov’ egli dilpofe di tutte le cofe in guifa , 
che fodero accomodate agl* interefiì de’ Romani , e benché 
forte per natura clemente, usò nondimen > gnu leverità in 
queda occafione . Finalmente udendo , eh’ erano per par- 
tir da R orna, ed andar nella Macedonia dieci Legati , uo- 
mini tutti dì dignità Confolare , per arderlo in idabilire 

una 
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una nuova forma di governo nella Macedonia, parti anch’ Anna 
egli per collà lenza indugio , e dirizzò il cammino verlo dopo il 
Apollonia , ov’era dato informato , che coloro dovrebbono Diluvi» 
sbarcare . Ivi fi abbattè col Re Perfieo , che S ulpizio, alla di l8? 
cui cuftodia i allorché il Confole andò nella Grecia , quegli j- 
era fiato commefiò , lafciava liberamente .andare . Emilio 
allora usò a quel Re molta gentilezza . ma come pofcia fu 
giunto in Amfipoli , riprele molto feveramente Suipizio 
per avergli permeila quella facoltà di andare ovunque gli 
piacefie ; e perciò ne diede la cura in avvenire a Poftumio, 
che il tenne infieine col di lui figliuolo Filippo .molto firet- 
to ,e ritirato .Quanto poi ad Alejfandro , figliuolo minore 
di quello Re , e alla di lui figliuo'a , Emilio gli fece veni- 
re in Amfipoli da Samotracia , ed ivi li trattò con molta 
correda e gentilezza. Ma quinto allo llabilimentodel nuo- 
vo governo, Emilio promulgò i fuoi editti.in cui comanda- 
va , che innanzi a fe compariflero in un certo giorno dieci 
Deputati di ciafcuna delle Città della Macedonia, e feco 
portaflero tutte le pubbliche lcritture dello Stato , e tut- 
te le fomme di danaro , e vafellame , di cui averterò co- 
gnizione , e làpertero al Re appartenerli . Nel giorno a- 
dunque loro fiabilito , quelli deputati comparvero , ed al- 
lora Emilio cogli altri dieci fuoi colleghi , e col pretore 
Ottavio montarono fu irofiri, accompagnati da’ littori .1 
Macedoni, avvezzi a vedere amminifirata la giufiizia da* 
loro Principi , ne fodero d’ altra parte firamen , o novelli 
nelle corti (labilite dalla loro autorità , pure furono alla vi- 
lla di coftoro grandemente forprefi. L’ aufterirà de’ Ro- 
mani , P ufo del Linguaggio Latino in ogni loro azione , e 
i loro cofiumi del tutto differenti da quelli de’ Greci , em- 
pierono di terrore non che di ammirazione i Deputati > e 
tutti coloro , • h’ erano predenti . Nulla però di meno non 
furonolungo tempo lnciati ali’ ofeuro riguardo a ciò , che 
il Senato, e il popolo Romano da loro voleva i imperocché 
fu lenza indugio, e con viva e diftinta voce pronunziato da 
Emilio il decreto, che teneva pronto nelle mani, ma il pro- 
ferì in linguaggio Latino , e perciò il Pretore Ottavi» l’pie- 
gollo, c fece intendere all’ affemblea , che conteneva le lè- 

guen- 
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Anno guenti cole : primieramente , che il Senato comandava, 
dopo il thè i Macedoni follerò liberi , e godettero tutte le Città, e 
Diluvio territorj, che al prefente polì'edevano, vivendo ancora col* 
le loro proprie leggi , ed eleggendoti ogni anno i loro Ma - 
giurati come erau l'oliti di farejma che doveltero pagare al 
Popolo Romano la metà del tributo,che ordinariamente pa- 
gavano a’Ioro Re;per fecondo ch’era parimenti lor volontà 
che la Macedonia li dividere in quattro Regioni , la prima 
contenente tutt’ i paeli fra il fiume Strimone , e NeJJo in- 
terne con que’ borghi , città , e cartelli , che Perfeo , pof- 
fedeva di là dal detto fiume NeJJo , eccettuatene però le 
città di E no , M oronea , ed Abdera . Dalla parte occiden- 
tale del fiume Strimone fu ancora aggiunto a quella Regio- 
ne il territorio de’ Bifalti e di Eraclea Statica . La fecon- 
da, che inchiudefle il p?efe fra lo Strimone ed Aczio infie- 
me colla Peonia .La terza che confinafle col fiume Aczio 
da Oriente , col fiume Peneo all’ Occidente , e col monte 
Bora al Settentrione , con cui an Jaltero parimente unite le 
Citrà di Edejfa ,e Berea . Eia quarta che comprenderti: 
tutto il rimanente della Macedonia di là del monte Bora , 
ed averte da ur.a parte I* Jlliria ,e dall’ altra l ’ Epiro ; e che 
in Capitale «della prima Regione dovefs’ elTere Amfipoli , 
quella delia feconda Teffalonica .quella della terza Fella, 
e quella della quarta Pel agoni a. Di più, che in quelle Città 
doveanlì ogni tre meli tenere le adunanze generali per ri- 
l'cuoter il danaro dal pubblico, ed eleggerfi i Magirtrati.Per 
terzo , che dichiarava illecito a ciafcuno di accularli , o far 
qualunque traffico con qualfilìa perfona .che non forte abi- 
tante della medefìma regione, (iccome ancora di vendergli, 
o comprarne alcun pezzo di terreno. Per quarto, che veui- 
va lor proibito di poter lavorare in quallilia miniera d’oro, 
o d’argento , e permeilo folamente di poter far ufo di quel- 
le di ferro , o di bronzo , pagando però ai Romani la me- 
tà della rendita .ch'eran (oliti pagare ai loro Re. Per quin- 
to , che fi proibiva loro di introdurre ne’ loro paeli alcun 
fale foreftiere . Per l'erto , che vietavali di vendere alle na- 
zioni Barbare alcun legno , che folle atto alla fabbricazion 
de’ tiavilj , ma eh’ era nondimeno lor permeilo per la ne- 

cef- 
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celìaria Jifel'a propria di tener guarnigioni falle lor prò- ^ H „a 
prie frontiere . E per l’ettimo,che comanda vali ai M ace-Jopo il 
doni di arrolare i lor nomi, lignificandoli con ciò da b ini- Diluvia 
Ho, che avea penfiero di dar loro leggi . Quando fu sì fat- l8 ?*‘ 
to decreto pubblicato, toccò al vivo generalmente gli ani- 
tiu del popolo; imperciocché, quantunque follerò conten- J( ;y. 
ti di vederli rimelfi in libertà , pure fi rattriflavan poi, 
perchè non fapevano comprendere in qual libertà follerò 
per edere riftabiliti ; tanto più che vedevano chiare con- 
tradizioni nel decreto , in cui nel tempo ftelìb , che lafcia- 
vaniì loro le leggi proprie, le ne imponevano moltiflime di 
nuove, e venivano minacciati di averne delle altre. Qael 
che però maggiormente gli (turbava , fi era la divifione del 
Regno, per la quale non ellendo elli che una fola nazione, 
venivano ad cfl'er per così direlacerati fra loro e fmembra- 
ti, non che difgiunci l’un dall’altro . Una loia cofa non per- 
tanto fu generalmente applaudita, cioè la proibizione di fa- 
ticare nelle miniere d’oro, e di argento, la quale era appog- 
giata fu quello fondamento , che il Senato conofceva , che 
per raccoglier da loro fimile entrata , bifognava codituire 
collettori di tafl’e , fovraiutendenti , e ricevitori ; onde e- 
refseroanzi di rinunziare a tutti i vantaggi, che quelle 
miniere potevano recare , che affliggere i loro nuovi fud- 
diti.ove fi delfinattero degli ufiziah da raccogliere tali ren- 
. dice,ficcome Livio efprelTameme ci fa lapere . Indi £w/- 
lio pulsò in Amfipoli per metrere inlidema gli altri afl’a- 
ri della Grecia, ed ivi furono finalmente Andronico Enlo , 
e Neo Deozio per li loro andamenti, avvegnaché fodero 
flati affezionati feinpre aP erjeo ,e non voleflcro lalciare 
di etterlo eziandio fino a quel punto , condannati adel- 
fere decapitati. Dopo di ciò fece ulcire un Educo, con 
cui fu conferito il fupremo potere della Macedonia a certi 
Senatori ; e tutta la nobiltà co’ loro figliuoli , che ave in 
palpitai’ età di quindici anni , ebbero comando di iubsco 
trasferirli in Italia , come ancora tutti coloro , i quali a- 
vean elercit.ua qualche carica del Re , o de’ predecellb- 
ri eziandio di piccolillìmo momento , imponendoli pena di 
■morte a chiunque mai ardilse a lìmigliante bando contrav- 
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Anno venire. Finalmente Emilio pubblicò le leggi , che avea 
dopo il promesse , alle quali . o che u Macedoni piacefsero , o nò , 
Diluvio furono tuttavia nel tempo avvenire corretti ad obbedi- 
re. In sì fatta guil'a pollo termine una volta a fomiglianti 
diQrift g ravi raaterif, Emilio celebrò de’ giuochi in Amfìpoli coti 
i5 j, ' una magnificenza non mai per l’addietro veduta. Egli, a ri- 
ferba degli feudi di bronzo appartenenti alla falange Ma- 
cedane , che mandò a bordo delle navi, fece trafportare tutte 
le altre armi de’ Macedoni in Amfipoli , e perchè volevali 
eh’ eglino non avelTero a porre in piedi alcun altro eferci- 
to ,nè elTer più travagliati con altre fpedizioni militari; di 
tutte quelle armi fe ne formò una prodigiofa pira , e dopo 
folenni preghiere offerta a Marte , a Minerva , e ad altre 
Deità, il Confole vi pofe fuoco il primo, con una torcia 
che teneva in mano, ed indi vi giaaron tutti gli altri'pnn- 
cipali uffiziali dell’ efercito quelle torcie accefe , con le 
quali avevano alla folennità affittito . Quindi furono tute* 
i ricchi addobbi , il vasellame , le ftatue, ed altre cofe di 
valuta , ritrovate ne’ palagi reali , efpofte prima alla pub- 
blica villa , ed indi polle a bordo della flotta ( D ) . Pofcia 

Emi - 

(D ) Per verità ella è una gran difavventura, che co» 
loro , i quali fono impegnati a lcrirerc la (loria delle nazio» 
ni conquidale da 'Romani, non abbiano altri materiali, on« 
de ricavarla, che quelli de’medcfimi Romani Scrittori , op- 
pure de’ Greci , che cercavano per adulazione lodarla poten- 
za de* Romani piu di quello che i mede-fimi loro Scrirrori 
avrebbero potuto fare. Livio, la di cui fiorii può dirli con 
ragione pareggiare col fuo foggetto , rapprefenta i fiuoi pac- 
fani trattare ili ogni occafionc , fecondo i più nobili, e fi» 
lofofici principi . Egli dice , che in quanto a* Macedoni il 
Confole Emilio li trattò in modo tale , che poteva convin- 
cere tutro il Mondo , che i Romani non facean guerra col- 
la mira di ridurre in ifchiavirù gli uomini liberi , ma rutto 
al contrario, per mettere in libertà quelle nazioni, le quali 
di già in fcrvitù ritrovavanfi (7). Plutarco (8 ) parla con 
iimigliantifiimo , anzi coll’ ideilo linguaggio ; imperciocché 
commenda fimilmcnte foprammodo quel Romano Eroe , il Se- 
nato , e il popolo di queda nazione , per aver si gcnerofa- 

mcn- 

(7) Tlt.Liv. Hijl.lib. xhv, xlv. 

( 8 ) P/ut, in vìi. P, IP.mil, 
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Emilio marciò verfo di Orioeo , ma prima diede alcune i- 
Tomo XXII. F f fì ru- 

mente trattato coloro, i quali avevano di già interamente 
foggiogati . Or egli è manifedo, che il cimentarli taluno di 
recar in dubbio fenz’ alcun’ autorità. Scrittori di sì gran fa- 
ma , potrebbe fembrar una prefunzione grandidìmaj e pur 
tuttavia a noi fa bil'ogno, che di quella prefunzione ci ren- 
diamo colpevoli, affine di metter in chiaro lume quella par- 
te della nodra doria . Nondimeno una tal colpa l'ara ripu- 
tata alquanto minore, dappoiché noi fonderemo tutte le no- 
dre ollcrvazioni fopra i fatti riferiti dai medefimi Scrittori , 
dai di cui fcntimcnti ci prendiamo 1’ ardire di differire . E 
in primo- luogo bifogna notare , che Perfeo fin dallo defili 
cominciamcnto della guerra , era pronro a fottometterfi a qua- 
lunque condizione, purché i Romani fi contentafTero di fac 
con lui la pace, la quale gli fu negata, qualora non volef- 
fe foggiacere a qur'ia condizione , a cui ia più fvantaggio- 
l'a guerra appena avrebbe potuto ridurlo: cd il Confale /,/- 
cimo Craljo fecegli ciò fentire in poche parole , allorché i Ro* 
mani non fellamente non erano ancora entrati nella Macedonia , 
ma davano anzi in pericolo d’ efler battuti , c rifpinti dalla 
T e (] a gli a . La condotta di codui potrebbe giudicarli cogli 
epiteti di ferma, magnanima, ed eroica; ma chiunque con- 
fiderà , chi erano i Macedoni, d’uopo è, che confelfi , eh* 
ella era almeno altiera, fe pure non vogliam dire tiranni- 
ca. Imperciocché primieramente, fc la Soggezione tra tanto 
a’ Romani tdiofa , che facevanfi lecita, e giuda ogni qua- 
lunque azione, per ifcuoterfcla , come non dovea comparir 
tale, c nella della gtiifa terribile ai Macedoni ? Che le è 
così, qual magnanimità era de' Romani volerli mettere al di 
lotto? E per qual ragione erano da bialìmarfi PerJ'eo , e i fuoi 
fuddiri , fe fi sforzavano di fottrarfi da una fnmmefllone co- 
tanto fervile? Per fecondo, qual fotta di libertà ricevè mai 
quedo popolo dal Confolc Emilio , de po averne riportata la 
vittoria ? E per rifpondtr a fimil qmdtonc in poche parole, 
ben peffiam noi giudamente allegare, clic non ne ricevero- 
no alcuna, e la ragione fi è: che il Confole non gli lafciò 
liberi, et m’ erano dati lotto i loro Re . Imperciocché fi feor- 
ge dall» precedente doria, che le principali Città della Af<z- 
cedonia , erano come le Città libere dell’ Impero Germanico , 
cioè a dire, una Specie di piccrlc Repubbliche aflcciate tra 
di loro, c che doveano nel tempo defilo dare un certo omag- 
gio al loro Principe . La libcità , eh’ elle godevano, rendeva- 
le popcl*tc, c ricche; e il governo Setto di cui erano, va- 
gì»' 
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Ann» Suzioni , ed ordini , che tutta quella parte deU’£>/>o, che 
dopo il era* 

6^' ,va a ^ a l° r divezza » oltreché ì loro diritti, bifogna che 
trimà J 101 oneriamo, che neppure Perfeo medefimo offefe . o vio- 
Errili Ò g ,am,na, ' che aazi tutto all* oppofto , quando i Deputati 
iti ’ d ‘ Cuca off-Tirono a Perjl-o di voler far leve di Col - 

•' dati, e predargli altri fulfidj , egli ricusò l’une, e gli al- 
tri , e r icliiefe , che folamente fornifièro la fua armata di 
carri. Ma tutto al contrario Paolo Emilio divife fubitamente 
il Regni, in Tetrarchie , con fevera ed cfprclTa proibizione, 
che gli . bitanti di ciafcuna Tetrarchia (1 unilTero cogli abitanti 
di ciafcu ,a ded’altre tre in qualunque amichevole maniera . Di 
più egli prefe a far fra di loro 1 * utlizio di Legislatore , e non 
folamente fece nuove leggi, ma formò anzi un nuovo filic- 
ina , e Rabilimc-nto di leggi. Dov’ era dunque , o in che cofa 
confilleva mai quella libertà? In terzo luogo fi fa valere gran- 
demente lo fcermmento grande del tributo fatto dal Roman» 
vincitore ; conciofiiachè in vece de* dugento talenti , che cia- 
fcun anno erigevano dai loro fudditi i Re Macedoni , i Ro. 
mani fi contcntalsero di foli cento . Ma qual perfona di fen- 
no, può negare, che cento talenti pagati ogni anno ad un 
popolo llramero , fieno un pefo maggiore , che 100. anzi che 
400. i quali pagaffero al proprio Principe , e che poi fpen- 
devanfi e rimanevan dentro il lor proprio paefe ? Inoltre ag- 
giungali , che qui fi ha giullo motivo di vieppiù maravigliarli , 
come fi fofie potuto Rimar cola giuRa , il caricar quclto po- 
polo di qualunque picciola tafia , quando gli fu dai Romani le- 
vata una fomma così immen fa di moneta coniata , che fgravò e IR 
Romani da tutte le tafie per centoventicinquc anni . Se dun- 
que noi vogliam ridurre a computo tutti quefii nuovi ordini , e 
regolamenti di cofe , cioè a dire, la dividono dal Regno; lo 
Aabilimcnto di nuove leggi; il portarne via tutte le ricchez- 
ze ; la proibizione di non ricavarli cofa veruna dalle minie. 
re, come abbiamo nel TeRo (opra oflervato ; il lafciarlo ca- 
rico con tuttociò d’ una talTa di cento talenti annui ; ed a tue 
te qu e Re Cofe aggiungali poi l’aver portata via tu'ta la no- 
biltà dall* età di quindici anni in fopra ", avremo ben compre- 
rò , e fatta giuRa idea della materia, onde porremo diritta- 
mente dar conto di due cofe, cioè a dire, come fia mai ve- 
ro , che i Romani temevano meno ì Macedoni , allorché era- 
no un popolo libero ( com’ elfi il chiamavano , e dicevano averlo 
fatto ) che quando erano fotto il d ominio de’ loro Re ; e come 
così Rranamente di vcniiTcro coRoro cotanto ingrati , che con 
•nliccà troppo grande b rama [Te ro d’ incontrar qualunque ce- 
ca- 
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erafi rivolta a Perjeo forte mefla a Tacco , e affinchè querto 
con maggior efficacia poteffe mandarli ad effetto , furono 
mandati diverfi centurioni in parecchie città, i quali fpar- 
gefsero voce , che le guernigioni dovean tutte ritirarli , e 
gli Epiroti farebbono tutti riabiliti nella loro Iibertà.Indi 
in un determinato giorno • mentre il popolo credeva!! del 
tutto ficuro , le truppe che in quelle città fi ritrovavano • 
vi diedero a ciafcuna il lacco , e le devaftorono , portando» 
ne via immenfe fomme di danaro ;dopo il qual fatto unen- 
doli ad Emilio tutt’ l’armata, furono infiemc coi Ile prigio- 
nieri Perjeo e Cetizio , che parimente era fiato prel'o da 
Pretore Anicio , trafportati in Italia [ a ] [ E ] . 

F f a Et /li- 

citene di prender contro coloro 1* armi, e cambiare il lor 
nuovo flato per il primiero, ed antico (s>) > 

(E) 11 fatto di Genzio Re dell’ Illirici ha una tal ne- 
ccflaria dipendenza colla ftoria di Macedonia , che farebbe fta« 
to neceflario darne notizia inqaalche luogo di quella ; ma noi 
per evitare la prolilfità , abbiamo Rimato più proprio di com- 
pilarlo in quella nota . Il lettore c flato di gii informato , 
che il Pretore Appio Claudio non avea potuto profittar nul- 
la , o poco in cotefla parte dell’ 1/liria , ma folamente avea 
potuto fare ombra a quel Re : onde poi foffe più pronto ad 
afccltarc le propofizioni fattegli da Perfeo. Anieio però, il 
quale fu nominato l'ucccflòre di Claudio nel medefimo tem- 
po , in cui Emilio fu mandaro a comandare nella Macedo • 
nia , condufle a fine molto prefto la guerra Illirica . Impe- 
rocché primieramente egli prefe cura di ben reclutare la tua 
armata, c quindi operando con iflretta unione ed armonia col 
Confole, e coll’Ammiraglio Ottavio, gli andarono tutte le 
cefe felicemente . Genzio avea radunato un efercito di quin- 
dicimila uomini a LiJ'o , ove afpettava 1’ arrivo de* trecento 
talenti con penfierc , che fubito ricevutigli , marcierebbe nel- 
la Macedonia , ed ivi fi unirebbe a VerJ'eo . Ma Anicio gli 
ruppe queflo dilegno, mentre gli andò incontro colla tua 
armata Romana , e feguì un afpro conflitto, in cui alla fine 
Genzio fu fuperato . Nulladimcno, ficcom* ebbe la forte di 
trovarli dietro a fc la fortiffima Città di Seodra , fi ritirò in 
quella, quantunque con grandiflimo ftento ; c le in quella 

eie- 

( j) Vid. infra. 
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Emilio entrò nel Tevere navigando per quel fiume 

a bor- 


città fi forte contentato fidamente di difenderla , avrebbe al* 
meno prefo tempo, e per avventura avrebbe finamente an- 
cora fatto qualche trattato. Ma avvegnaché gl’ Itlirj agita- 
ti per la loro ultima disfatta, fi lufingaiFero di migliori fuc- 
cefli, fe facelTero un’ altro combattimento , fu nccell'ario , che 
com* cfli videro apparire l’armata Romana, Grazio ufcilTe a 
a combatterla . Ancia dall’ altra riguardo quella loro ufeita , 
come un evento il più fortunato di qualunque altro mai a- 
vrebbbe potuto afpettarfi; per il che fenza dar tempo al tem- 
po diede loro battaglia, e fattane una drag; aliai grande , gii 
disfece. Contuttociò il Re Genzio entrò nuovamente nella 
Citcl di Scodra , la quale ficccome era forte per il Uro , co- 
si era all’ultimo feg.10 ben munita, e fortificata, crt'endo- 
vi dentro una guernigione molto numerofa , e il Re mede- 
fimo col fiore della Illirica nobile! . Ma non pertanto que- 
lla Città appena fece qualche difefa , che Genzio rimale at- 
territo, poiché, a dire veto, tutto il fuo coraggio dipende- 
va dal vino ; onde non rimanendogli tempo da ubbriaccarfi , 
perde affatto ogni fpirito e valore . Per il che richicfe al 
Pretore di venire a qualche trattato, o che gli fi accordar- 
fero tre giorni di tricgua ; il che con fornirla difficoltà po- 
tè ottenere . Procurò d’ aver qucfla dilazione , lufingantloii 
che farcbbegli per venire qualche foccorfo : ma o che il fuo 
Popolo non forte molto lea e , o che le loro forze fortero del 
tutto cfaulle , in quello tempo il Re ebbe certa notizia , che 
le fue fperanze erano vane, la qual cofa il fece determina- 
re ad accettar le condizioni, che voleva il Pretore, cioè a 
dire, di renderli a difcrczione . Onde così egli, come fua 
madre. Ina moglie, i funi figliuoli, fuo fratello, c i fuoi 
amici fi refero tutti prigionieri di guerra , e quindi parimen- 
te fi fottopofe tutto il Regno , cd eglino furono condotti in 
trionfo in Roma, Così fatta conquida non corto più, che 
la fola campagna d’ un mefe ; tal che Pet-penna , uno degli 
Ambafciaduri Romani , ebe Grazio avea porto in prigione , 
portò a Roma la notizia del fine della guerra , prima clic fi avef- 
le avuto quivi novella d’ ciTer cominciata ( io ) . Gl’ lllirj 
non furono il ,folo popolo , che, come il lettore ha nel torto 
©flervato, PerJ'eo tirarti; a cosi milcrabile flato ; imperocché 
anche una p-.rte dell’ Epiro erart a lui rivolta , c pagò que- 
llo fuo rivolgimento a prezzo affli caro. Poiché dunque qui 
ci fi prcfeiua 1 ’ occafione di favellar di ciò molto a propo- 


(10) Tjt,Liv, Ilijl, ubi fup. 
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a bardo della galea Reale di Perfeo , riccamente adornata Anno 
co le armi de’ Tuoi prigionieri , e cogli ornamenti di por- dopo il 
pora di quello Re . E comechè niuna cola etter potette Diluvio 
gloriola maggiormente di una sì breve e fubicanea con- * 
q lillà , che quello gran Generale avea fatta di un Regno dj Cn ^ 
t into vallo; pure a cagion di un difpiacere che aveau l cj, 
ricevuto i Tuoi foldati , infodero gran quiflioni , e con- 
traili intorno al di' lui trionfo; di maniera che fino a 
cinto» che non fodero deciti , e finché polcia non fi fa- 
cettero i necettarj preparamenti per fimile trionfo, fu il 
Re Perfeo confinato in un pubblico carcere . Quando 
quello Re feppe , che il trionfo era dato in favor di Emi- 
lio decretato , mandollo a feongiurare , che non ne fotte 
fatto egli fpetcacolo; alla quale domanda , quel Genera- 
le rifpofe , che ciò era intieramente in di lui poteflà , uè 
bifognava , ebe glielo chiedere in favore ; volendo con 

ciò 

fico, non polTìam trafcurarla . Egli c da faperli , che nella 
guerra cóntro Filippo, Padre di Perfeo , un certo Caropn di 
nafeita Epirota avea condotto T. Flaminio coll’ cfercito Re- 
tnano fopra le montagne , e per que-fto fegnalato fervigio si 
egli , come il fuo figliuolo , che chiamavali collo detto fuo 
nome , furono in Roma molto ben trattati , ed accolti . Indi 
a qualche tempo Campo il giovane . ritornato nel fuo pac- 
fe , affettava di governar tutte le eofe a fuo talento , e man- 
dava fcgrcte informazioni al Senato contro que’ nobili » che 
a lui opponeva!!. E perchè in quella guifa cagionava loro, 
c alle loro famiglie una preda didruzione , quedi fi vile- 
ro adrctti d i rivolgerli , e far ricorfo a Perfeo (11 ). Gli 
Achei ancora , poiché eran fofpctci di non aver defiderato 
alcun male a Perfeo, furono per queda cagione codrettidi 
mandare a Roma mille peritine di didinzionc , ove furono 
immantinente imprigionate , come mallattori di delitto con- 
vinti, rimanendoli, nonodante le replicate ambafcicric i.i 
loro favore, diciattette anni in quella cudodia ; e finalmente 
a trenta, eh’ eran tutti coloro, che erano rimali in vita, 
fu permetto di ritornare alle loro cafe , fra’ quali fu Voi hi 0 
famofo doriro, E quede furono le fatali confegucnzc del- 
la guerra Macedonica (12). 

(11) Exeerpt. Diodoro Sicul, Uh, xxvi. 

(11) Liv, ubi fup . 
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Attuo ciò lignificare , eh’ egli potrebbe allora ucciderli , ed in 
dopo il quella guifa evitar quell’ affronto sì vergognofo , di cui 
Diluvio temeva. Ma fé egli avefTe inclinato a ciò fare , ben lo 
a ®3 3* avrebbe potuto efeguire nella Macedonia , oppure nella 
Ji Cr/J. Samotracia , quando però non vogliamo fupporre , eh’ 
i6j. e gH fi fofTc fidato alla promefTa fattagli da quefto Gene- 
rale in Amfipoli , la quale per verità gli fu molto diverfa- 
mente oflervata. Nel giorno adunque del trionfo, fe- 
guivano in quello immediatamente dopo le armi , i tefo* 
ri , e il vafeliame d’oro, che apparteneva alla tavola 
del P.e Perfeo, i luoi figliuoli Filippo , ed Aleffandro , e 
la picciola figliuola con le loro nutrici, i loro precetto- 
ri , e il loro treno tutti con loro portati, non già per- 
chè doveffero predar loro alcun fervigio, ma bensì per 
ingrandire la pompa della trionfale proceflione. Quelli 
mefehini piangevano, e tenevano giunte le mani inatto 
pietofo , facendo anche ai fanciulli flcnder le braccia, 
affinchè movefTero a compaffione quel popolo . Dopo co- 
fiero veniva il Re Perfeo folo , veflito a lutto, e quindi 
i luoi amici in qualche diflanza , e la nobiltà principale 
della Macedonia . Andavano quelli colle mani piegate, 
e cogli occhi fiffi al Re, come fe l’angofcia , che per lui 
fentivano, afTorbifle quella, che la propria condizione 
cagionava . Dopo il trionfo, Perfeo fu ricondotto in pri- 
gione ,e poflo fra’ più abbietti colpevoli, fenza che niuno 
fi defTe la cura di dargli neppure qualche foflentamento ; 
di maniera che in così miferabile flato flette fino a quat- 
tro giorni digiuno; onde finalmente feongiurò alcuni di 
quei milerabili , che ivi erano , a dargli una qualche por- 
zione del loro vitto; la qual colà quelli fecero pronta- 
mente , ma nel tempo dello gli procurarono una fune, ed 
una fpada , credendo eh’ egli folle contento per mezzo di 
uno di quedi drumenti porre fine alle fue difavvemure; 
il che però non volle fare , contentandoli anzi di così mi- 
feramente profeguire a menare i Tuoi giorni . Indi a qual- 
che tempo fu a richieda di Emilio da queda prigione ca- 
vato , e medo in un* altra più mite . Ma vogliono alcuni, 
che f'ode mandato col fuo figliuolo Alejfandro , edendo 
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già morto il primogenito , nella Città di Alba , e che ivi a * »» 
quantunque gli fi fodero ftabiliti culìoili , che di lui preti- dopo il 
defTero guardia, gli fode nondimeno adegnata una cala, Diluvia 
tavola, « il neced'ario accompagnamento. Che che di 
ciò fia , egli è certo , che alla fine terminò miferabilmen- dic'rtn 
te i luoi giorni, avvegnaché, come dicono alcuni , ef- 
lendofi concitato lo sdegno del fuo cudode , quedi lo uc- 
cidede, o come vogliono altri, che venuto in abborri- 
mento a’ foldati , sdegnati alla di lui guardia, codoro 
non mai permettendogli di dormire, lo facedero colla 
continua veglia morire. Inoltre ci conviene odervare, 
che alcuni dicono, ch’egli morifse di morte narurale , 
la qual cofa difficilmente può crederli, le confidenamo 
l’ autorità , fu cui tale opinione è fondata , e che noi per- 
ciò l’abbiamo regidrata didefamente in una nota [ F ] . E 

qui- 

( F ) Siamo tenuti a Diodora Siculo d’ un didinto raggila» 
glio della morte dello sfortunato Ptrfeo , ed al giudisiofo Fo- 
•Lio di avercelo confervato . Quedo ragguaglio vien fatto in tal 
guifa : Ptrfeo dopo edere llato condotto in trionfo , venne in 
si edrema mìferia , e provò cali difavventure , che difficilmen- 
te podbno compararli a quel che della fua cattiva forte vien ri- 
ferito dagli Scrittori di Romanzi •, eppur con tutto ciò egli era 
tuttavia amanriffinto della vita . “ Prima che il Senato avede 
,, cos’ alcuna riabilita intorno al di lui gaftigo , uno de’ Pretori 
,, Urbani lo confinò co’ fuoi figliuoli nella prigione detta Albi - 
„ no. Quella era una prigione profonda e ol'cura , della gran» 

„ dezza d’ una camera , capace al più di nove letti . c piena di 
„ ogni forra di fchifezzc e lordure , a cagione della mollica» 

„ dine de’ condonati per delitti capitali, e che venivano di 
,, tempo in tempo quivi gittati, e generarne ite la maggior 
,, parte di tali malfattoti erano medi in quedo luogo; di forca» 

,, che. per la quantità , che rinferravalì in luogo si dretco , 

,, quei mifcrabili divenivano ancora, come tante beltie . In 
,, quanto poi al mangiare, al bere , ed altre li migliami cofe 
„ nccedarie , che eran loro portate . perchè davano così contu- 
„ famente unite infieme in un mucchio lenza verun ordine, 

,, nafeevane quindi un tal buzzo , che niu 10 . il quale vi s’ ap- 
,, predava, era capace a foffrirlo . In quella miferabiliffima con- 
„ dizione Ptrfeo dette per lo fpazio di fette giorni ; tal che 
,, cominciò a chiedere in limniìia qualche foccorfo , e qualche 
„ porzione di cibo da quegli ftranieri carcerati , i quali come 

„ che 


Digitized by Google 


a 3 ì V ISTORIA DE' MACEDONI 

Anno quivi finì l’ antico , e famofo Regno di Macedonia , dopò 
dopo il elser durato circa fecento anni dal tempo di Carano, e’ 
Diluvio cenfefsama dalla morte di Aleffandro il Grande . Egli è 
28 33 « certo , che niuna cofa contribuì tanto alla diftruzione dell* 
dfc'rifl I m P eco Macedonico , quanto le cattive, e maglione di- 
l6 ' 1 [ ' fpofizioni di quell’ ultimo fuo Principe Perfeo , il quale 
gittò le fondamenta di tutte le fue fufseguenti difavven- 
ture fin dal tempo, in cui vivea fuo padre, diftruggen- 
do Demetrio fuo fratello . Imperocché allora perdè l’ af- 
fezione della maggior parte de’ fuoi compatrioti! , e nel 
tempo rtefso fi tirò addogo l’ implacabile odio de’ Roma- 
ni . I fuoi principali vizj erano l’avarizia , e la crudeltà; 
I’ ultimo de’ quali efso il dimoftrò la prima volta , allor- 
ché uccife Ape Ile , che fuo padre Filippo avea mandato a 

Ro- 
ti che avellerò una fcarfa prebenda , nondimeno molli a com« 
„ pafiìone delle fue miferic con fomma umanità , e con le la- 
ti grimo agli occhi gli diedero parte di quella picciola provvi» 
„ ìionc , eli’ elfi aveano , prcfentandogli nel tempo medefimo 
„ una fpr.da , cd una fune , perchè con qualunque di quelli 
a ftrumcnti, clic più gli piaccllc , mcttelle fine alla propria 
n vita . Ma perchè niuna cofa fembra efier cosi cara quanto la 
n vita, eziandio alle perfone mifcrabili , tuttoché nel tempo 
,i medefimo foffrano tante pene, che non fono punto inferiori 
„ all’ agonia della flefia morte , quindi fu che Perfeo fi attenne 
a di farne alcun ufo . Ma pur alla fine avrebbe certamente ter» 
„ minati i fuoi giorni in cosi cltrema miferia . fc Marco Emi - 
,, Ho, Prefidenre della corte, per rifpetto della dignità della 
„ fua perfona , e mollò dalla innata umanità de’ Remarti , non 
„ avelie anche con qualche indignazione mollò il Senato in di 
„ luifollicvo, facendogli fovvenire , che quantunque i Roma* 
„ ni non temcllcro gli uomini , dovevano però aver qualche 
,, riverenza alla Dea Ntmcfi , la quale certamente fi vendichc» 
,, rebbe di loro , a cagionchc li fervifiero del Ior potere con fu» 
„ perbia, e infolenza . Quindi fu egli trafpcrtato in una pri- 
,, gione più mite ; ma mentre , che pafeevafi di nuove fpcran» 
„ ze , terminò i fuoi giorni confaccntemcntc alla primiera di» 
,, favventura di fua vita ; avvegnaché dopo efier virtuto due an« 
„ ni nel tenero defiderio di pn lèguire a vivere > difguratili poi 
,, i fuoi barbari cultodi , quelli con non permettergli di dormi» 
„ re gli cagionarono una ftcnratifiima morte (13). 

(1 3) Diod, Situi. Hi. xxxi. opud Phot. Bìblìotecb. pog, 1 1 


Digitized by Google 



CAP. i. s E Z. IH. 

Poma per Ambafciadore , ed egli medcfimo avea fubor- Anno 
nato a confegnare a cottili la falfa lettera , la quale fu dopo il 
cagione di far perdere la vita a Demetrio fuo fratello : e Diluvi o 
d’ indi in poi fi diede ad ogni Torta d’ illecite maniere, con J* 
cui pctefse radunare, ed accrcfcere 1 luoi tefori , e torli 
dinanzi i nemici . Talché fervidi e di veleni , e di al'saf- * 

finamenti, e di uccifioni fatte colle fue proprie mani, e 
di alcre nefande azioni , che avrebbono potuto fargli per- 
dere la fedeltà di qualunque popolo ; ma tuttavia non gli 
relero disleali i M a ce don t . Forfè cosi cottoro , come gli 
alleati di Perfeo chiaramente conofccvano , che quan- 
tunque egli forte così fcellerato, era nondimeno l’ unico 
mezzo, ed iftrumento , di cui potevan fervirfi per guar- 
darli da quella fchiavitù , che malgrado tutt’ i loro inge- 
gnofi pretetti e futcerfcgj and ivano inducendo i Romani 
in rifa, in Affrica t ed in Europa . Ma per la naturale co- 
dardìa , e timidità , e la cotoenza di una ben lunga ferie 
dì delitti , rendeva!! Perfeo inabile a poter maneggiare 
una controverfia così grande contro d’un sì potente e 
forte nemico, qual fi erano i Romani. Aggiungali inol- 
tre , che lo ftefiò conofcimento, che avea della lua in- 
capacità ( che pure Io avrebbe falvato , le ne averte fac- 
to ufo a tempo) contiibuì efficacemente alla fua rovina, 
ccn luggerirgli dcfiderj di pace, fuor d’ ogni opportu- 
no tempo ed occhione . In lemma tutti gli Scrittori con- 
vengono, che Perjeo era un uomo tutto al rovefeio di 
fuo Padre ; imperocché, ficcome Filippo fece miglior 
ufo di lua prudenza nelle avverfità , e fu per quella re- 
fi) abile a rimettere iti llorido fiato un Regno del tutto 
efaullo, cesi Fcr/ro dopo aver dimortrate grandi abilità 
nella favorevole e profpera fortuna , fenibrava aver quel- 
le affitto perdute ne’ cali avverfi e contrarj , ed abbat- 
teva il fuo ipirno come fi feemava , ed abballava la fua 
condizione . Fure il trattamento a Perfeo fatto da’ Roma- 
ni non può in colà alcuna leufarfi, tanto fe fi riguarda la 
loro grandezza, quanto ia di lui miferia ; poiché la prima 
lafciava loro poco a temere , e l’ ultima toglieva via an- 
che quel poco, di cui avrebbono potuto fingere , e mo- 
Tom. XXII. G5 Arar 
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Am u» ftrar di temere, non clic temere realmente. Perii che 
dopo il è d’ uopo, che da noi fi attribuisca la lor condotta verfo 
Diluvi» Perfeo a quell’alterigia , che in loro cominciava a cre- 
feere , e faceva loro cbbliare così la battezza del loro fiato 
étiCrift primiero » come la grandezza degli altri ( y ) . 
itf?. Quando P erfeo fu condotto in trionfo avea due figli- 

noli , Filippo , ed Alefjandro , ed una figliuola, il di cui 
nome non ritroviamo : e quanto alla loro età non peifiim 
dir cos’ alcuna con certezza; le non eh’ eran tutti molto 
giovani, e i due ultimi erano anzi fanciulli . Filippo di- 
ceti, che folle morto prima di l'uo padre, ma come , o 
quando , non fi può da verun luogo raccogliere , eflendofi 
perduti i libri di Livio , e di Dioduro , che di quelli tem- 
pi trattavano. Quanto all’altro figliuolo Aleffandro, fu da- 
to in mano ad un falegname, carpentiere , o fia tornitore, 
c divenne un uomo affai ingegnofo nella tua profeflione ; 
applicandoli ancora allo fiudio della lingua Latina ; onde 
divenne pofeia fegretario del Senato , Quello fu un’ altro 
efempio della Romana fuperbia , avvegnaché nel tempo 
fiefio era ancor ivi educato con tutta l’immaginabile pom- 
pa e fplendore Nicomede figliuolo di P rujta Re di Bitinta, 
perelfervi fiato mandato da fuo padre, e meflò fotto la 
cura della Repubblica , Qui fi avrebbe motivo di maravi- 
gliarli , come nè gli alleati , nè i congiunti di P erfeo avef- 
ièro fatta cos’ alcuna per lui , o per la di lui dipendenza , 
ma non bifogna darci molta pena per render di ciò ragio- 
ne ; imperocché ognuno può chiaramente Porgere , che 
cofioro avean che far molto per potere appena toglierò’ 
imbarazzo fe llelfi . Dopo che Emilio ebbe porla , e vili- 
rata la Grotta , i Rodiotti furono chiamati a render conto 
dell’ affezione , che avean dimofirata verfo Perfeo: e il 
Re Eumene fu trattato aitai freddamente per non dir, con 
difpregio , per non aver fino all’ ultimo acerbamente , e 
con cofianza odiato Perfeo, come avea fatto da principio. 
Il figliuolo di Coti Re di T rada , uno de’ più faggi , e ge- 
nerósi Principi del fuo tempo , fu fatco prigioniere nell» 

bac- 

( y) Tlut. in vit. ^Emil. Orof. lib. xi. Juftin. lib. xxxu. Li*, 
ubi fup. Diud. Sicul. excerpt. lib. xxxi. apud Phot, 
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battaglia di P inda , e quantun que i Romani degnati fi fof- 
fero di rimandarlo al padre , nondimeno fecero con lui 
andare ancora alcuni Ambafciadori , i quali fecero legge* 
re a Coti una lettera , in cui acerbamente elageravali la 
di lui colpa, la clemenza da’ Romani inoltratagli, c quan- 
to pericolofo per lui farebbe , le tentatté la feconda volta 
di offenderli . Siccome abbiam condotta a termine la (to- 
na del Regno Macedonico (ino al fuo (ine , lembrerebbe 
giufto , chedoveflìmo qui parimente terminare queOa Se- 
zione . Ma il lettore bifogna , che (i ricordi , come i Ma » 
fedoni erano tuttavia ancor liberi, e il no(iro illituto fi è 
di inoltrare, come efii perde(Tero quella loro libertà , ed 
in che guifa quel Regno una volta tanto nobile e grande , 
fotte ridotto in forma di una Provincia; e giacché tali 
avvenimenti non furono condotti a fine , che per mezzo 
di nuove , e fierifiiuie guerre , e necettario , eh’ entriamo 
in un ragguaglio di quelle , e veggiamo nel tempo mede- 
lìmo gli ultimi sforzi di tanto nobile Nazione per confer- 
va rii , e non edere , diciam così, dal Romano Impero in- 
goiata «dappoiché aveva ella una volta imperato al Mon- 
do, e per lungo tempo tenuta eziandio la luprema auto- 
rità nella Grecia (z). 

Lo (labilimento fatto nella Macedonia da P aolo Emi - Ann» 
Ho , fu fommamente adattato all’ intendimento del Sena- fy 9 '( 
to. e del popolo Romano \ imperocché primieramente ì8 ' g VI * 
ogni Città divenne come una fpecie di Repubblica . Ogni prima 
tre nudi una volta adunavafi I* attemblea generale del di- di Cri fi, 
tiretto ,ed ogni anno eleggevafi Deputati in cialcuna Re- i$a. 
gione, i quali erano del lupremo potere inveititi, per 
quanto comportava la dipendenza, che dovevano avere 
da’ Romani .Tutta l’ antica loro Nobiltà abitava in Italia, 
ove erano (lati parimenti tralportate le loro ricchezze • 
e in conleguenza per quanto eglino vantattero di volerli 
mettere in libertà, erano tuttavia un popolo povero, di- 
vilò , fenza capo, e fenza coraggio. Erano tedici anni 
che fi ritrovavano in limile dato, quando cominciò a 
fpargerfi voce, che uno de’ figliuoli di Perfeo era ancor 

G a in * 

( s ) Plut. Liv, Jultin. ubi fup. 
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Ann» in vic3 • Siccome tutti coloro, i quali parlano di quella 
dopo il materia , fono Scrittori Latini , o almeno , che preiero a 
Diluvio fcrivere da’ materiali di coftoro , d’ uopo è che ci conten- 
l84< - riamo di raccogliere quello fatto in quella guila , con 
dfcrt/l CU1 ^ ' oro P' aciut0 regiftrarlo , quantunque fia molto 
152. probabile, che gl’ Iftorici Greci di que’ tempi P avellerò 
in altra maniera riferito. I migliori ragguagli, che noi 
abbiamo , ci fanno fapere , che un certo Andrifco , nati- 
vo della Città di Adramizio , nel paefe di Troade nell’ 
Afia Minore , di nafcita e collumi eguale al più infimo 
ilei popolo , pretefe erter Filippo , figliuolo di Perfeo : non 
già quel Filippo condotto in trionfo col padre, ma un* 
altro generato con una delle di lui concubine, di cui 
non fi fa il nome, e come pretendeva , prelcrvato dalia 
. comune calamità nella feguente guila . Diceva egli, eh* 

era nato mentre Perfeo erafi porto in guerra co’ Romani, 
e ch’ertendofi queflo Re merto in apprenfione del di lei 
efito, ordinò , che la fua nafeita forte occultata , e com- 
mife la cura della fua educazione ad una certa Cirtefa , 
affinché le mai le cofe lue andartero male , rimanerti: al- 
mcn coftui del l'angue Reale , e un giorno faceil'e valere 
il fuo diritto al Regno. Fu adunque coftui allevato in 
Adramizio , da un’ uomo di barta condizione , e fenz.1 eh’ 
egli , fino all’ età di dodici anni, averte alcun folpetto , 
che folle d’ altri figliuolo . Mi poiché verfo quello tem- 
po, il putativo padre di Andrifco cadde gravamence am- 
malato, gli (coprì il fegreto della di lui nafeita, dicen- 
dogli t come il vero fuo nome era Filippo . Di più era in 
mano della madre putativa una llrittura fatta lu queflo 
propofito.c lòttofcritca di mano di Perfeo. Per il che il mo- 
ribondo uomo incaricò a colei , che quando Filippo forte 
giunto all’età di quattordici anni , gliela confegnaffe , la 
•qual cofa fa efattamente adempiuta. In quella fcrittu- 
ra , facevafi menzione di due gran certi di teforo , fegre- 
tamente depofitati dal Re PerJ'eo per ulo di cotello figli- 
ìiolo : e quando quella donna ebbe confegnata al giovane 
la fuddetta lcrittura , incaricatogli forte di ufeire quanto 
più pretto potette da’ confini di quel Regno, per timore. 
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che Eumene antico nemico di Perfeo , e di tutta la di lui Anne 
{chiatta , non avelse di limii faccenda alcun lentore , e gli dopo il 
procurafse la morte [GJ. Allora Andrifco, o fia Filippo, Diluvi » 
tutto pieno di timori , le ne fuggì nella Siria , ed ivi le l8 !* 8 - 
ne andò alla Corte di Demetrio Sotero , da cui per aver 
egli fpofata la forella del Re Perfeo, fperava favore, e * 

protezione . Demetrio avendo attentamente udita tutta 
la ftoria di Andrifco , la confiderò al'sai bene; tal che o 
egli medefimo , o l’uà moglie a poco a poco vi andaro- 
no lcoprendo alcune imperfezioni , che diedero loro fon- 
damento da fol'pcttare , che non fofse altro , che una me- 
ra impollura. E perchè i Romani erano in quello tem- 
po afsai potenti , e Demetrio avea pochidìma inclinazio- 
ne d’ aver qualche difput3 con loro , onde per non efser 
obbligato a render conto di qualche cofa, che fenza l* 
allilìenza, 0 faputa lua, quello Andrifco poteflemai fare, 
il fece prontmente arredare, e il mandò in Roma come 
un’ impodore , che l'otto il nome di Andrifco , falfamente 
• - pre- 

(G) Potrà per avventura fembrar cofa alquanto ftrana , 
che trovandofi tanti Principi , che avevano qualche diritto di 
pretendere al Trono di Macedonia , per clTer difccfi dagli an- 
tichi Re di quello Regno , niuno di loro pertanto li fotte a ciò 
fare indotto ; che anzi tutto all’ oppodo lafciando in quiete tut- 
te le cofe, permettevano, che li rimanettero in quello dato , 
in cui eranfi da Emilio lafciatc . Ma di ciò può renderli agevol- 
mente ragione quando fi conlidcri lo flato de’ Re di Siria , c di 
Bitinta , i quali erano a Perfeo congiunti con iflretta parente- 
la . Imperocché il primo era un Principe di pochittima abiliti , 
c temeva molto i Romani , lo sdegno de’ quali egli avea procu- 
rato di tener da fe lontano , con aver loco mandato Andrifco , 
che pretendeva al Trono di Macedonia , tuttoché arrivò ne* 
fuoi dominj . Conofceva ben egli, che continuava a regnare 
per loro pcrmittionc , onde non ardiva neppur penfare di folli- 
nere gli altri nelle loro pretenfiom , mentre conofccvatt inabi- 
le ad operare indipendentemente anche nel proprio Regno. 

Quanto poi al fecondo, cioè a dire a Prnfia Re di Bitinta , era 
Un Principe d’ animo vile , cosi moleflato da* nemici ftranicri , 
c dalle ditt'enzioni c difeordic della famiglia propria, che gli pro- 
duttero fatalilfimi clFetti , che avea poco tempo di badare al di 
fuori; la qual cola incorragì Andrifco , poftochc fotte veri- 
mente un’ iiDpollorc , ad operar nella guifa, con cui operò . 
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Ahh» pretendeva d’ efler figliuolo di Perjio, credendo fenzi 
dopo il dubbio , che con quell’ azione fi acquatterebbe gran ere- 
Diluvio dito pretto il Senaco (<*)• 

38+8. jl Senato all* arrivo di Andrifco fece immantinente 
e ^ atn ' nare quella materia ; ma comunque adivenitte , o 
j/i. ' c ^ c c o n i c gu enie delle di lui pretenfioni non fodero 
liste temute , o come i R ontani Scrittori affermano , eh’ 
egli pendile , ragionatte , e trattatte in guilà , che 1 luoi 
andamenti non dembraflero degni d’ un Principe , e come 
tale, in lui non fi feorgette cos’ alcuna di pericoiofo , 
certa coda è, che fu pollo dotto cuttodia aliai mite, e 
non gli fu pronunziata contro veruna demenza. E’ molto 
probabile , che il Senato avelie appreiò, che ritrovandoli 
Alefsandro , figliuolo di Yerfeo , ch’era fiato menato in 
trionfo , edere un uomo pacifico e lor degretario , come 
tutti dapevano, quello Andrifco con una induflìflence fio- 
ria , e come etti pendavano, con parti e andamenti cosi 
vili , non potrebbe acquittarfi alcun credito; la qual coda 
. al contrario giudicavano poter avvenire , de eglino il 
trattaflero deveramente , da che non appariva alcuna gia- 
da cagione, per la quale potette edere condannato a 
morte . Andrifco all' incontro non fi ladciò dcappare il fa- 
vorevole incontro, che gli fi offeriva per l’incuria di 
coloro, a’ quali era fiato dato in cuttodia, poiché de- 
gnamente fuggendo d’ Italia, andò a ricovrarfi nella 
T rada ( b ) . 

Intanto i Macedoni erano in uno (lato molto cattivo, 
imperocché ficcome il genio del popolo era intieramente 
inclinato ad un governo mitto, o per dirla in altri termini, 
ad una ben regolata Monarchia, così le nuove cottituzio- 
ni loro date erano molte contrarie a’ loro animi , amando 
alcuni un po’ troppo la libertà , ed altri cttendo defide- 
rofi d’ edere di bel nuovo una Nazione indipendente , 
e nella (letta guida confiderabi!e,come era ne’ primi tempi. 
I Romani mandarono dubito alcuni Ambadciadori in Afia , 
imponendo loro, che paflaflero in Macedonia , per dedare 

fimi- 

io) Epitom. Liv. lib. arivi 11. xhx. & Dio». Fior. lib. 11. 
i 1 ) Lpiiom. Liv. 1 . xhx. Val. l’atercul. 1 , 1. Zonar. ex Dion. 
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limiglianti turbolenze , ed obbligare il popolo a viver pa» Amo 
cuicamente l'otto il lor nuovo governo . Quali effetti prò- dopo il 
dotti aveflero I* efortazioni di quelli Legati , noi gl’ igno- Diluvia 
riamo; ma è affai probabile , che non operalfero molto» 2 ®+®- 
mentre fra pochi anni inforl'ero le Itefle turbolenze con Jffr'jn 
maggior vemenza , e chiaramente apparve, che il popola- iyi / * 
re governo , o Democratico , era a quello regno , avvezzo 
ad altro governo , poco grato e confacente . I Macedoni , 
che abitavano in Roma, avevano tanto credito prelTo i Ro- 
mani , che poterono impedire ogniafpra rifoluzione , che 
dovea prenderli contro i loro compatriotti , ed eglino con 
ogni sforzo cercavano di coltivare, e mantenerli quello 
credito , accompagnando i funerali del lor conquihatore 
Emilio con tutt’i contraflegni immaginabili di mellizia , 
ed indi attaccandoli a Scipione di lui figliuolo , che fu po- 
feia foprannominato Africano , lo dettero per protettore 
della loro nazione ; e quindi pubblicamente follecitavano 
il Senato , che lo mandattero in Macedonia a ledare i tu- 
multi . Ma ficcome gli affari della Repubb'ica in lfpagna 1» 
ritrovavano in illato tanto cattivo e pericolol'o » che molti 
ricufavano di andar colà in fervigio della Repubblica, Sci- 
pione richiefe d’efler egli mandato , penlando ,che fareb- 
be un fervigio affai grande alla lua patria , nonoflante che 
fotte molto l'enfibile all’ affezione , che i Macedoni gli por- 
tavano; di modo che , fe non vi folTe accaduto limile acci- 
dente , molro volentieri farebbe andato in Macedonia , a 
ricomporre tutto ciò ch’erali innovato contro gli llab.li- 
menti di Tuo padre .riguardo agli affari di quel popo'o . E* 
molto probabile , che fino a tanto che i Romani dalle di- 
fcordie de’ Macedoni non temevano per lcro qualche cat- 
tiva confeguenza ,non fi prendelTcro tropp i inquietudine 
della continuazione de’loro dillurbi; imperocché da Poli- 
bio chiaramente fi feorge, che in quello tempo i R omanie- 
rano divenuti gran politici , e (tendevano il loro potere da 
per tutto con portarli in fimil guifa con altre nazioni , rice- 
vendo vantaggio dalle lorodilavventure.o dalla mala con- 
dotta, che in governarli tenevano . Ma fiali comunque li 
voglia,. la Macedonia ritrovavafi in gran coniufione.e frat- 

tan- 
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Ann» tanto poca , o niuna cura prendevafi di dar compenfo agli 
dopo il aggravj , di cui il popolo fi lagnava : ma per verità il rad- 
Dt/nvio drizzare fimiglianti intrighi , era cofa molto difficile , av- 
vengnachè non vi era fra i Macedoni alcun Uffiziale Ro- 
di' Crift. man0 ' ma bensì prendevafi coloro, che fi adoperavano per 
152. opprimergli , dal numero di loro medefimi (c) (H). 

An. 


(Hi Era maffima principale della politica de’ Romani di la- 
feiar godere maggior quiete a’ fudditi della Repubblica , che a* 
loro Alleati , e dipendenti , il che era fondato fopra quell’ altra 
maflima , o fia luppofizione , che i paefi degli Alleati potrebbero 
ridurli in provincie, o per arte , c fenza incontrare alcuna refi* 
Renza , o per forza , e lotto colore di giuRizia . Quindi nel tem- 
po lielTo. eh’ eglino riconofcevano come liberi gli Achei ,c glo* 
riavanli del titolo dì protettori della liberti de’ Greci , trattava- 
no i primi in peggior modo , ed aveano al contrario agli ultimi 
minor riguardo di quel che ne aveffero avuto i Macedoni, quan- 
do avevano fopra di loro la preminenza . Mentre , laddove i Re 
Ai Macedonia permettevano alle Greche Repubbliche di fcc- 
gliere i loro Magiftrati , c di giudicar tutt’ i rei nelle loro corti , 
c conforme alle proprie lor leggi , i Romani per lo più mandava- 
no i loro Legati ad udire, e a terminare le differenze , che infor- 
gevano in quegli Srati , che fingevano di chiamar liberi , e tira- 
vano fevente le caufe in Roma, quando le parti ne venivano ob- 
bligate . Abbiamo di già dimollrato, come Caropo traile gli Epi - 
roti in ribcilione contro la lor volontà , eppure collui non folo . 
fu di nuovo inveftiro di tutta 1’ autorità reale ; ma Taccheggiò , 
c tormentò quell’ infelice popolo eziandio la di lui madre , eh’ 
era donna molto vendicativa ed ambiziofa , nò ciò ella fece con 
meno malizia , che impunità . Nella Macedonia coloro , i quali 
avevano in mano il governo de’ diverfi diftretti di quello Regno, 
o erano cllremamcntc bifognefi, e perciò difpofti alle opprelGo. 
ni, o erano parenti , e congiunti della nobiltà , cheli trovava 
prigioniera in Roma, e perciò molto più inclinati, agl’ intercfli 
della Repubblica , che a quelli della propria patria . La ribellio- 
ne fufeitata in Macedonia da Andrijco , fi farebbe potuta age- 
volmente prevenire; poiché collui (lette lungo tempo in Tra- 
cia , prima che folle in illato di far invafionc in quello Regno, o 
almeno fi farebbe potuta fin da principio fedare ; ma è cola mol- 
to probabile , che i Romani non avellerò voluto fare nè 1’ una , 
nè 1’ altra ccfa , dclidcrando anzi 1’ opportunità di ridurre tutto 

quel 

(c) Polyb. Legar, cvn. 
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Andrifco la prima volta che andò in T rada , fondava a»"» 
le Aie fperanze nella compaffione di quegli abitanti, e fpe- dopo il 
cialmente de’ loro piccoli Principi , piuttorto che fu qual- Diluvi a 
che pretefa di fervir loro a qualche ufo , in quella infelice 28 . 4 *' 
condizione in cui egli trovavafi . Nulladimeno col fovente jj'cri/t. 
ripetere la fua ftoria , e col inoltrar loro leufurpazioni,che u». 
tuttodì fi facevano fopra i loro vicini , e coll* efporre e far 
vedere il metodo , con cui facevafi, che un Re folle in quel 
tempo impiegato alla ruina dell’altro , e quindi ridotto in 
sì fatte circoftanze , che lo rendeflero inabile a difenderli, 
fparfe negli animi de’TVjff talifofpetti.ed accefeloroin 
petto tale ambizione di divenire un’ altra volta indipen- 
denti , che fui principio ebbe alcuni pochi feguaci ; indi a 
poco crebbero ad una piccola corte; e finalmente gli fa 
permeilo di mettere in piedi un’ efercito, col quale, elTen- 
do giunto ad una mediocre grandezza , arditamente difee- 
- fe nella Macedonia ,e cominciò pubblicamente a dichiara- 
re il diritto , eh’ egli aveva alla corona . Ivi ridulfe alla fua 
divozione alcune piazze per forza , ed altre gli fi fottomi- 
l'ero per timore ; ma la maggior parte erano anzi avide di 
aver qur.iche precetto di fottrarfi al dominio de’ loro nuovi 
padroni, e di ridurli nell’ antico loro fiato ,e forma di go- 
verno; la perdita di cui non altro avea fatto, che ac- 
cendere ne’ loro animi un più vivo defiderio di riacquifiar 
nuovamente l’ antico governo . Tutti coloro , che avevano 
in mano le redini del governo , e eh’ erano in confcguenza 
impegnati a favor de’ Romani , procuravano di fare ogni 
refiftenza pofiìbile ; ma tutt’i loro sforzi riunirono meno 
efficaci di quel che lo fielTo Andrifco , o fia Filippo , non fi 
allettava ; mentre quelli, eh’ erano fiati i primi impegnati 
a mantener coltoro nella loro autorità , affinchè poi ne po- 
tefiero ricevere ricompenfe , eh’ era tutto quel che da elli 
Tom. XXII. H h po- 

qucl Regno in Provincia ; c quando finalmente fc ne prefentò 
loro 1’ incontro , non lafciarono di farne quell’ ufo , elle deli do- 
minino (14) . 

(14) Li v. lìl. al ix, L, Polpi. Legai, cvit. Di od. SicuL 
rxctrpt. lil, xx.ru 
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fami potevano affettare, furono i primi ad abbandonar!? , ai 
/topo il oggetto di riunir nuovamente , e (labili re la fu prema per- 
'Diluvio <Jii Ca autorità . In quella guifa fu riacquifiata di bel nuovo 
a8 + 8, la Macedonia da uno, il quale chiamavafi figliuolo di Per» 
di'crtfl f e0 * 4 Udil *'* cosl breve tempo , che Perfeo l* aveva perdu- 
’ ca. Anzi era (\wt\V Andrifco così pieno di quel coraggio, che 
i felici avvenimenti fogbono recare, che non conceucodel- 
la Macedonia, cominciò a meditare un’invafione nelle Pro- 
▼incie adiacenti , sì per foddisfare alla fua ambizione , co- 
me anche per mantenere le lperanze de’ luoi nuovi fuddi- 
ti , e tenerli efercitati (</). 

I Romani alle prime notizie di così ftraordinario even- 
'to, furono non pocoforprefi.e lconcertan;imperocchè non 
ritrovavafi in quelle parti alcun efercito, e poi avevano 
tutta la ragion di credere, che nè meno i Greci fi movereb- 
bonoin metterne uno in piedi a lor favore; perchè gli a ve- 
dano ultimamente trattati in una guifa aliai diverta da 
quella che poteva loro piacere. Nondimeno mandarono in 
Afta Scipione Naficà -, ed altri Legati, piuttofio per difpor- 
re gli animi del popolo della Grecia a rimanerli fermi nel 
partirò de’ Romani , che per fare qualche notabile imprefa 
contro il nuovo Re di Macedonia ,che i Romani appella- 
vano col nome di Pfeudo-PhilippUs ,o fia tallo Filippo . Sci» 
pione, è i Tuoi colleghi ricrovaronole cofe in inftato affai di’- 
verlbda quello , eh’ eglino afpettavafi; poiché trovò pri- 
mieramente, che Andrifco, o fia Filippo , era 'molto più po- 
tente, che non era fiato in Roma creduto ; e lecondaria- 
mente , thè gli Achei tutto al contrario d’ ogni loro aipet- 
tazionè , avendo pofio da parte ogni qualunque folpetco, il 
inoltrarono prontifiìini a. dichiararli per li Romjni , e a fat 
tutto ciò, ch’efiì richiedeffero. Ora perchè Scipione e- 
ra uomo di gran fenno , e ottime qualità , e perchè era al- 
tresì naturalmente fornito di gran giiifiifcia , temperanza , 
affabilità , e dolcezza , gli fervirono quelle fue doti in vece 
d’ un efercito , e ’I refero a’ nemici della Repubblica piò 
formidabile, che non farebbe fiata una pedona d’ altro ca- 
rattere •> ancorché accompagnata da intere legioni di lob- 

da- 

{(il) Epitcm. Liv. lib. xliz. 1. Patercul. lib. i. Fior, lib. t't. 
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dati . La prima cofa , che coftui fece , fi fa di pienamente 
informare il Senato di tutto ciò, eh’ era nella Grecia avve- 
nuto : che’l didurbo della Macedonia non era già un fubi- 
taneo e tumultuario follevainento , ma che il popolo per 
la maggior parte , avea non folamente volentieri , ma an-, 
che con gioja r icevuro il pretelò Filippo , e ciò non tanto % 
perchè quelli li facelle chiamare figliuolo di Perfeo, quan- 
to , perchè erafi dichiarato di voler difcacciare i Romani , 
e rellituire la Grecia nella Tua libertà . Come adunque Sci- 
pione ebbe fpediti quelli avvili , li rivolle all’ adempimen- 
to della l'uà commidione ;per il che cominciò a vifitare 
tutte le città principali della Graia , facendo aringhe al 
popolo nelle loro ademblee generali, ed alcoltando con pa- 
zienza quanto veniva da loro rapprefentato , e con fomma 
prudenza or ifculava alcune cole, or ne ammetteva alcune 
altre , promettendo nel tempo medefimo di raddrizzarle 
ed accomodarle tutte , e in tal guifa include colle lue arti 
ogni città a fornirgli una certa porzione di truppe . Quindi 
unendole ad un’ altro corpo confiderabile di auliliarj, mef- 
fo in piedi dagli Achei , entrò nella Teffaglia, ove arredò 
immantinente i progredì di Andrifco, ovvero Filippo ; pre- 
fe di nuovo quelle città , che da lui erano date prendiate , 
e finalmente lo codnnfe a ritirarli col fuo elercito nella 
Macedonia j e quedo fu quanto operò Scipione Najica , an- 
zi a dir vero fu più di quello che afpettavafi da lui ; poiché 
la fua incombenza non fi edendeva che a provvedere per 
la ficurezza e quiete della Grecia (e). 

Quando in Roma giunlero i dilpaccj di Scipione , e fi 
comprefe , che l’ affate della Macedonia era divenuto mol- 
to grave e lerio , e da m.n difpregiarli, furono todo fpediti 
con una grande armata il Pretore P.GiovenzioTalna,e Qj 
Celio , affine di fottometeere i ribelli. Alloia fi conobbe, 
come un* abile Generale L ife capace , di far più fer z’ ar- 
mata, che un’imprudente Urhziale, con numerefiflime 
truppe. Imperocché quello Giovcnzio e (Tendo uomo trop- 
po caldo e Aliamolo di far cole grandi , ma privo del tutto 

Il h z di 

(*) Diod. Sicul. excerpt. lib. xxvi. Fior. 1 . li. cap. 14. V, 
Paurcul. 1. 1. cap. 11. 
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di quella moderazione nel condurli , eh’ è tanto ertenziale 
ai carattere di un’ Eroe ; fi affrettò d’ entrar nella Macedo- 
nia , e come fe colla l'uà loia prefenza avelie già a terminar 
la guerra , fi avanzò verfo Andrijco quanto potè più mar- 
ciare il fuo elercito . Quindi Andrifco , o come da’ Romani 
appellava!! , PJeudo-Filippo , che nella Macedonia era co- 
me Re riconolciuto.ed ubbidito, avendo notizia delia ma- 
niera , con cui quefto Pretore conducevafi , e come veniva 
da coftui considerato a guifa di Principe da teatro, che 
meflofi gli abiti reali addofio , era ftimato come colui , che 
doveva efler condotto in trionfo, venne incoraggito ad 
attaccarlo. Per il che quando il Romano Generale perven- 
ne in diflanza del di lui campo una giornata di marcia , il 
Principe Macedone cominciò a muoverli Tulio l'puntar del 
giorno , ed avendo il giorno leguente fatto rinfrefear I’ e- 
lèrcito fino al mezzo dì , la fera fi pofe a villa dei campo 
Romano ; la qual cofa , eom’ egli rettamente avea giudica- 
to , traile il Pretore fuor delle Tue trincee, e fi venne ad un 
generale combattimento , in cui fu I* armata Romana inte- 
ramente disfatta ; e morti così il Pretore G iovenzio , come 
J Q^Ce/io: e fe non fi forte interpofta la notte, che diede 
tempo alle reliquie di quell’ armaca di ritirarli , non vi fa- 
rebbe rimafto vivo neppure un uomo foto . Coloro adun- 
que, che poterono fcappare affrettaronfi a tutto sforzo di 
ufeir dalla Macedonia , e Filippo facendo ufo opportuno 
della prefente favorevole occafione,non foto riduffe di 
nuovo tutto il Regno alla fui obbedienza ; ma fi apri pari- 
mente un partaggio per la T ejj'nglia , che unì di bel nuovo 
al fuo dominio , Sembrandogli gii allora di edere effettiva- 
mente Stabilito fui Trono; avendone dilcacciati i Tuoi ca- 
pitali nemici , e tenendo intorno alla Tua perfona una nu- 
merofa , e virtoriofa armata, pronta ad intraprendere qua- 
lunque cofa gli piacerte di fare [f). 

Poco dopo quella vittoria , i Cartaginefi mandarono 
Ambafciadori a congratularli con Vilippo ,e ad impegnar- 
lo a far con loro alleanza , affine di feemare , e reprimere 1’ 
eforbitante poter de’ Romani , eh’ erano di già in punto di 

co- 

(/) Li*, ubi fup. Diun, Fior. Patcrcul. ubi fub. 
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comineiar la terza guerra Punica 0 C artaginefe . Il tAace - 
(ione ricevè quelli Miniftri molto graziofamente, e fece lo- dopo il 
ro larghe promefle della fua afliftenza, alle quali avrebbe Diluvi » 
certamente almeno in qualche parte adempiuto ,fe avelie 2 ®+ 8, 
fatta un’ invali ine nella Grecia , poiché in quella guifa a- 
vrebbe cagionata una diverlione , e indebolito il poter de’ jj lt 
"Romani -, ma comechè le avverfuà non potelTero coftui ro- 
vinare , il rovinarono non per tanto le profperità ; conciof- 
fiachè la fua felice fortuna feppelll non meno le lue abili- 
tà , che le lue virtù , fe pure realmente ne avelie veruna, e 
fece in guifa eh’ egli *’ inveitine dell’ apparenza di virtù » 
e di buone qualità , per cattivarli gli animi del popolo , e 
burlarlo . Imperocché d’allora in poi non pensò più a’ Ro- 
mani , ed invece di procurarli l’ affezione de’ fuoi fudditi , 
e mettere in piedi di bel nuovo il traffico, per renderli fe- 
lici , cominciò anzi a fare il tiranno , e far loro fentir grave 
il pelo del fuo feettro , quali nello fleflo momento , in cui 
lo aveva prefo . Se egli folle flato agitato folamen'-e dall* 
impetuofa rabbia di qualche vizio , il popolo avrebbe po- 
tuto fperar qualche quiete quando ne fofle fatollo ; ma il 
male fi era, che ben rollo fi fcoprì in fe contenere ogni Tor- 
ta di quei vizi , e cattive difpofizioni , che fogliono render 
gli uomini odiofi , e molefii , e eh’ egli andava dietro a cia- 
scuno di loro , come fe ciafcuno folle flato 1’ unico fuo do- 
minante . Imperocché la fua fuperbia era intollerabile ; e 
ccm’ egli era così tardi pervenuto al Regno, giudicava , 
che non mai gli fi porefie rendere omaggio , e fommelfi.nc 
a bafìanza . Era fol'pettofo a tal grado , che l’ imprudenza 
da lui riputava!! un delitto capitale , e la circofpetta con- 
dotta di ciafcuno era ancora un manifello indizio di tradi* 
mento . La fua crudeltà era sì grande, che non la perdona- 
va a perfona veruna , la quale o venifie da lui abborrita , o 
eh’ egli medefimo concepifie elTer da efi’a abborrito , e b:a- 
fimati i luci andamenti . Di p ù quantunque folle fiato fi- 
no a quel tempo mifcrabililfimo , e all’ ultimo fegno men- 
dico , pure nella fua avarizia età tanto rapace , che cerca- 
va tutti gli angoli del fuo Regno per danaro , e dovunque 
ne ritrovava , dichiaravafcne proprietario , coprendo l'ot- 
to 
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to il preteso della cura della pubblica falvezza , la Tua ma- 
mfelta ruberia : e per dirla in poche parole , da momento , 
in cui egli ebbe in mano la fovrana autorità , operava , co- 
me fe avelie fatto penderò di ritenerla per Tempre . Con- 
tuttociò 1 Macedoni il tolleravano con indicibile pazienza , 
e fi inoltravano a quello Filippo più fedeli , che egli real- 
mente non era a fe medefimu ; e la ragion di ciò è facile a 
ritrovarli, concioffiachè ne fperavano un fucceflore, il 
cui governo folle più mite, e quindi volentieri Rapportava- 
no qualunque cofa , per poter una volta divenire un popo- 
lo indipendente (g ) * 

Quando in Roma fi feppro le notizie della disfat- 
ta del loro clercito »e della morte del P. Ciovenzio, furono 
immantinente, e con tutta la cura immaginabile trafpor- 
tate nuove truppe nella Macedonia , e nominato per lup- 
plir in luogho di P. Giovenz/o , Cecilia Metallo . Quelli 
adunque portatoli ^editamente nella Macedonia, quel Re 
fi vide in un trattom necefliiàdi venir la feconda volta a 
giornata , per lai vare la vita , e la corona . In quella occa- 
sione molli ù egli l’unica buona qualità, di cui era dotato, 
cioè a dire un coraggio invincibile. qualità veramente de- 
fiderabile in ciafcun Principe, e che veniva particolar- 
mente da’ Macedoni tenuta in gran pregio. Subitamente 
adunque adunò le lue forze, e per impedire i Romani, che 
non metteflero a Tacco il paefe adiacente , le cofldurte Rot- 
to le mura di P idna, ed ivi afpettò il R ornano Pretore. Me- 
tello dall’ altra parte intendendo la rilbluzione fatta da Fi- 
lippo , marciò colla fua armata , e gli fi accampò dirimpet- 
to: e fin qui ambidue quelli Generali fembravano di ope- 
rare con prudenza , e con arte militare . Nondimeno il Re 
di Macedonia mollròuna (Iraordinaria confidenza nella fua 
fortuna , e nelle fue forze ; imperocché quantunque Me- 
tello fofiìt più forte nella cavalleria, volle non pertanto Fi- 
lippo anche colla fola cavalleria azzardarli al combatti- 
mento, e ficcome i Macedoni erano non folo inferiori di 
numero, ma ancora non così bene armati , furono tuttavia 

do- 

Igì Dicd. Sicul. excerpt. 1 , xxvi. Liv. Fior. & Patercul. 
>bi lup. 
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'dopo nna lunga , ed oftinaca difputa vittoriofì, e sforzarono Ann» 
i Romani a ritirarli non lenza qualche confulione neMor dopo il 
campo . Ma quelli nuovi felici avvenimenti furono la ca- Diluvi 0 
gmiie del diltruggimento di quello Re i avvegnaché uden- l8+8, 
do immediatamente dopo, che gli A'leati Romani erano in 
punto d’ attaccare i tuoi paefi conquidati nella TeJJaglia , a 
fece dalla lua armata un gran diftaccameiito , e mandollo 
alla difefa di quelli . La qual cola lapurafi da Metello, cer- 
cò d’ attaccarlo immediatamente allora . che aveva inde- 
bolite le fue forze, e dopo un 3 fangumola, e pertinace bat- 
taglia , lo disfece in guila , che non potendo più raccoglie- 
re dal fuo rotto efercito truppe badanti per continuarla 
campagna, fu codretto ricorrere ai Traci iooi antichi ami- 
ci . Quelli popoli, che noi troviamo così iovente intitolati 
da’ Greci col nome di Barbari, .non furono atterriti nè dal- 
la prefente avverfa fortuna di codui , nè dal cattivo ufo , 
che aveva egli farrodeila primiera felice . In fatti loTice- 
veronoa braccia aperte , e gli diedero tutto quel foccor- 
fo , che poterono; il forra >.he in poco fpazio di tempo fa 
di nuovo melTo da loro in iilato di rientrare nella Macedo- 
nia con un numerofilìimo efercito , il quale giornalmente 
vieppiù crefceva , c che , le egli avede fapuro maneggiar- 
lo , e farne ufo con prudenza, lo avrebbe refo capace di ri- 
rare a lungo la guerra; la qual cofa meno di qualunque al- 
tra potè vali da’ Romani li ftrire.Mi la fua condotta fu tut- 
ta al rovelcio di quel «.he avrebbe dovuto edere; imperoc- 
ché dimentico delle lue ultime difavventure , nè altro con 
vemente 3mbiz ; one anelando, che di divenire uii’ altra 
volta padrone della Macedonia ,.q di tutti gli S, ari da que- 
lla dipendenti , marciò a drutura a combatter Metello , e 
fu anche in quell’ altra battaglia accompagnato dalle me- 
dclime cattive confeguenze di prima. Perdè eglrin quelle 
due campagne venne uiqu ermi a uomini, che gli furono uc- 
cilì;ta ! chè trovò elfergli aleutamente impe dibile di po- 
ter metter in pieJi unaterz’ armata , con cui difendere le 
fue pretenlioni . Qiin.li cercando di provvedere alla pro- 
pria li. brezza , fuggì a Bizas , piccolo Principe della Tra- 
iti a, i\ quale avendolo a principio ricevuto aflai gentilmen- 
te,. 
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te , quando però fi avvide , che con fimigliante azione po- 
tcva’ tirarli contro Io sdegno , e la vendetta de’ Romani , 
confegnollo a M et elio , il quale entrò allora in ifperanza d* 
aver mefio un perfetto fine a tutte le turbolenze di cotefto 
paefe . Ma videfi , che i Macedoni ,«on erano così di leg- 
gieri , come egli credeva , Soggiogaci ; perchè immediata- 
mente inlbrl'e un nuovo pretenfore a quella reai dignità, il 
quale chiamava!! Alejfandro , e che come Andrifco vanta- 
vafi di elTere anch’ egli figliuolo di Perfeo . Quelli innalzò 
il fuo ftendardo nella prima Regione della Macedonia , 
cioè a dire nel paefe confinante colla T rada , e ben collo 
ridufi'e alla fua obbedienza tutto il paefe confinante co’fiu- 
m\ Strinone, 9 Nejfo. Ma rimanendo tuttavia in quella co- 
nierà Attalo Re di Pergamo, il quale avea predato foccor- 
fo a Metello con la fua fiotta , ed avanzandoli il Pretore 
verfo il fiume Strimone, quello Alejfandro fi vide di forze 
troppo deboli a poter combattere colla numcrofa , e vic- 
toriofa armata de’ Romani . Quindi abbandonando le fue 
conquide , e le infegne della reai dignità , che avea prefe 
fi ritirò nella Dardania , ove fi feppe così ben nafeondere , 
che i Romani non mai il poterono aver nelle mani. Tale 
appunto fu il fine di quella guerra , per cui fi venne ad ot- 
tenere ciò che erafi da gran tempo deiiderato , vale a dire 
un opportunità di ridurre h Macedonia in Provincia Ro- 
mana , il che fu immantinente medo in efecuzione, e di 
galligar parimente i Traci, ed altri loro confinanti , per 
aver modrata maggiore affezione verfo i Macedoni , che 
verfo la Repubblica . Ritornato che fu in Roma Jg^Cecilio 
Metello trionfò, e nel luo crionfo menò in una gran caval- 
cata Andrifco , o Ila Tfeudo- Filippo , come da’ Romani ap- 
Anno pellavafi, prendendo dopo quedo trionfo il foprannome 
dopo il di Macedonico : ciocché modra di qual confeguenza era u- 
Diluvio na p im j| con q U ift a f e quanto ardua la guerra , con cui era 
orimi data ottenuta (£). 

ti/ Grifi. Siccome da Metello furono i Macedoni ridotti al 
1 48. medefimo dato deli’ altre nazioni da’ Romani conquidale , 

così 

(b) Liv. Fior. Pate-rcul. ubi ftip. Strsb, 1 . ititi, p. 6:4. Jul, 
Obfeq, de predigiis tutrop. 1. iv. 
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così parimenti furono da lui privati anche di quelle picco- 
le reliquie della loro antica grandezza , che Emilio vi avea 
lalciate , e tra I* altre cofe delle ftatue di bronzo innalzate 
in Dion , ad onore d i quelle guardie di AleJJandro , che ri- 
malvro uccile nella battaglia del Gr artico. Di più llabilivvi 
ancora Metello nuovi Magiftrati » e cambiò in ogni cofa il 
governo , l’otto cui erano per 1’ addietro vifliiti • Quanto al 
rimanente della Grecia, perchè indi a poco foggiatque all* 
ideilo dettino, non dubitavali più , che gli animi del popo- 
lo Macedone non fi fodero veramente ledati, e che non mai 
più avellerò a penfare di lcuotere quel giogo , che dopo 
tante replicate vittorie avevano veduto importo fopra i più 
valorofi , e più potenti loro vicini . Nulla però di meno av- 
venne tutto altrimenti ; poiché fi fece fentire un nuovo 
E feudo Filippo ai confini della Tracia, il quale radunata u- 
na piccola truppa di gente perduta , cominciò ad infettare 
quel paefe , e dittruggere lpecialmente tutti coloro , che 
vedeva , oppure fofpettava che fodero attaccati al partito 
de’ Romani . Quindi avvegnaché 1* amor della libertà, che 
i Macedoni nudnvano , con averla perduta maggiormente 
crefeed'e , accorderò a folla a quello nuovo prerenforc ,e ’I 
conrtgliaronoa fare un’ invafione nel Regno, perfettamen- 
te .«flicurandolo , eh’ egli non troverebbe, che piccola op- 
pcfizicne . In fatti calando colle fue forze nel centro della. 
Macedonia continuamente gli fi univano nuove reclute; 
onde lece in poco tempo sì gran progredì ,che gli fi fotto- 
pol’e la maggior parte del paefe , e in quella guifa infieme 
col titolo reale acquittò parimente il potere , e l’ autorità. 
Allora per abbatterlo , mandarono i Romani un numerofo 
eferuito lotco il comindo del Quertorc LucioTremellio , il 
quale fubito entrato nella Provincia , cominciò a prender 
di nuovo le citrà , da quello Filippo loggiogate, e fortifica- 
te, e lebben cottui fi portalle con maggior prudenza di An - 
drifeo , pure fu finalmente disfatto , ed uccifo. Sembra, 
che coftui fede dato l’ultimo, il quale pretenderti: ven- 
dicare la libertà de’ Macedoni , e tentarti: di riacqui- 
rtare quello regno , lotto colore di difendere da iVr- 
T omo XX/ 7. I i feo , 
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fico , o da qualchs altro degli antichi Principi della 
Macedonia (/) ( 1 ) . 

L’ in. 

(I) Ognuno avrà potuto facilmente difcernere , che i’ ìdo- 
ria recata nel redo degli attentati de’ Macedoni , affine di con- 
(creare , o anzi ricuperare la perduta libertà , è motto imperfet- 
ta . c la cagione di quello li è, che noi 1’ abb. amo raccolta da 
frammenti ; concii ffiachc un verfo , o due di Polbio ci h- f mi- 
ti d’ una tale circoltanza (i t) ; un eflrarto di Diodoro <S) c . ne 
ha prefentata un' altra ; e finalmente i contenuti di que’ Libri 
di Tito Livio , che fi fono perduti, e certe epitome di (loria R»- 
mona , ci hanno fomminiltrato il rimanente . O.a da ciò che fa- 
gue apparifee chiaramente , eh' era accedano d’ unire inlìeme 
tutte quelle circoliamo ; giacche colui che ha ridotto Livio ira 
Epitome . ci dice , che Metello ricuperò la M teedonia, che pri- 
ma erafi perduta ( 1 7). Floro intitola il fuo racconto dorico fopra 
quella materia : della terza guerra Macedone . Qjtinto Ceciho 
Metello rriontò , condurti; in catene Andrijco, e prefe il iopran- 
nome di Macedonico , Floro aggiugne, dopo aver riferito il fat- 
to di Andrijco , de eo populus Rornanut , qua(i de vero Rr^r tri- 
baret ( 1 8 j . Perchè noi al prcfen r e diamo fcrivendo l’ Tdoria 
de’ Macedoni , non vi ha dubbio alcuno, elle la particola quali , 
non appartenga a noi; poiché dobbiamo trattar efprclTamcnce del 
Re gno di Andnfco , giacché i Romani trionfarono di lui come 
d’ un vero Re . Se poi quello Andrijco folf.- realmente un’ ini. 
podere , ficcome i Romani dicevano, e le egli in vece d’ effe re 
' figliuolo di Perjeo , fofic di fatro dilcefo dalla piu vile ed abbiet- 
ta plcbag’ia, quello è un punto , che non polliamo in conto alcu- 
no determinare, decorno neppure dir pi lliamo cts’ a cuna intor. 
no a quelli, i quali lì fecero in approdo chiamare ALJiandro e 
Filippo , e fi pelerò alla teda degli efrrciti Macedoni , contro i 
Romani (19). Ciucilo però è certilfioti» , che 1 Re Macedoni fole- 
vano avere piu mi gli , e bene fpcHb ancora molte concubini ; or 
eflendo così , ed ammettendoli parimente , che niuno di quelli 
uomini folli- dilcefo daila famiglia Reale , nondimeno farebbe 
cofa dilficii'lfnna a poti rii ciò provare ; ed eflendo al contrailo i 
M ace toni , .generalmente parlando, di mala indcle , la fola ap. 
parenza di verità era fuliicientilliina a farli r.bellarc . t ciò badi 
•aver detto per ilcularc quelle imperfezioni , le quali ncceliaria- 
mente han dovuto aver luogo in quella parte dell' Opera nodra. 

(tjl In Legat. ■( , 6 ) Apud Phot. 

(17) Tit. Lio. lib. In. {tS) Flor.hb. 11 .cap. 14. 

(1 9) Fior. hb. 11. ccp. 14. 

ii) Liv. 1, ut. VartV- de re rudic, 1. li. cap. 4. 
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L’ inquietudine, che il foggiogar quella Provincia era 
a’ Romani collata , e la manifella avverlione , che il popolo 
avca dimollraca verfo la Repubblica, diede motivo, ed in- 
coraggi coloro , a’ quali ne fu dato in mano il governo ad 
esercitarvi grandiflima a Sprezza , ed opprimere non meno 
gravemente l'otto colore di Severità coloro , a’quuli erano 
Itati mandati aiine di governarli . D. Giunto Sillano, uomo 
per la lua condizione Sommamente riguardevole , lòpra- 
vanzòtutr’ i Suoi predeceflori ceri in iip iglurc i Al ace ditti 
delle loro foltanze , come anche in trattarli con eccellivo 
rigore . In Somma , quantunque follerò Icori! pochi anni d* 
allora , che il lor paele era dato ridotto in una Provincia , 
ed eglino avellerà ogni ragion di credere , che i Romani 
non ancora li fodero dimenticati de’ grandi sforzi, che per 
ciò evitare fi erano da loro fatti, pure avevano ancora tan- 
to dell* antico Spirito, che non potevano Soffrire il penderò 
di sì vilmente portare una così dura Soggezione. Per la 
qual cola mandarono Deputati a Roma a rapprefentare i 
torti , che fi facevano loro , e pregarli , che del rapace lo- 
ro Governatore fufl'e fatta una giultizia proporzionata alle 
ingiuftizie da lui efercitate nella l'uà Provincia . Come a- 
dunque la materia di tal affare venne a trattard in Senato , 
i Deputati furono allottati con melea dimoltrazione di be- 
nignità , ed indi fu comandato a Giunio Stilano di compa- 
rire in un determinato giorno , e jiSpondere a’ delitti im- 
putatigli . Ma jn ima che quello tempo Spira (le, Tito Man- 
lio T orquato di lui padre , perfonaggio aliai Sublime, e dell* 
antica tempera de Romani .demandò , che la cauSa folTe a 
lui ranella, ed miìeme gli d permettere di alcoltarla.e ter- 
minarla in propria cala ; le quali cofe gli furono concedu- 
te . Quando dunque compare ero i Deputati Macedoni, co- 
minciarono a dilcoprire le particolari cagioni delle loro 
doglianze ; «Spalerò , e dichiararono le lor prove, e piena- 
mente abbatterono leditele fatte da Sillano ;di modo che 
Tito Manlio proferì la Sentenza, dich. arando reo Suo fi- 
gliuolo , a cui comandò di toglierli dulia Sua prel'enza. Av- 
venne , che poco dopo Giunio Stilano d appiccaffe colle 
Sitile Sue mani, la qual cola come Seppe il buon vecchio 

I i z Tito 
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Tito Manlio di lui padre , noia ne moflrò verun difpiacere , 
che anzi nel giorno fteflo del di lui funerale , renne ape r a 
la fua cala, e come fe 1’ avere fuo figliuolo traviato dalla 
via della virtù, lo avelie dalla l'uà famiglia feparato, e refo 
dal fuo l'angue alieno e firaniero, trattò ogni forta di ne- 
gozi , e faccende . Dopo quello fatto non incontriamo al» 
cun’ altra cola riguardo a’ Macedoni , la quale tneritalTe , 
che nella loro lloria fe ne facefle menzione*, per il che a 
quella farà da noi in quello luogo impollo fine(K)(/). 

L’intelligente lettore, col paragonare il contenuto 
di quella colle prime Sezioni , acquillerà perfetta cogni- 
zione de’ gradi , con cui lo Staco della Macedonia fi ac- 
crebbe i dell’ arte ulata da’ loro Principi in renderla for- 
midabile ; delle guerre , e conquide fatte , per le quali 
divenne arbitra di tutta la Grecia, eSovrana d’unagran 
parte del Mondo allora conofciuto; dagli accidenti , che 

con- 

(Kjll cadigodi Dtcio Giunto Sillano conio (Iraordinarie 
circodanze , onde fu accompagnato , chiaramente prova , che i 
Romani erano in quedo tempo dcliderofifllmi di far godere a’ 
Macedoni la quiete , e non di far loro fentire il grave pefo di 
quella tirannia ed opprelfionc , che folcvano commettere i Go- 
vernatori colà mandali per lo ingrandimento di loro medelimi e 
delle loro famiglie . Quella condotta de' Romani pienamente 
giudidca un’odetvazionc da noi già fatta , vale a dire , eh’ c(Ti 
bramavano grandemente di tenere i lor l'udJici- quanto più po- 
Celierò, in quiete e di far nafeere al contrario turbolenze fra’ lo- 
ro alleati , e in quegli Stati, eh’ erano loro tributar) . Tali anda- 
menti adunque conciliavano loro gli animi del popolo ; mentre 
Veggcndofi protetto e ben trattato , lanciava qualunque penderò 
di prender 1’ armi contro coloro , da’ quali era d«to tante volte 
loggiogato; quando al contrario fe avellerò permedò , che fupra 
di loro fede efercitata l’ opprelfionc c fa tirannia, certa- 
mente farebbe avvenuro , che i Macedoni di tempo in tempo a- 
vrebbono prefe le armi; per edere follevati dalle loro miferic , 
finché {o<Tcrr> (lati del tutto vinti ed abbattuti . Ma 1’ amor della 
libertà lì eflinfe in loro, percagion del comodo, in cui trova van- 
ii , e quando fu ad elfi conceduro di rimaner quieti , dimentica- 
ronlì , che non altro che quiete era ftato loro conceduto, e che 
fe godevano pace , non erano di quella tenuti a loro medelimi , 
tua bensì alla volontà de' loro padroni . 

(!) Tic, Liv. Epift. 1, hv. 
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coptribuirono alla Tua pretta declinazione , e delle cagio» 
ni , che a lenti palli , la conduirero alla fua totale rovina 
[ L J . Da che in un fenfo politico dicci! un governo efler 

por- 

( L ) Il principal fine , che fi è avuto di far quella ricapi- 
tolazione nel Trito , egli è per dimoftrarc 1 ’ utilità di quell’ o- 
pera , nella quale , fenza verun intcrrompimento, c digrelTio- 
ne , trovanfi regidratc le llorie delle nario-i dall' origine loro , 
fino al decadimento. Nella famofa ftoria del Mondo delSig. 
IV alter Raltigb abbiamo un racconto molto imperfetto del Re- 
gno di Macedonia , prima del Regno di Filippo figliuolo di /f- 
tninta (20} > nè vi leggiamo alcuna defcrizione del paefe . Nell' 
iflcria poi del Dottor Uovvell non fi ravvifa alcun miglioramen- 
to fu quello punto ; poiché appena vi fi ollcrvano mentovati i 
nomi di qtie’ Re , che videro prima di Filippo , anzi vi fi feor- 
gcno alcuni cirori e moltiflìme ommefiioni in quel poco che vi 
li legge (ai)- Q»nto a Air. R otlin , quello Scrittore è al pari 
degii altri difettolo ; poiché comincia il fuo racconto , con av- 
vertirci , che la lloria delia Macedonia prima di Filippo, è mol- 
to ofeura e confufa , e dopo di quello non ne dice altro (li). Il 
metodo poi che tenne nella fua lloria il Sig IV alter Rateigli , 
egli è quello; etto tratta degli affari de’ Succettbri à\ Aleljhu- 
dro in una continuata narrazione, nella quale ha confufo in- 
ficine i fatti di varie nazioni . E vero ; eh» il Dottor Hovveh ha 
sfuggito quello dilordine ; ma nel tempo medelìmo fa d’ uopo 
confettare , che la fua lloria di Macedonia , dal tempo di AteJ - 
Jandro fino alla cartività di Perfeo , è troppo concifa : nè fu da 
lui ben fidato il di lei periodo, ccnciottiachè dovea terminare 
colla riduzione della Macedonia in forma di Provincia . Mr. 
Rolliti ha feguito lo fletto metodo del Sig. W alter Raleigb , e 
con ficurezza può dirli di lui, che quafi fempre fi è fervit 2 della 
feorta del Pndeaux . In fomma tutta la regolata ferie di avve- 
nimenti rapportati nel Tello , non s* incontrano certamente in 
verun altra ftcria , o raccolta di Storia , che Ila pervenuta nelle 
noflre mani. Inoltre ci prendiamo I’ ardire d’ aggiugnere , che 
tutto ciò che fi è da noi fin qui riferito , può egualmente appli- 
carli alle fiorie dell’ altre nazioni , che all’ i fioria di quella onde 
trattiamo ; imperocché avenJo noi in tutte le llorie confcrvato 
fempre lo Hello metodo , tutte debbono confeguentcmente Se- 
dere degl’ iftefli vantaggi . 

(10) P. 1 .Lib. tv. cap. t. Sedi. 1, 

(ai) Lib 11. cap. i. Self. 5. 

(a») Hijl, Ancient. Voi. VI. 
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portato alla Tua diilruzione , quando non già rilìecle traile 
mani de’ Tuoi naturali cittadini, e quando lo ftabilimento e 
coftituzione l'otto cui il popolo vive , debbe la Tua forma 
non già alla elezione di eflì cittadini , ma alla volontà de’ 
loro vincitori . Da così fatta comparazione, che abbiamo 
mentovata, apparirà, che tutta quella ferie di avvenimen- 
ti non comprefe uno fpazio di tempo maggiore di lette- 
cento anni ; che il primo ftabilimento di Caratino , e de’ 
di lui Argivi fatto nel centro di quello pjele , che tu in- 
di chiamato Macedonia , fin llato molto (Acutamente ri- 
ferito dagli antichi Storici, come ancora , che abbiamo 
un miglior ragguaglio de’ fatti del Regno di elle Carauno, 
che de’ fatti del Regno de* luoi immediati fucceflbri , di 
cui ncn ci è (iato altro traimeflo , chei foli loro nomi: 
che l’omaggio rendutoda’ Principi Macedoni agl’ Impe- 
ratori Perfiani , Ila Hata una cagione del loro lulicguenre 
potere, poiché li preferì ò dall’ edere travagliaci dalle 
guerre , che quelli Udii Perfiani fecero agli altri Stati 
della Grecia \ fec’ entrare gran fomme di danaro nella 
Al acedonia ; ed apportò lilialmente frequenti opportuni- 
tà d’unire a quello lor Regno delle Città , e de’ dillretti 
per le concellioni lor fatte dal gran Re lu I la credenza , 
che in quella galla fi adìcurerebbe meglio della loro iom- 
medìone vedo il luo Impero. Apparirà di vantaggio, 
che la declinazione del potere Perfiano, nel tempo , che 
fui Trono di M acedonia non vi ledevano, che Principi 
adai deboli, avea quafi cagionata la diilruzione di quello 
Regno , il quale fu egualmente danneggiato dalla rapace 
violenza de’ luci barbari vicini, e dalia (moderata ambi- 
zione delle Greche Repubbliche , che da quelle civili dil- 
cordie , che avevano lacerate le di lui vncere. Ma che 
al contrario, com’ ebbe in mano la Reai dignità un Prin- 
cipe di abilità grande , a forza di giudizio e d’ ingegno , 
quietò gli odj incelimi e de niellici, e a forza d’ arme ri- 
prefe le barbare nazioni ; e polcia venne a fare una pro- 
fpera guerra contro quelle Repubbliche, che avean te- 
nuti i tuoi predecedori in una Ipecie di feggezione ; fi- 
no a tanto che con lo migliami accrefcimenti di potere, 

uni- 
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•uniti al regolamento della Tua gran faviezza , acquili atte 
la lovranità della Grecia, in cui lui principio del tuo [le- 
gno non meno egli, che il Tuo popolo erano appena ri- * 
guardati , o per meglio dire , eran come B irbari dilpre- 
giaci. Non altrimenti dalla fud letta comparazione , fi 
farà chiaro, che fi-come la favia condotta di quelV ul- 
timo Principe poi'e in piede il Regno M acedonico , così 
il coraggio, e le virtù militari del luo luccellore, ma- 
raviglii lamenre lo accrebbero, e dilatarono; e come 
pofcia per mancanza di erede di età capace, fu tutto l* 
Impero Imembrato , e il Regno di Macedonia lafciato nel- 
la lle(r.i condizione, m cui il vittoriolo Aiejjandro lo ri- 
trovò . F. fe ne fcorgerà finalmente, come 1 fuccettori di 
quelli gran Monarchi , confervando l’ambizione lenza I’ 
abilità di coloro , i quali imitavano , invece di ftabilire e 
confermare rutti gli Stati dipendenti dal dominio Mace~ 
dune , gl’ indebolirono * e li penderono tutti , e come per 
un tentativo di ricuperarli fatto fuor di tempo, venne 
a cadere l’illefso Regno in mano degli lìrameri [MJ, 

ccn- 

( M ) Abbiamo fcclto di dare a’ noftri letrcri una ferie de’ 
Prin cipi , i quali governarono la M acedoma dopo la morte di 
A. 't ffandre ii Grande . piuttofto in una nota eil alla fine della 
ft< ria , che nel principio di quella Sezione; e la ragione di 
qulftanoftra condotta, ella è Hata, perchè i differenti titoli, 
c autorità che nel ccminciamento di quella , non fi potevano in 
'conto alcuno comprendere , qui s’ intendono t«ciiiifirnamcnte . 

TAVOLA de* Principi Macedoni. 

Arideo 0 Filippo figliuolo di Filippo.. 

Ai ufandro figliuole di Ruttanti . 

Gali andrò figliuolo di Antipatro . 

Filippo figliuolo dì CalTandro . 

Antipatro e Alcflandru parane ile fuot figliuoli , 

I) emonio Poliorccte figliuolo di Ariti »oito.. 

TV 

Vivrò. 

Lifimaco . 

Tolomeo Ccrauno. 

Moie: grò . 

Antipatro figliuolo di Filippo. 

'Sode. 
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contro cui i Tuoi abitanti con uno fpirito di gran lunga 
l'uperiore , quantunque colla ftefsa poco profpera fortuna 
de’ loro ultimi Prìncipi , combatterono per qualche tem- 
po , finché in fomma fianchi e indeboliti, cedettero a! 
potere del loro vincitore , e dovettero contentarfi di fof- 
frire, che la Macedonia, la quale era fiata fino a quel 
tempo Signora di tante Provincie , divenifse poi anch* 
ella nel medefimo flato di quelle . Nulladimeno vi rima* 
fero ancora alcune reliquie del loro antico Impero, non 
foggiogate , cioè a dire i Regni della Siria , e dell’ Egit - 
to , la fioria de’ quali infino alla reduzione fattane da’ 
Romani, farà in quefte leguenti Sezioni narrata. 

SEZIONE QUARTA. 

L' I fiori a de' Seleucidi in Siria, fino a che i loro 
Domili j furono conquifiati da' Romani . 

D Opo la battaglia d’ Ipfo , nella quale fu uccifo Anti- 
gono, e fugato Demetrio , fu l’Impero di Aleffan- 
dro, come fi è da noi detto , con nuovo riparto di- 

vifo 

Softene . 

Antigono Gonato figliuolo dì Demetrio. 

Demetrio figliuolo di Antigono. 

Antigono Do fon , prima Protettore, e foi Re. 

Filippo figliuolo di Demetrio. 

Perfeo . 

Andrifco ovvero Pfcudo-Filippo. 

Quelli Principi , quanto al lor potere, erano tutti egual- 
mente Sovrani della Macedonia , ma differivano rraloro, pec 
P autorità che pretendevano, e per i titoli , che da quella pren* 
devano. Alcuni erano Principi lcgittimi,coinir^r/rfroid/l» 
lefiandro', altri erano n'amfefti ulurpatori , come Calandro e 
i Tuoi figliuoli . Demetrio figliuolo di Antigono ottenne il Re- 
gno della Macedonia per elezione del popolo; e per titolo di 
conquifla poi ottencro quel picciolo diritto, ehc avevano i 
Principi , che fi Tramezzarono tra Demetrio, e il fuo figliuolo 
Antigono Gomito . De po di quello Principe , il Regno Macedo- 
ne continuò ad edere ereditario fino alla total fua diftruzione . 
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Vifo in quattro Regni: Tolomeo ebbe l’ Egitto , la Libia, 
l'Arabia , la Celefiria , e la Palejlina . Calandro la Mace- 
donio , e la Grecia ; Lijimaco la Tracia , la Bitinia, ed 
alcune altre Provincie dilà dell’ Elle/ponto , e del Bosforo', 
e Seleuco ebbe tutto il rimanente . 1 due Regni della Si» 
ria, e di Egitto continuarono nelle ftefse famiglie per 
una lunga lene di Principi , lenza veruna notabile alte- 
razione; ma la Macedonia cambiò fovente padroni; e 
delie Provincie » che toccarono a Lijimaco, perchè da- 
vano in gran diftanza 1* una dall’altra, dopo la di lui 
morte fe ne impadronirono diverfi Principi, e furono in 
tal guifa fmembrate , che può veramente il di lui Regno 
dirli edere terminato inlieme colla Tua vita . L’ Moria del 
Regno di Macedonia dalla fua fondazione fino ad Alef- 
fandro il Grande , e quindi fino a che fu ridotto in Pro- 
vincia Romana, fi è da noi già riportata ; e perciò pafse- 
remo ormai a due altri Regni , che dalla fuddetta divifio- 
ne fi produfsero , cioè a dire a quello di Siria , e a quel- 
lo d ’ Egitto . II Regno di Siria , di cui come del più po- 
tente c vado favelleremo in primo luogo , non concene- 
vali folamente nella Siria ; ma oltre a quello paefe com- 
prendeva parimente quelle amplilfime e fertili Provincie 
dell’ Afta Superiore, le quali formavano l’ Impero Per» 
fi ano , e confinava in tutta la fua eftenfione col Medi- 
teraneo da una parte , e col fiume Indo dall’ altra . Quelli 
ampi , e valli dominj erano comunemente chiamati il Re- 
gno di Siria, mentre Seleuco il primo de’ Re Siro Mace- 
doni , dopo di avere in quella Provincia fabbricata la cit- 
tà di Antiochia, la fcell'e , come fecero ancora i luoi fuc- 
ceflori , per l’ordinario luogo della lua refidenza . Quivi 
i di lui difendenti , che da lui prefero la denominazione 
di Seleucidi regnarono , fecondo Eufebio (b) , per lo fpa- 
zio di anni dugentocinquant’uno, cioè a dire dalla cen- 
diciaflettefima Olimpiade , nel qual tempo Seleuco ricu- 
però Babilonia , fino all’ anno terzo della centottantefi- 
ma , in cui Antioco Afiatico l’ultimo della ftirpe di Se» 
Tomo XXII. K k leuctf 

(4) Eufcb. in Chron» 
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lineo , fu difcacciato da Pompeo , e la Siria ridocca in una 
Provincia de’ Romani . Ma prima di pattare alla Scoria de* 
Se le midi , vogliamo qui dare una lene de’ Re della ior 
dilccndcnza inficine cogli anni de’ loro rel'peccivi Regni . 


TAVOLA 

De Re di Siria, e degli anni de' loro rejpettivi Regni, 
dal tempo della fondazione di quejla Monne* 
(bia , fino a quello della J oggtogazionc 
fattane da' Romani. 


Seleuco Nicatore . 
Antioco boterò . 
Antioco Tbeus. 
Seleuco Cal/inico. 
Seleuco Cerauno . 
Antioco il Grande. 
Seleuco Filopatore. 
Antioco Epifane . 
Antioco Eupatore . 
Demetrio Sotero . 
AleJJandro Balas . 
Demetrio Nicatore . 
AleJJandro Zebina. 
Antioco T beus . 
Antioco Sidete . 
Antioco Gripo . 
Antioco Ciziceno . 
Seleuco 

Antioco Eufebe . 
Demetrio EucberO; 
Filippo . 

Antioco Dionifio, 
Tigrane . 

Antioco Afiati co , 


3 » 

15 

20 

3 

36 
1 1 
11 
2 

12 
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9 
* 9 
21 
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Seleuco Nicatore fondatore dell’ Impero Sire-M ace- 
Jone , era figliuolo di Antioco , uno de’ principali Capita* 
ni d i Filippo padre di Alefsandro il Grande . Giujlino ( c ) 
dice, che fua madre Laodice, nove meli prima eh’ egli 
nafeefie, fognò eh’ e (Tendo Apollo in letto con lei , le pre- 
fentafie una pietra preziofa , nella quale erj fcolpita la 
figura di un* ancora *, che le comandale di darla al figliuo- 
lo , che darebbe alla luce ; e che la materna Tegnente de- 
ttandoli , ritrovale dentro il luo letto un’ anello con una 
pietra fitnile appunto a quella , che avea in fogno veduta. 
Lo fteflo Autore aggiugne , che non folo quefto figliuolo , 
che Laodice diede alla luce , ma bensì tute’ i Re della Si- 
ria , che provvennero dalla di lei dipendenza nacquero 
col fegno dell’ ancora fulla cofcia [ A] . Parlano gli anti- 

Kk 2 chi 

(A) A quello, parlando Aufonìo delle Città di Alejfan- 
(Irla , e d’ Antiochia allude ne’ feguenti verfi : 

Et vot ite pam , Macedumque titoliti nomea , 
Mogaus Alexander te coadidit , illa S elette um 
Nuncupat: iugemtut atout fuit anebora fignum : 
Qttalis junfia folti generi t nota certa s per ornnem 
N am Jabolis ferititi nativa eueurrit imago (i). 

E voi del pari andate , ed eftollete 
Il nome de’ Macedoni : te il Grande 
Alenati Irò ha fondato, e quella vanta 
Seleuco fondator; che portò imprefTo 
Fin dall* alvo materno un nco , in figura 
D’ Ancora , il qual fu poi certo fegnale 
Di fui Stirpe , poiché in ognun che nacque 
Quella immago natia collante apparve . 

Appiano però, fenza prendere alcuna notizia di quello nativo 
fegnale , come viene appellato da AuJoaiu , ci dice , che La i- 
dice fotte fiata avvertita in fogno di dare a fuo figliuolo il primo 
anello , che le venittc fatto di ritrovare , e che fotte atticurata 
nel tempo medefimo , che fuo figliuolo regnerebbe in quel pae- 
fe , ove l’ anello fotte perduto , Laodice in adempimento di 

que- 
ll) Aufon. de dar. urbib, 

I 

( c ) Juflin, lib, xv. 
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chi di parecchi airr» c 

co! m e220 de* qual, /pfomJrceta'a S/ P °* C di Oraco,i 

ordinano avanzamento, c felTcità d qU3 ' che llra ~ 
^hm., eh’ egli accop lò in ^ ma,ed °« 

de! Tuo temperamento , il f un t3 3 * ® fan do,ce zza 
gante, e la Tua non men valori £ Cortele ’ ed 0 bb li* 

furono i pronomi pS n* P ; udente co « d «»t- 

dezza * Egli fervi fotwS«2! I j , ? , J a fua futu “ gran, 
«ccompagnollo nella fpeduione in AG “ P 'r te " eri anni » 
r ><tocol Principal comando de<r|i Eie/** ’ efuda ^«ono. 
non men riguardevole, e di D on • nt,: car 'ca in vero 
mortrance quanto Z co K f"/*!"? 8 "*- cheti™ 

Dop o, la morte di quello (*ran ™ Ale Jf andr o con/ìdafl'e . 

che dagli Ufficiali eri ft at0 ,? l ì , !}? tore f u da Perdio 
Impero , meffio alla fella della cav^f"' 0 , Rc SSente dell* 

• qual comando ecrJi efercirò ' ava,,ena degli Alleati, il 

fu 8 c«Sy .cbo 
* a > lo innalzò al governo di flit •/ " fuddetca Re ggen- 
fu egli coll’ e fé m pio de*»! i ! tri Cani'* ’^a - « Mto N» 
ciafcBuo de’ quali ne’ fuol reffiettiv^fl' 01 d ‘ . 

r °no a! fupremo potere tenari afr ®? na »nenci afpira* 
col nudnr penlìeri di erigerli ed' • trad / r d (u( ? dovere, 
il che quando a "‘°r egli.' 

^.gliftcepremaradianirCairV m,rc,av 5 rfo ' a 

vmee iuperior i contro 4^ , chW^ ,ddteP ^ 
voltato , non folo ricusò di prcflar di a f ** a P ertam ent© 
cercò ancora di diflrug^ere^o lle/r, Cun Coccorr °> m* 

, , Jnnon- 

EmfrJt f “° figliuolo f lì quale^" 1 *.'. . lo 

forate, ove poi regnò. Lo ftetfr, a ,V de v,cm ° »I fiume 
leuco nella fua marcia verfo a/,; C ° rC fo ?S iu,, ge . che Se. 
p ! e I rj >e fattala immediatamente fcavar'. av,<flldo urtato in una 
2iofa olTervanza, trovò fotto Quella ’J' 1 * fu P orfti - 

terreno una piccola ancora, dou.le ** P r ° rorl ^*niente nel 

111 S "“ • “• «6» «’ M J» ‘ ** 

W Afpia*. r> Sj/ritc, 
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innondar !a pianura , ov’ erano accampati . Nulladimeno 
Eumene prima che le acque montartero a qualche altea*» 
za, guadagnò un luogo alto colle fue truppe, e il dì fe- 
guente con divertire il corfo dell’ acque , trovò maniera 
di fcappar dal pericolo lenza la perdica di un folo uomo . 
Veggendo Seleuco inutile lo ftratagemma, mandò fegre» 
tamente alcune fpie nel campo di Eumene , le quali fol- 
lecicafiero con gran promelle gli Argirajpiài , e il lor con- 
dottiero Antigine ad abbandonar Eumene , e pattare al Tuo 
partito; ma non avendoveli potuti indurre , cercò di far 
con Eumene una tregua , e permettergli il libero palleggio 
per la fua Provincia. Ma ciò nonolìante, mandò nel tem- 
po fletto un’Inviato ad Antigono nella Mefopotamia ad. 
avvilirlo , che venilse con tuttala fpeditezza podìbile a 
gittarli fopradi£«mc«c, prima che con lui fi unifsero i 
Governatori dell’ Ajìa Superiore ( * ). La qual cola Seleu - 
(o fi mofse a fare , da che efsendo Eumene in guifa tale 
attaccato agl’ interefli del Re , che non fe ne potrebbe in 
verun conto rimuovere, e nel tempo ftefso il più gran 
generale, e politico che Alefsandro avel'se lafciato, cesi 
egli, che tutti gli altri Governatori,! quali erano dall’ 
ambizione tirati ad ufurpare il Sovrano potere , temeva- 
no molto non meno il Tuo gran merito , che la Tua difinte- 
refsatezza . Antigono dunque , l'eguendg il ragionevole 
configlio del fuo amicò Seleuco , ed efsendo accompagna- 
to altresì da’ felici fucceflì , che abbiamo di fopra riferi- 
to ( d ) , ritornò in Babilonia , ove fu da Seleuco ricevuto 
con ricchi prefenti , e furono fatti a tutto il fuo efercito 
lauti conviti , con immenfo difpendio . Ma come Antigo- 
no domandogli conto dell’ entrate , o rendite del fuo go- 
verno , apertamente gli rifpofe , eh’ ei non ne dovea ren- 
der conto a perfona veruna , efsendo rendite di una Pro- 
vincia da’ Macedoni donatagli , come in ricompenla de’ 
fervigi lor predati in vita di Alejsandro . Sì fatta rifpolla 
ardita cagionò qualche difgufto tra lui ed Antigono, il 
quale poiché le cofe di giorno in giorno fempre più ere- 
tte e- 

(•) Diod.Sicul. lib. xix. Plut. in Eumen. Corn. Ncp.cap.vii. 

(<0 Vid. fup. pag. * 7 j. & feq. 


Digitized by Google 



-5z L'ISTORIA DE' SELEUCIDI et. 

lcevano , attendeva fedamente qualche opportunità dì 
toglierfi davanti quello nuovo rivale; come fatto avea 
con altri» che gli facevano qualch’ ombra. Ma Seleuc» 
fofpettando del luodifegno, s’involò di là con cinquanta 
cavalli» e andò a metterli fotto la protezione AiToIomeo 
Governatore di Egitto , la di cui gentilezza, ed i buoni 
trattamenti verfo tutti coloro» i quali a lui per ricovero 
fuggivano, eran da per tutto molto decantati . Informa- 
to allora Antigono della l'uà fuga, mollrò legni di gran 
gioja , mentre venne così ad nnpofsefsarn di quella ricca 
Provincia , fenza efser obbligato a lpendervi un Ibi colpo» 
e fenza imbrattarli, come già avea rifoluto di fare, le 
mani nel fangue di un luo antico amico, e confederato 

Seleuco adunque , giunto che fu in Egitto , ed accol- 
to da Tolomeo con tutte le dimodrazioni polfibili d’ amici- 
zia , e di alletto ,rapprelentò non meno a quello Principe » 
che a Lifimaco , e a Caffandro con tanta efficacia il formi- 
dabile potere ,e le ambiziefe mire di Antigono, che impe- 
gnò tutti tre ad unirli, e far tra loro una lega contro di lui. 
Allor Antigono , avvegnaché fofpettafle di ciò , fpedi , af- 
finchè porcile impedire , che non entraflero in qualche di- 
legno pregiudiciale a’ fuoi ìntereffi , a cialcuno di quelle 
ambafeiane con nuove Scurezze , e conforme della fua a- 
roicizia; ma ,come dalle loro rifpolle e domande troppo 

ecce- 

( B ) Diodoro , dice che alle prime notizie della fuga di 
Stìtuco , i Caldei predidero ad Antigono , che lo Se/eneo giu- 
gnefle a l'alvamento nell’ Egitto , diverebbe un giorno Signore 
di tutta 1* Afa , aggiugnendo , che fe Antigono gli lì opponef- 
fe , rimarebbe morto in una battaglia ; per la qual cola Antigo • 
no fpedi alcuni foldati a cavallo contro di lui, con ordine che 

J 'lielo conduceflero con idea di metterlo a morte , ma Selene» 
elicementc Teppe fuperare quello pericolo , ciò che molto in- 
quietò 1’ animo d’ Antigono , febbene egli per 1’ addietro avelie 
Tempre fatto pochiflimo conto , anzi pollo in ridicolo fomiglian- 
ti predizioni ( 3 ). 

(j) Diod. Situi, lih.xìt. 

( e ) Diod. Sicul. Appian. Se Julli*. ìbidem . 
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eccedenti fi avvide » eh’ eglino fi eran tutti tre contro di 
lui confederati , cominciò fenza allettar altro tempo a fa, 
re i neceflari preparamenti contro P imminente tempe- 
ra jy'j . E poiché di quella guerra , che pofe termine alla 
vita e al Regno di Antigono , noi di già abbiamo ragiona- 
to altrove [g ) ci rillringiamo ormai a ragionar di quella 
parte folamente , che vi ebbe S eleuto . Avendo adunque 
dopo la vittoria , che Tolomeo riportò di Demetrio in Ga- 
za, ottenuti S elenco da quello vincitore, fecondo Appiano, 
mille fanti, ovvero ottocento fecondo Diodoro , e dugento 
cavalli, prefe il fuo cammino vedo Babilonia , per tentar 
di ricuperare quella Città. Una sì fatta iinprela fu riguar- 
data come difperata eziandio dai luoi amici; ma fu non per 
tanto accompagnata da tutti quei felici avvenimenti , eh* 
egli poteva defiderarfi [ C ] . Imperocché, come perven- 
ne in Carra nella Mefopotamia, indufle parte per forza , e 
parte con perfuatìoni 1 Macedoni , ch’erano di guernigione 
in quella piazza a rivolgerfi da Antigono , e farfi dalla lua 
parte. Quindi in sì fatta guila rinforzato, éntro nei terri- 
tori di Babilonia , ove accorfero a lui da ogni parte gran 
numero degli abitanti fuoi antichi vadali, e gli offerirono 
i loro averi , e la vita; e tra gli altri gli andò incontro un 
certo Poliarco, il quale aveva un officio in quella città, con 

mille 

(C) Ifuoi amici veggendo da una parte lo fcarfo numero 
delle fue forze , e dall* altra la gran potenza del nemico, fi ado- 
perarono quanto più poterono, affine di diftoglierle da limile in- 
traprefa ; ma egli per incoraggirli vieppiù , e per liberarfi dalle 
loro continue importunità , lur dific apertamente in un’ aringa , 
che fece alla foldatefca, ch’eflo era ficurifiimo di riportarne pro- 
fperi fucceffi ; conciolfiachè Apoihne Brancbide , con cui fi era 
configliato intorno all' evento di quella imprefa , gli averte dato 
li titolo di Re , ed Altffaadro ftando prefso a lui in fogno , avea- 
gli moftrare te infegue reali , con alficurarlo eh’ egli a fuo tem- 
po farebbe di quelle onorato (4) . 

(4) Dì od. Situi, lib. xix'. 

(/) Diod. Sicul. ibidem . Fiat, in D«met- Appian, in Syriac. 
Juftin. Ifb. xv. 

{g ) Vid. fup. pag. *90. 
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mille uomini armaci . Avea Se leu co per lo fpazio di quatte* 
anni governata quella Provincia con dolcezza, e modera- 
zione molco grande , portandoli con tutti con tratti i più 
amabili ed obbliganti , per cattivarli l’ affezione del popo- 
lo , e farli un iìcuro partito , fé mai in qualche tempo gli là 
offerilTe l’ occafione di contendere per la fovrana potellà . 
D’ altra parte Antigono , il quale era di un temperamento 
affai fantaflico , arrogante e fuperbo.avea con feverità 
uface fuor di tempo, in guifa da fé alienaci gli animi di tut- 
ti , che veniva univerfalmente abborico . Non è dunquo 
da maravigliarli , le tolto che comparve S eleuco , gli abi- 
tanti di quella Città gli ulciffero incontro ad augurar non 
meno a lui, che al fuo picciolo efercico ogni felicità con le 
loro grandiflime acclamazioni , e con ogni poflibile dimo- 
Itranza di gioja . Conofcendo dunque i partigiani di Anti- 
gono la generale inclinazione del popolo verfo Seleuco ; e 
che non li potrebbe a quella in verun conto far refìftenza, 
fi ritirarono nel caltello , eh’ era difefo da un certo Difilo . 
Anno Nulla però di meno, tolto che S eleuco fu padrone della 
dopo il Città, e li ebbe cattivati gli animi del popolo, s’ impadronì 
parimente di quella fortezza, ed ivi con fua indicibile gio- 
trimn ì a r ' trov ò * fuoi figliuoli, amici, e dome(tici,che dopo la fua 
4i Crift. fuga in Egitto, Antigono avea fempre tenuti prigionieri^), 
m, Fatcoli Sr/rwro padrone tanto della Città , che del ca- 

flello, giudicò necefiario di mettere in piedi quelle forze, 
che potè, tenendo per certo, eh Antigono manderebbe un 
qualche efercito per diacciamelo , e privarlo delle fue 
conquide. In fatti, mentre eh’ egli era occupato a reclu- 
tare il fuo efercito , e a difciplinar le fue nuove truppe , 
granfierò notizie, che Nicànore Governator della Media 
lotto Antigono , andava!! avanzando contro di lui a piene 
marcie alla teda di diecimila fanti, e fettemiia cavalli . 
Quando S eleuco ebbe ciò faputo , ufcì ad incontrarlo fola- 
mente con tremila fanti , e quattrocento cavalli , e palfato 
il Tigri, fece imbofeare i fuoi foldati .allorché il nemico 
apprefiavalì, nelle paludi vicino al fiume , con difegno di 
gittarglifi fopra inafpettatameutc . Nicànore intanto , nop 

aven- 
ti) Diod. Sicul. & /ippian. ibidem , 
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avendo avuta di quella fua marcia alcuna notizia, fi ac- 
campò in certo pollo v3iitaggiofo, e quindi fu la notte fe- 
guente da S elenco forprelo, e il fuo efercito rotto con una 
llrage molto grande; nella quale, avendo egli avuto la for- 
tuna di lcappare.vi rimalero non pertanto morti fui cam- 
po Evagro, che comandava fotto di lui, e la maggior parte 
de’ principali uffiziali ; e tutti que’ l'oldati , che fopravvif- 
lero alla llrage, fi dichiararono in favor di S elenco-, dal che 
fu relo abile a profeguir le lue conquide , e l'oggiogare in 
poco tempo tutta la Media , e la Snjsana con molte altre 
Provincie adiacenti. Avendo adunque con queda vittoria, 
confermato il fuo credito, e dibilito il f&o potere in Babi- 
lonia , andavalo accrelccndo di giorno in giorno per la cle- 
menza del fuo governo, e perla fua equità e giullizia, co- 
me ancora per l’umanità verfo tutti li luoi fudditi; di forra 
che da un sì picciolo cominciamento , divenne in pochi 
anni il più grande e potente di tutti i fucceflòridi AleJJan- 
dro (*). 

Da quedoriacquidodi Babilonia fatto da Selenio co- 
mincia la famofa Era de’ Seleucidi , di cui fervironfi per 
tutto l’Oriente i Giudei, i CriJIiani, e i Maomettani , e che 
i Giudei appellanofr/j di i.o»rr^/r/,accagionchè, elfi quan- 
do furono (oggetti a’ Principi Siro- M ace doni , dovevano 
fervirfene in tutt’ i loro contratti , e in tutte le altre loro 
fcritture civili . Quello metodo di computar gli anni fu da 
loro tenuto fino al decimo fecolodell’ Era Cri/liana , nel 
qual tempo c fiondo obbligati a paffire ne’paefi Occidenta- 
li, apprcl'cro da’Cronologi Crilliani di quelle parti, a com- 
putare gli anni dal tempo della creazione del mondo . L’ i- 
defia Era è chiamata dagli Arabi T arie Dcbilkarnain , 
cioè a dire ,1’ Era di colui ,cbe ha due corna, la quale ap- 
pellazione alcuni la fanno derivare da Aleffanàro , il quale 
nell’ Alcorano ed in altri libri Arabici vien lovente ap- 
pellato , colui fbeba duecorna , forfè perchè affettava di 
efier figliuolo di Giove Ammone , figurato dai Gentili con 
due corna di ariete in capo . Tuttavia quell’ Era non ha 
alcun rapporto ad A/eJfandro. benché da alcuni ignorantc- 
Tomo XXII. L 1 meli- 

( * ) Dicd. Sicul. 1. zix. Appian. in Syriac. pag. ni, 


Ann » 
dopo il 
Diluvi» 
2688. 
prima 
di Grifi . 
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A»ov mente da lui fi originafle.e fi denominane parimente dal di 
// lui nome, avvegnachè/l/r^nr/ro era morto dodici anni in- 
Diluv,o nanzi, ricuperale Babilonia , dalia qual ricupera 
i io. yg r4 ùz'Sfieucidi incominciava .Con miglior fondamento 
ài Cri A. dunque «Itri fanno derivare 1 * Arabico numtTaricDebil- 
3lli * karnaiH da Seleuco, il quale, come ci fa Capere Appiano (i), 
era un uomo di tanto llraordinaria forza ,che prendendo 
per le corna un toro in corfa lo fermava nella maggiore 
iua carriera . Quindi comunemente gli Stacuarj il Cogliono 
per lo più ra?prefentare con due corna di toro fui capo; 
la qual cola lenza dubbio diede origine all* anzi detta de- 
nominazione , e ci'conferma , che queft’Ei j prefe da lui il 
principio , e non già da Alejjandro . Ne’ due libri de’ Mac- 
cbabei( k ) vien chiamata l 'Era del Regno ile' Greci , e 
ne fanno ufo nelle loro date; ma con quella differenza, che 
nel primo libro incominciano gli anni di quelV Era dalla 
Primavera > e nell’ altro dall’ Autunno feguente ( D ) . 

Co- 

(D) I Siri, gli Arali, \ Giudei , o tutte l* altre nazioni , 
che anticamente computavano, o tuttavia compuiano gli an- 
ni , fecondo quell' Era ( imperocché ella è in ufo fra le na- 
zioni Orientali ) l'hanno cominciata dall' Autunno, arifeiba 
dell’ Autore del primo libro de’ Maccabei , il quale la prin- 
cipia dalla primavera precedente, e Tolomeo di Alt (fa* ària , 
il quale nella fua gran Sintaffi , ftabilifce il cominciamento 
di qucfl’ Era nella primavera dell’anno feguente. Tolomeo 
non illimò , che Seleuco li fofTe perfettamente poflo in pof- 
fedo di Babilonia , fin a tanto che Demetrio non li folle ri- 
tirato , e perciò accadendo quello rie ro nella primavera dell* 
anno feguente, Tolomeo da quello tempo comincio a contate 
gli anni d o' Selencidi . Alcuni Scrittori fidano il principio del 
Regno di Seleuco dal tempo, in cui egli ricuperò B ibiionia , 
nel qual tempo cominciò quell’ Era , Altri Scrittori lo flabi- 
lifcono dalla dividone , che fu fatta dodici anni dopo, nella 
morte di Antigono , e disfatta di Demetrio nella battaglia 4’ 
lpfo ; di maniera che fecondo alcuni egli regnò vent’ anni , 
c fecondo altri trentaduc , imperocché morì vene’ anni dopo la 
detta battaglia, e trentaduc dopo la ricupera di Babilonia . In 
quello noi abbiamo feguito Eufebio , e il dotto Ufftrio , i quali 

co- 

(») Appian. in Syriac. pag. ioi, 

(k) Maccab. lib. i, c. i. v. io. 
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Come Antigono ebbe ricevuto ài Ni canora il ragguaglio, 
de’ felici avvenimenti di Seleuco in Oriente , mandò il Tuo 
figliuolo Demetrio con un’ armata in Babilonia per diac- 
ciarlo da qucfta città ,e levarlo dal portello di quelle Pro- 
vincie , di cui erafi ultimamente impadronito , e nel tem- 
po fteffo fi avanzò verfo le cortiere dell’ Afia Minore , per 
render vani idifegni de’ Principi confederati , il cui po- 
tere in quelle parti cominciava a renderli formidabile. 
"Demetrio feguendo gli ordini di fuo padre radunò con tut- 
ta la prertezza portibile le Tue forze in Damafco ,e pofcia 
marciò in Babilonia alla teda di cinquemila fanti Macedo- 
ni , diecimila mercenari , e quattromila cavalli . Egli mar- 
ciò così fpeditamente , che avendo palfato 1’ Eufrate , 
invertì la città di Babilonia , innanzi che il nemico averte 
notizia della (ua partenza dalla città di Damajco . E poiché 
Seleuco non era in Babilonia , ma ritrovava!! nella Media ; 
e Patrocle , a cui avea confidato il governo della piazza, 
non era punto in iftato di far fronte ad un sì potente nemi- 
co, il faggio Governatore per non fagrificar fenza alcun 
frutto le poche truppe, che aveva l'otto il fuo comando ,fi 
ritirò con effe nelle paludi , e comandò anche a’ cittadini 
di feguirlo co’ loro beni di maggior valore ,ed abbandona- 
re la città in manodel nemico . Demetrio trovando la città 
abbandonata , pol'e l’art'edioai due cartelli, che (lavano 
nelle due opporte fponde dell’ Eufrate , ed erano (lati ben 
guerniti da P atrocle prima della fua ritirata .Con tuttociò 
Demetrio ne prefe uno .e vi pofe una guernigione di fet- 
temila uomini ;ma poiché non poteva impadronirli anche 
dell’ altro , prima di fpirare il tempo , in cui fuo padre a- 
veagli prefcritto di ritornar colle fue truppe nell 'Afta Mi- 
nore , vi lafcio Archelao , uno de’ luoi principali Uffiziali 
con mille cavalli , e cinquemila fanti , perchè continuarti 
1’ artedio , ed egli col rimanente delle forze marciò in foc- 
corfo di luo padre nell’ Afia Minore . Ma prima della fua 

L I 2 par- 

comincinno a computare gli anni del fuo Regno , da che egli 
ricuperò Babilonia ( j ) . 

• • • ’ 

( 5 ) Vid. Euftb. in Cbron. 
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A “no 
tlopo il 
Diluvio 
■ a688. 

prima 
ili Crijl. 
3H. 


partenza diede licenza a’foldatidi faccheggiar 13 città, fa 
qual cola fu di molto detrimento agli affiri di fuo padre ; 
accagionchè attaccò fommamente più gli animi degli abi- 
tanti a Sdento , cd eziandio di coloro , 1 quali fino allora e- 
rano flati a favore di Antigono ; conciofliachè eglino ri- 
guardarono quello preuamento , come una tacita dichia- 
razione di non volerli più riguardar come fuddici, poiché, 
fe come tali li riguardava , non mai gli avrebbe trattati 
còme nemici . Per il che tutti conccrdemente fi dichiara- 
rono a favor ÀiSeleuco , il quale nel ritorno che, dopo la 
ritirata di Demetrio , fece in Babilonia , con poca fatica di- 
scacciò quelle poche truppe , che quefli avea lafciate nel- 
Ja città , e ricuperò anche il camello, che avea lal'ciaco 
guernito . D’ indi in poi fu la fua autorità (labilità in que- 
lle parti l'opra un piede sì fermo , che non potè più eifere 
fcolla [ / ] ; e da quell’anno i Babilonefi , come fi fa chiaro 
da Tolomeo Ale (fami rìno nella fua Gran Sintaffi , fidano L* 
Era del Regno dei Seleucidi , come che tutte le altre na- 
zioni mettano il di lei principio nell’ Autunno dell’ anno 
precedente . 

In quello tempo Se/t’KCO.veggendofi in quieto nodef- 
fo di Babilonia , e de’ l'uoi territori ; fi avanzòalla teda dì 
un confiderabile efercito verlo la Media, ove combattè,, 
ed uccil'e colle proprie mani Nicànore, o come altri lo ap- 
pellano Nicatore , che Antigono avea mandata contro di 
lui . Quindi avendo loggiogata tutta la Media , profegul la 
fua marcia verfo la Perfia, Battria , litania ec.e pofe fiot- 
to il fuo Impero quelle , e tutte le altre Provincie di quà 
del fiume Indo, le quali erano già date per l'addietro con- 
quiilateda Aieffandro(m) .Di quelle conquide appunto , 
e non già da Nicànore, ovvero Nicatore ,da lui uccifo , 
pres’ e'»li il foprannome di Nicatore, come ci fanno fapere 
Appiano ed Ammiano Marcellino [ n ] . Intanto , avvegna- 
ché Antigono e Demetrio avellerò di già adunco il titolo di 

Re , 


;•//) Diod. Siculi ibid. Pluf, in Dcmet. 

(m) Diod. Sicul. 1. xix xx. Appian. in Syriac. pag. 114. 
Juftin. 1. xv. cip. 4- Ainmian, Marcel, lib. xxm. UUìor. 

( n ) Atiuniaa. ibid. < 
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3»i. 


Re , Selenio , per non rimaner a loro inferiore Io prete an- Amo 
eh' egli, chiamandoti Re di Babilonia e di Media . dopo il 

Seleuco adunque era allora padrone di tutti i paefi fra Diluvio 
YEufrate e V Inilo, ma non già di quelle valle Provincie, che 
giacciono di là dell’iWo.e ch’crano toccate in fua porzione 
nella generai dividerne . Riguardo a’ proprj interefll , era 
egli Erettamente ancora unico con Tolomeo , con Calan- 
dro , e con Li/imaco ; e perchè le forze di Antigono erano 
divìde in diverli corpi , 1 ’ un dall’ altro dittanti, e Demetrio 
era occupato nell’ attedio di R odi , non avendo nemici , di 
cui temette da quella parte dell’ ludo , determinò di attra* 
verfare il fiume , e con una lubitanca irruzione renderli 
padrone di quelle valle Provincie , che venivano chiama- 
te , e conolciute lotto il nome d ’ India . Quelle Provincie 
erano Date prima loggiogatc da Ai ejf andrò ,ma dopo la di 
lui morte, mentre i tuoi luccettbri erano impegnati in re- 
ciproche guerre fra loro , un certo Sandrocotto, o come il 
voglionoaltri, Androcottolndiano di baiTa,condizione,fotto 
la lpeciofo pretetto di voler liberar la fua patria dalla ti- 
rannia de’foreftieri , avea metto in piedi un poderofo der- 
mico, e difcacciati i Macedoni, z rati impadronito delle Pro- 
vincie Indiane . Il line adunque , per cui Seleuco avea pal- 
mato V Indo , fi era di ricuperar quelle Provincie , ma quan- 
do vide, che Sandrocotto erafi reio afsoluto padrone di tut- 
ta l ’ India , e che dalle molte Provincie di etta ,avea con- 
dotto in campagna un elercito di óoocoo. uomini con un 
prodigiofo numero di elefanti , non iftimò bene provocare 
una sì fatta potenza , ed anzi venendo feco lui a trattato , 
promile rinunziare a tutte le fue pretefe l'opra quel paefe , 
purché Sandrocotto gli fomminiftrafie cinquecento elefan- 
ti , la qual propofizione fu volentieri dal Principe Indiano 
accettata, e quindi fra loro tu concimila la pace [0]. Selett - 
co adunque com’ ebbe in sì fatta guifa ftabiliti 1 tuoi affari 
nell* India «ritornò in Occidente centro Antigono , ed ap- 
punto I’ afloluta necellità , in cui trovavanfi , d’ impegnarli 
in quella guerra contro Antigono , fu quella ,che 1 ‘ indul- 
• fe 

(e) Juftin, 1 . iv. c. 4. Appian. in Syriac. p. tu. 123. Strab. 

I. v. pag. 714. 
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yf nn0 le a far la pace con Sandrocotto . Imperocché , vedendoli 
dopo il Cajfandro da Demetrio ridotto in iftrettezze grandi, nè po- 
Di Invio tendo ottener la pace,che a condizione di renderli a diferi— 
i 6 *j. z i 0 ne e a piacere di Antigono, convenne con Lifimaco , 
che non era in irtato migliore del fuo ,di mandar Amba* 
j, j ' feiadori a Seleuco , e a Tolomeo ,i quali con metter loro in- 
nanzi agli occhi le ambiziofe mire di Antigono , il di lui e- 
Ibrbitance potere, e quellodi Demetrio di lui figliuolo , gl* 
indurerò ad entrare in alleanza contro di lui, come comu- 
ne nemico . Quella confederazione fu collo conchiufa, av- 
vegnaché tutti temefièro I’ eccefiivo potere di Antigono , 
e di Demetrio di lui figliuolo , che aveadi già difcacciato 
Cofsandro ,e Tolomeo dì tutte le piazze , che pofiedevano 
nella Grecia. Quella confederazione adunque fu quella , 
che indufie Seleuco a follecitar la pace col Re dell’ India , 
e a ritornar neli’ AJfiria, per far i provvedimenti per la 
guerra [/» ] » la quale nel primo anno , mentr’ egli e Tolo- 
meo davano mettendo in piedi delle truppe , ciafcuno ne* 
fuoi re l petti vi Stati , con dilegnodi andar contro Antigono 
con tutte le loro forze , e rimettere tutto all’ evento di un 
generale combattimento, fu con molto vigore fatta. e pro- 
ficuità da Cajjandro in Europa , e da Lifimaco in Afia . In 
fatti ,comc nel principio della prcOima State , Seleuco eb- 
be radunati in Babilonia ventimila fanti , dodicimila ca- 
valli , e quatrocento ottanta Elefanti con cento cocchi ar- 
mati diSt/7/,fi avanzò nella Cappadocia , e unendoli alle 
forze de’Principi confederati, continuò la fua marcia nella 
Frigia, ove incontrò Antigono , e Demetrio predò la Città d* 
ìpfo . Era 1’ efercito confederato comandar o da Seleuco, & 
da Lifimaco \ ed era comporto di fefiàntaquattromila fanti , 
e diecimila e cinquecento cavalli, quattrocento ottanta E- 
lefanti, e cento venti cocchi armati di Sciti .Dall’altra par- 
te le forze nemiche montavano a fettantamila fanti, e die- 
cimila cavalli, e fettantacinque Elefanti; le quali venivano 
comandate da Antigono, e da Demetrio , che come abbiam 
riferito ,!i portarono in quella occasione con molta bravu- 
ra . 

( p 1 Diod. Sicul lib tx. Juftin. lib. xv. cap. 4 . Plur, i» 
Demetrio . 
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ra . Mj offendo fiata la loro armata interamente disfatta , 
ed Antigono uccifo, Demetrio fu corretto fuggire per fal- 
varfi accompagnato fola mente da cinquemila fanti.e quat- 
trocento cavalli , troppo piccolo e miferabilc avanzo di 
fettantamila uomini , eh’ egli avea fotto il comando in lui 
principiodel combattimento ( q ). 

Dopo quella battaglia , le di cui particolarità abbiam Anno 
lungamente riferite ( r ) , i Principi confederati fi divilero dopo il 
gli Stati di Antigono fra loro , aggiugnendoli a quelli , che Diluvia 
cialcuno godeva . Ma prima di quella divifione , Selenco 
marciò nella Siria Superiore , e fattoli padrone di quella £ Cri(l, 
ricca provincia, vi fabbricò lungo il fiume O ronte , la Cit- 300. 
tà di Antiochia , che per molte età continuò ad edere la 
Metropoli dell’ Oriente . Imperciocché non folamente i 
Re d: Siria , ma anche i Governatori Romani, che prele- 
devano agli affari delle Provincie Orientali , la feelfero per 
loro refidenza , e ne’ tempi Crijliani, la di lei fede Patriar- 
cale fu preferita all’ Ale(fandrina nell’ Afia. Era ella lima- 
ta lungo l’ Orante venti miglia in circa dittante dal luogo « 
ove quello fiume li franca nel mare Mediterraneo, ed è 
egualmente difenda da Coftantinopoli .che da Alejfandria 
in Egitto .cioè a dire fettecento miglia da ciafcheduna di 
effe ( s ). Seleuco la chiamò Antiochia , o dal nome di fuo 
padre, come Malela , Cedreno , e l’ Imperador Giuliano ci 
fan fapere , o da quello di fuo figliuolo , come c’ miinuano 
Strabane , Appiano , e T rogo ( t ) , forfè da tutti due . Fab- 
bricò Seleuco Tedici altre Città ,le quali portavano il me- 
defimo nome, e delle quali una ficuata in P ifidia vien men- 
tovata nella Scrittura ; ma qued’ Antiochia fituata lungo l* 

Orante ofeurò tutte le altre , efiendo di gran lunga più fa - 
mola di tutte le altre Città da Seleuco edificate . Antigono 
molto prima aveane fondata una in quelle vicinanze , che 
dal nome fuo appellò Antigonia, ed aveala dellinata per 

ca- 

( q ) Arrian. 1 . vii. Plut. in Pjrrrho . Appian. in Syriac. 
pag. in. 

(r) Vid. fup. pag. 189. & feq. 

( x ) Iohannts Antiocheni» , Malela, & Baudrand. Gcogr. 
de Antioch. Mag. 

(r) iultin. ubi fup. Strab. 1 . xvi pag. 750. Appian. ubi fup. 
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Auto capitale del Tuo Impero. Quella Città Seleuco la fece rade- 
vo// re dalle fondamenta , e adoperò que’ materiali, per fab-* 
Diluvio bricare la fua nuova Metropoli, e gli abitanti per popolar-» 
37c ’ 3, la f E 1 . In quello medefimo paefe oltre Antiochia ,Seleu- 

di Grifi. (0 

3 °°- (E) Giovanni Molila, nativo d’ Antiochia , dice nella 

fua Cronica, che Sel'uco venendo a ’Jopoli , città lituata nel 
monruolb paefe di Sili/o, offende quivi nel primo giorno 
del mele Artemifio un Sacrifìcio a Giove Tonante, in una Cap» 
pclla che vede vali fabbricata da Per/eo figliuolo di Danae. D« 
'Jopolì fi avanzò ad Antigonia ,ovc offerendo un facrifìcio a 
Giove . (opra un altare di nuovo fabbricato da Antigono, inCiemo 
con Amfione Sacerdote, pregarono Giove a volerli inoltrare cor» 
qualche fegno, fe doved.- abitare in Antigenia, chiamandola eoa 
qualche altro nome , odo vede altrove fabbricare un’altra Città . 
Appena ebb. ro terminata la loro fupplica, che un’aquiiatoglien- 
do dall’Altare un pezzo di carne , falcidia cadere prcfso la mon< 
tagoa di Sii fo , Per la qual cofa Seleuco , ove anticamente già» 
ceva una città nominata Botti t , gittò le fondamenta della fua 
nuova Città , nel ventefimofecor.do giorno del mefe Artemifio , 
cioè a dite , del nottro Maggio . In poca diltanza dalla città , fe- 
ce erigere un magnifico tempio in onore di Giove Botzio ; c que- 
lle fono tutte le cofe , che infìemecon altre leggiamo in G»e- 
vanni Malela intorno all’ origine d* Aatiochia . Quella Metro- 
poli della Siria fu ne’ tempi appredoconofciuca fotto il nome di 
Tetrapoli , poiohè era divil’a , per così dire, in quattro Città, 

ciafcuna delle quali aveva il fuo proprio muro , oltre a un altro 
muro comune , onde erano tutte attorniate . La prima di quefle 
Città, o fieno quartieri, fu fabbricata da Seleuco Nicat ore-, la fe- 
conda da coloro .che vi concorfero in gran moltitudine , allora 
quando fu fatta capitale dell’ Imperio Sii io- Macedone ; la terza 
da Seleuco Calliiiico , c la quarta da Antioco Epifane ( 5 ) . Il 
luogo ove giaceva > era molto foggetro a’ tremuoti , per i qua- 
li veniva molto a patire , e bene fpeflo ancora correva peri- 
colo d’ e fiere interamente fubifTata ; nulla però di meno conti- 
nuò ad edere la Regina dell’ Oriente , come fa chiama Plmio, 
per lo fpazio di mille e fecent’ anni , fino a che fu prefa e total- 
mente diftrutta da Bibaris Sultano d ’ Egitto nell’anno ndi.(<S). 
Le mura poi di ciafeun quartiere , come ancora quelle , le quali 
circondavano tutta la città , fi podono tuttavia vedere, rimanen- 
do ancora in piedi j ma poiché le cale fono affatto dillrutte , i fud- 

det- 

(?) Strab.lib. xvt , Pag. 7 fo. 

(6) Golìi nota ad Alji aganutn pag. 281, 
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co fabbricò diverfe altre Città , delle quali tre erano le più Ann» 
degne di conftJerazione , ed una di quelle fu dal proprio dopo it 
Tomo XXII. Mm no- Diluvi » 

2700. 


detti qujttro quartieri altro non fembrano , che tanre campagne 
rinchiufe (7). A preferire altro non è. che un piccolo villaggio , 
coni fciuto l'otto il nome di Antbakia. non per altro confiderabi. 
le che per le fue rovine . La Cuti di Aleppo è divenuta in fui 
vece la Metropoli di quelle pam Orientali , e la Sedia Patriar- 
cale, ond' era un tempo adornata , e Hata tra (portata a Da- 
tuaj'co . 

Dafne , di cui li fa menzione nel fecondo libro de’ Mucca- 
bei (tf>, era uno de’ fubborghi d ’ A iti oc ni a, benché ne forte di- 
ttante quattro, o cinque miglia Quivi Se/euco piantò un bofeo , 
che avea dicci miglia di circuito, e in mezzo ad erte vi edificò un 
tempio , che confegrò ad Apillo ca Diana’, dichiarando tutto 
quello ("pano per alilo . Colà portavanfi gli Antiocheni a diverti, 
mento e Iclazzo.come i Romani folcano andare oBaja,c gli Alef- 
fandnni a Canopo. E perche a quello delii'ortìmo luogo concor- 
revano perfone d’ ogtn (laro e condizione , quindi fu che in prò- 
gretto di tempo. Apollo e Dian 1 diedero luogo a V enere c a Bac- 
co ; per il che divenne quello bofeo così infame , che Dapbaicit 
woribut vivere , cioè viver' feconda la maniera di Dafne , fi u- 
fava polca come un proverbio per dinotare un tenor di vita fee- 
leratittlmo e «lifToluto . Quelli poi , che avevano qualche riguar- 
do alla propria (lima fuggivano quello luogo , come lì fuggono i 
pubblici pollriboli ■, conciortìachc veniva foiamence frequenta- 
to da giovani libertini , e da meretrici, talmente che allora quan- 
do Caffo Generale Romano venne in Antiochia , incontanente il 
giorno dopo il fuo arrivo prefe cura , che con pubblico bando e 
fono rigi rifirtime pine forte proibito a qualunque de’ funi fal- 
dati <!’ mirrare , non che d’ apprortìmarrt vicino a quel luogo, 
remm do eo!i fortemente che non venirtéro ad edere corrotti 


prima 
di Crijl. 
joo. 


dalle n» fand-.-7.te ed =-bb.<minazioni , che quivi fi praticavano da* 
natii -sii (9 . Quello luogo era divenuto s! conliderabilc perle 
fudit ire ragioni , che per dirtinguere quell' Antiochia da altre 
Città che portavano lo fletto nome , fi folet comunemente, chia- 
mare Antiochia vicino Dafne ( 10 ) . 


( 7 1 Idem ibidem pag, ;8o. ,1 ' 

( 8 ) Mathab. lib. il. cap. 4. ver. 3}. I 

(9) Vici. Cbryfofl. Jet m. in Babylam martyrtm . 

(10) Sii ab. lib, xv. pog. 719, 


Digitized by Google 



*74 ISTORIA DE ' SELEUC 1 DI et. 

Ann» nome appellata Seleucia ( F ) ; un’altra Apamea dalla di luì 
dopo il moglie Apama .figliuola del Perfiano Artabazo ; e la terza 
Diluvi» Laodicea da fua Madre Laodice . Apamea , e Seleucia fla va- 
pllma no ,un S° ,0 fi unie < ove era fondata Antiochia, ma la- 
Ai Crifi quindici miglia dalla parte di l'opra di Antiochia , e 

300. 1* ultima quindici altri dalla parte di focto, e cinque miglia 

dinante dal luogo , ovequeflo fiume mette capo in mare . 

Laodicea poi flava alla parte meridionale dello flefio pae- 
fe . Da quefle quattro città , quella parte della Siria , ov’ 
elleno erano fituate , veniva nominata Tetrapoli , o fia il 
paefe delle quattro Città , eh* era un nome , diciam così, 
occafiunale , mentre il vero nomedi quel tratto dipaele 
era Seleucide , nome datogli dallo Aedo Selcuco ; poiché li 
Siria lotto 1 Re della ftirpe Macedone , era divifa in tre 
porzioni , vale a dire , in Siria propriamente detta , in Ce - 
le-Siria ovvero Siria Vuota , e in Siria Paleflina . La pri- 
ma di quelle Sirie , che vien eziandio appellata Siria Su- 
periore contenevi Commagena , Cirrejtica , Seleucide , ed 
alcuni altri piccoli diftretti , e fi diflendeva dal monte A- 
tnano verfo la parte Settentrionale , fino al monte Libano 

vor- 

( F ' Giovanili Malela dice , che nel vigefìmoterzo giorno 
del noflro Aprile .mentre Sr/euco flava fagrificando a Giove fui 
monte Cafio , e confutandolo intorno ad un luogo proprio , ove 
fabbricare una città . un’ aquila cogliendo dall* alcare porzione 
del facrificio » fuggì verfo il mare , e feccia calcaci in una c ttà 
marittima di Piena non molto lungi da Paleopoli , piccola città 
fabbricata ne’ fecoli andati da Siro figliuolo di Agenore, Per il 
che Se/euco immediatamente giriò le fondamenta d’ una gran 
Città in quel luogo, appunto defignatogli dall’ aquila , e 1 ’ ap- 
pallò Seleucia dal fuo proprio nome. Altri aurori dicono, che fof* 
fe flato indotto a fabbricare una città in quel luogo , non per ca- 
gione d’uii’aqtiiia ma I cnsl peri baleni; dende fu, che quelli fu- 
rono Tempre in apprcflo quivi adorati come una deità, ed onorati 
dagli abitatori con inni e preghiere ( 1 1 )•. Seleueo concedè a’ 

Giudei gli fteifi privi/cgj , e le medefime immanità in ciafcu- 
na di quelle nuove città , che godevano i Greci , c i Macedoni , 
fpccialmente in Antiochia nella Siria .ove trovavafene sì gran 
moltitudine , che occupavano una parte d’ Antiochia , come i 
loro compatriota la occupavano in Alejfandria , | 

i 

(11) Appio», iu Syrite. pag. tij. 
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rerfo la parte Meridionale; ne’ tempi a p predò fu pari- 
mente chiamata Siria Antiochena . La feconda poi diften- 
devalì dal Libano tino a V Antiiibano , includendovi la cit- 
tà di Damafco coll' ampio di lei territorio ; e perchè que- 
fio tratto di terra era per la maggior parte compoflo di 
profondiffime valli , che giacevano in mezzo ad alti mon- 
ti , fu per quello riguardo appellata Coc/e Syria , vale a di- 
re Sii ia Vuota. Finalmente la Siria PuUjitna li diltendeva 
dall’ Antiiibano fino a* confini dell ' Egitto \ e perchè le 
parti mai ittime delle due ultime Sirie .giacevano fra Ara - 
do, e Gaza , venivano pettiò conofcmce da’ Greci l'otto il 
nome di Fenicia . 

Antiogono ellendo flato uccifo nella battaglia d’ Ipfi , 
e la potenza di Demetrio predò che abbattuta da quella 
terribile disfatta , i Principi confederati, non avendo in 
quello tempo verun altro nemico da temere , cominciaro- 
no toflo ad entrar in gelosìa . 1 ’ un dell’ altro . Lifimaco te- 
mendo forte l’eccedente potere diSf/fflro.ftrinlè feparaca- 
mente un’ alleanza con T olomeo .prendendo in moglie Ar- 
finoe una delle figliuole di lui , e dandoli! ifpofo Agatocle 
fuo figliuolo ad un’altra di quelle [G] .Sì fitta alleanza 
diede motivo di fofpettare a Seleuco , che a tal fine con- 
durne un trattato con Demetrio, prendendo in ifpofa S tra- 
tonico figliuola di quello Principe » natagli da Fila forella 
di Calandro \ e perchè Demetrio trovavafi in quello tem- 
po in gran ii anguille prontamente accettò la propolìzio- 
ne di Seleuco , e facendo vela dalla Grecia ,o ve pofl'edeva 
alcune città condufle nella Siri a la nuova fpofa con que’ 

Mnt po- 

( G ' Lifi'H • co prefe in moglie la figliuola non già di Tolo- 
meo Filaitlfo c< me leggiamo in Memnone ( 1 1 ) ,• ma bensì la fi- 
gliola di r olomeo .primo , figliuolo di Lago , c di Eurieiae , co- 
me Plutarco (13). Giu/li >o ( 14 ) , Paujaoia ( 1 S ) * e 
maone Hello altrove ci rifenfeono ( l <5 ) . 

( ia) M mnon. in excerpt. cap. y. 

( 13 ) Fluì, in Dcm.t. 

(»♦) J ufi u. Ut. xvii. cap. 1. <£• lib.xxiv, cap. ». 

( 1 5 ( Paufan. in Attic. fug. 8 . 

ì 16 ) Metnnon. in excerpt, cap. 9. 


Ann 9 

dopo il 
Diluvia 
1700. 
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di Cri fi . 
300. 
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Ai» pachi vaiceli' , che gli erano ancora rimalli . Demttrio in 
dopi il quello fuo viario fece uno sbarco nella Cilicia, che a l lo- 
Dilavo ra apparteneva a VHfiarce fratello di C affandro , a cui eri 
xjoo. donata da’ q mero Re nel generai riparto delle Pro* 

dtCri ì v,,,cie $ laonde PI flirto lafcundola Cilicia , fi portò da 
3 jo. S elenco per lagnai fi del torto, che gli era flato facto , e 
dell’ alleanza , che f.veva contracra col cornane nemico » 
ifenza il cunl'enl'o deirli altri Re ; iog£Ìu2nendo , che ie- 
'Condo lui quella fua condotta e*u una manifella rottura 
del trattato. Demetrio intanto avendo avuto notizia dell* 
affenzadi Plifiarco , fenza perder rempo , avanzoflì a dr ir— 
tura vcrlo la città di Qjinda , ov* erano i telori della 
Provincia, che attendevano alla l'omma di mille e du- 
gento talenti ; e toltochè le ne fu impadronito , con tut- 
ta diligenza ritornò alla l'uà flotta co! bottino , e fece ve- 
la per Orafo, città marittima della Siria , ove incontrò 
Seleuco , c gli con legnò la fpofa . Dopo che i due Principi 
dimorarono alcuni giorni m quella città perla celebra- 
zione delle nozze , trattandoli fcambievolmence con i- 
fplendidi e fornitoli banchetti lenza armi , o guardie , S*- 
leuco con gran pompa e magnificenza le ne tornò m A#- 
tiocbia , e Demetrio colla lua flotra portoli! in Cilicia , che 
fu da lui intieramente fottopolla al fuo dominio* talché il 
filo potere in quelle parti fi accrebbe notabilmente , im- 
perocché colla prelente conquida, che avea fatta , era di- 
venuto padrone di tutta la CHicia , dell* intera Itola di C/- 
pi’o , e delle due opulenti!!! ne , e forti città di T irò , e di 
Sidone ,che (lavano nella Fenicia ( * ) . 

Sarebbe (lata cola contraria alla lana politica qualo- 
ra Seleuco avelie permetto ad un Principe .la cui ambizio- 
ne era illimitata ,Ie di cui ottime , qualità it reo levano lo— 
pra d’ ogn’ altro diidinto, e la cui perizia negli afF»n milita- 
ri era ^comparabile , Io Itabilirlì in una sì piccola diftan- 
za da lui , ed ufurpare ad un de* fuoi a'leaci una Provincia , 
’ vale a dire, la Cilicia ,chc giaceva così dapprelTb a’luo do- 
minj . Per il che finalmente fattoli accorto di quello , e di- 
venendo gelofo di untai vicino , finte di voler comperar 

da 

{•) ASl xi li, 14 . 
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diluì Cilicia ; ma Demetrio rigettando quella propoli- Anno 
zione, Seleuco per attaccar briga con edb, inliftè fortemen- dopa il 
te Culla fegueute domanda , cioè a dire , che gli cedefse le Diluvio 
città di Tiro e di Sidone, che appartenevano alla Siria, del- - 7 013 - 
laquale egli era Sovrano («) . Demetrio accei'o di sdegno a 
si fatta richieda, gli nipote, che (ebbene egli avelie da re- j su . 
dar vinto mille volte , non s’ indurrebbe giammai a com- 
perarli un genero a sì caro prezzo; quindi immediata- 
mente fece vela verfo le foddette città . le cui guernigio- 
ni fece rinforzare , fornendole di tutte lecofe necelìarie 
per una vigorofa difela ; di modo che in sì fatea guifa ven- 
ne a render vani i dilegui li S elenco , la di cui conlotta in 
quella occalione fu da tutti generalmente biali aiata; impe- 
rocché eflendo i fuoi domini di una va didima etlenlione , 
cominciando da! fiume Iw/olinoal Mediterraneo , ognuno 
giudicava aver Seleuco fatta un’ azione molto indegna di 
le , col recar didurbo a fuo fuoceró . il quale trovava!! op- 
prefìb da mille feiagure nel godimento di que’ milerabili 
avanzi di fua avverfa fortuna (rv). Selenio però niun conto 
facendo di quede pubbliche mormorazioni contro di lui , 
porti Hi ad invadere la Cilicia , e li refe padrone di tutto 
quello tratto di paefe , mentre dall’altra parte Li fi maio 
conquideva tuteo ciò , che a vea in A fia , e Tolomeo dava 
occupato ad impoflefiarli dell’ ifola d' Cipro , e delle città 
di Tiro , tfdi Sidone nella Fenicia . In quella maniera De- 
metrio, tuttoché avclTe bietta alleanza con Seleuco, fu Ipo- 
gliato da’ Principi confederati della miglior parte de’ luoi 
domini [ *• ] . 

Demetrio intanto edendoper quede perdite ridotto 
in tale dato , che non dava più a Seleuco alcun motivo di 
gelosìa ,quedo Principe impre'e la fabbrica di una nuova 
città j che appellò Selenita dal fuo proprio nome , e la di- 
chiarò Metropoli di tutsé le Provincie del fuo Impero di là 
dall’ Eufrate . Quefta città era lìcuata verfo 1 a parte Occi- 

den- 

(«) Plut in D.'metr. Srrab l. xv. p. 7 tp Meranon. iu exccr- 
pt c. s- J uftin. I xvn. c. i-. 

( w ) Plut. ibidem . 

Plut. ia Dcaiecr. . .. 1 
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Anna dentale de! fiume Tigri , quaranta miglia in circa lontana 
dopo il da Babilonia , dirimpetto a quel luogo, ove giace al prefeu- 
Di/uvi» te la città di Bagdad -, nè fcorfe molto tempo , che diven- 
3 7 °°- ne una delle più popolate e fiorite città di quelle parti» 
mentre giacendo ricoperto d’acque il paefe vicino a Babi- 
300. l° n ia » accagionchè rote le fponde dell’ Eufrate non potef- 
fero più contenere 1’ acqua : ed eflendofi refo innavigabile 
quel ramo di quello fiume , che pattava per mezzo alla cit- 
tà , avvenne che la maggior parte degli abitatori , abban- 
donando le antiche lor caie, andato oa ft-ibdirfi in Setta- 
ria , che Seleuco non folo avea delim ita per luogo di Tua 
refidenza.ogni qual volta venitt'e in quelle parti, ma ezian- 
dio aveala colmata di molti privilegi p,ù di tutte ! e altre 
città dell’ Oriente .Quindi fu , che Babilonia , (ubico do- 
po che leguì la fondazione di Settaria . fu cotaimente ab- 
bandonata , non rimanendovi altro ui così antica città,che 
le fole mura . Plinio ci racconca (y) , eh’ ella tu privata de’ 
tuoi abitatori ,e ridotta in ittato di diiblamento , a cagione 
delle vicinanze di Seleucia , lungo il fiume Tigri , la qual 
città ( per fervirci qui delle parole di Plinio ) tu da Seleuco 
Nicatore appoftatamente quivi fabbricata . Girolamo , che 
fiorì nel quarto fecolo del! Era Cr’Jliana , fcrive che a* 
tempi fuci , la città di Babilonia era intieramente rovina- 
ta , e che (blamente le di lei mura fi confervavano da’ Re 
Parti , i quali avevano convertito lo fpazio di dentro in 
ufo di parco , in cui tenevano rinchiufe le fiere ( z ) ( H ) . 

Dall’ 

( H ) Il primo dopo Girolamo, il quale faccia menzione del- 
la Città di Babilonia egli è un certo Beniat/iino Giudea nativa 
diTudtla in Navarra .Quello viaggiatore nel fuo Itinerario, 
che feriffe circa la metà del dodicvùmo fecolo , dice d’eflere fla- 
to dove giaceva la Città di Babilonia,*! che vi o/Tervò fidamente 
alcune rovine nel palazzo diN abutbadntizar ,le quali »ncor l'uf- 
Allevano , e che a uiuno badava 1 * animo d’ andare a vedere , per 
cagione de' molti ferpenti, e feorpioni, ond’ erano infettate (15) 

T extira nel ragguaglio che ci da de’ fooi viaggi dall’ India in 

Ita - 

( iy ) Benjamin, Itiner. pag. 7 6. 

( y ) PI ut. lib. vt . cap. 16. 

I s ) Hieronym. Commcnt- in Efai. cap. 14. 
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Dall’ alcra parte la città di SeUucia divenne così popolata, A a no 

che dopa n 

Italia .aflérifee , che a Tuo tempo appena potè vali ritrovare al- Diluvia 
cuna reliquia di quella s) grande c fainofa Città ; e che il luogo , 1700. 
in cui giaceva , era il meno frequentato di qualunque altro in prima 
tutto quel paefe ( 16 | . Rduvvolf v'nggiitoT Tedcfco , il quale dtCrift. 
li portò in quelle parti nell’ anno 1 574. conferma tuttociò , che »o®. 
leggiamo ne’ lbpraccenati Scrittori colle feguenti parole: “ il 
» villaggio di Elugn . dic’egli , giace fopra quel luogo , ove an- 
» ticamente giacca Babilonia , eh' era la Metropoli della Cal- 
1, < tea . Il porto poi, ove fogliono approdar coloro, che intendono 
,, di viaggiar per terra fino alla famofa Città di Bagdad , che Uà 
,, lontana circa una giornata e metta di cammino verfo l'Orien- 
„ te lungo il fmmeT»£rr,e un quarto di lega lungi da ella. Que- 
„ Ho paefe è talmente iletilc, clic non può edere coltivato , c li 
„ ravvifa così perfettamente rafo cfpianatu,che io infallibilmen» 

„ te avrei pollo in dubbio, fe folle mai Hata in quello luogo la I u- 
„ perba e potentilTmiaCittà diBabi luma,ch' cr* una delle più ma- 
,, gnifiche e famofe del Mondo , lituata nella piacevole e fet* 

,, tilillima contrada di Sinaar , qualora ciò non avelli di certo 
„ faputo tra per la di lei iituazione , c per varj pezzi di antichi- 
„ tà,cheiì pi'dono tuttavia odervarc in quelle vicinanze , fra 
„ i quali in primo luogo fi annovera l’ antico ponte coftrutto fo- 
„ pra 1 ’ Eufrate , di cui veggonli al giorno d’ oggi alcuni archi 
,, fabbricati di mattoni cotti , e a dai forti . —«Innanzi al vii» 

„ laggio di Elugo li vede la collina fopra cui giaceva il Callcllo, 

„ delle cui fortificazioni fe ne podono tuttavia odervarc alcune 
„ rovine *, e in poca diflanza dal cailcllo giaceva la torre di Ba- 
,, bilonia , la quale può arche al prefente vederli , ed ammirarli 
,, il di lei diametro , che ha mezza lega di lunghezza, ma cf» 

„ fendo ella rovinata e ripiena di velenoli rettili, niuno ardi» 

„ fcc di accoftarvili più di mezzo miglio fuorché in due meli 
„ dell’ inverno , quando fomiglianri animali Hanno rintanati 
„ nelle loro buche . Fra quelli inf. tti ve nc fono alcuni appel- 
„ lati nella lingua Perjiana Eg/o , più grodì delle nollre lucer- 
1, tote, i quali fono vi lenofilfimi ec. t 17) “ . Tuttociò litofita 
chiaramente quanto bene lì fieno adempiute le predizioni del 
Profeta IJaia riguardo a quella Città , ìli cui cccone le parole: 

Et erit Baby lo 11 i/la glori afa in Rrgnis , inc/yta fuperbia Chal- 
d tortini , fieut fubvertit Doiniuus So lontani , (Jr Gomorrbam . 

N oh bubitabitur ufqttt in putta , gy non fnudabitur ujtjnc ad 

»*’ 

( idi Texeira cap. 

(17) Veli V Edizione di Ray , ebe ha fatta di qutfti viag- 
gi i» lajejt pari. il. tap. 7, 
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Anno che al tempo di P Unto conteneva fecentomila abitatori , 4 
dopo il di 

Diluvio generatiomm , ér generationem : ntc ponet ibi Untoria Arabi , 
* 7 ®°. ntc pa (torri rrquicjcent ibi . Sed requiejcent ibi bajiia rtple - 

prima i untur donna eoi um draconibut : &• babitabune ibi ftrutbio • 
ai Lnjl. ntt t piiafi Jiiltubunt ibis F.t refpondebunt ibi ulula in 
3 0o ‘ adibii s rjni , /irrori in delabns voluptatit (18) . Fin 
qui ÌJ'aia ; ed oltre a lui , vi fono (tiri ancora altri Profe- 
ti, i quali hanno nella li -‘Ila guifa profetato intorno al totale 
diftrugg'menco di Babilonia. Egli è v-roch.- Lucano I 19), 
Filoflraeo (:o ). ed altri Scrittori fanno menzione delia Città di 
Babilonia .come ancora fuiTìlUnte a’ tempi loro , e in uno Ita» 
to fioritiffimo i ma querti autori cor. tutti g'n a'm che parlano di 
Babilonia , come d una città , cn-- rutfav.a era in piedi dopo il 
tempo di St/ruco S entore , fi debbono intendere , che parlino 
della città di Se/eutia lungo il Tigri , e non già dalla vecchia/Lr- 
bile 1 a lungo 1 ’ Enfiate ; mentre divenendo querta città, torto» 
che fu fabbricata , la Metropoli deli’ Oriente , venne eziandio 
appellata coi nome di Babilonia , come ci avvertono Plinio, e 
Stefano { 11 J . Eila fu primier«mcntc chiamata Setrucio Rubilo* 
ma, ovvero Se/eucia nella Provincia di Babilonia , per dirtin- 
gueria da varie altre Città iicuate in differenti frovincie , le 
quali avevano 1’ iftefso nome : ne’ tempi apprefso fu conofciu- 
ta fette il nome di Babilonia ,c finalmente l'otto quello di Ba- 
by lon ( ìi ). Che poi Lucano per Babilonia nel luogo mentova- 
to intenda Se/eucia , egli é manif-fto ; imperocché il Poeta ivi 
parla della Metrcpoli del Regno de’ Parti , ove furono ap- 
petì i rrofei di Cra ffo dopo la disfatta . che 1 Romani riceverono 
a Carro ; il che può lòlamentc intenderli della Babilonia Seleu - 
ciana-, conciofiìaclic querta città, c non già la vecchia Babi- 
lonia , fofse la refidenza de’ Re della Parzia . Lo ftelso autore 
parlando in un altro luogo di Babilonia (*3,, la dcfcrive come 
circondata dal fiume 7 ’f£r;';la qual colà moftra chiaramente , che 
por Babilonia intendeva Sei* ucia , ovvero la nuo\ a Babilonia , 
mentre querta Città , e non già 1 ’ antica Babilonia fu va fituira 
lungo il fiume Tigri . come ad ognuno è ben noto. Quanto poi 
a Filofirato , egli per abbaglio prefe Se/eucia , allora chiamata 
Babilonia , per l’antica Babilonia , e per querto ce nc da l’irtei* 


(t8) ifai, cap. xi 1 1. ver/. 19. vfq ad aa. 

(19) Luca >1. lib. 1. ver. «o. 

f 10) Pbilofirat. lib. I. cap 17. 18. 19. » 

( 11 ) Phn. lib. vi. cap. a 6. & Stepb. in Babiltn, 

(aa) Vtd Phn. ìyStom. ibidem, 

( 23 ) Luca n. hb.vi. ver. 50. 
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di lunga mano fuperava in eccellenza e bellezza tutte le Anna 
altre città dell’ Oriente [ a ]. Oltre alla città di Sciucia, Se- dipo it 
leuco fece fondare varie altre città Tedici delle quali appel* 
lòcolncme di Antiochia , dal ntme di iuo fratello Antro- * 7 ?®’ 
Tomo XXII. Nn co -, di Cnfi* 

fa defcrizone , eh’ Etodcto , Diodoro Siculo , Strnlone, ed altri 
ci danno dell’ antica Babilonia ; ma quello non è il folo erro- 
re , di cui vien incolpato Filoflreto nel fuo racconto , o piur- 
rollo romanzo di Apollonio Tianeo . Siccome la città di Ba • 
litania fu fpogiiata de’ fuoi abitatori da S ricucia , così fu Setta- 
ria in prngrcfso di tempo fpogiiata de’ fuoi da Cte/iJ'ontee Alma - 
daian , e finalmente gli abitanti di quelle prfiaronc a f« gginrna- 
re in Bagdad . Quell’ ultima città fu dapprincipio f. bbricata in 
quello ftcfso luogo , ove giaceva St/eticm , odia la nuova Babi- 
lonia , il che fenza dubbio alcuno diede origine all’error comune, 
cioè che la città di Bagdad giacerti? fopra le rovine della vecchia 
Babilonia . Nell* anno 754. dell’ Era Criftiano , Se/eucia fu ri- 
dotta in tale flato di difolazione , che altro non ifeorgevafi nel 
luogo ove flava fituata, che la cella d’ un monaco appellato Dad, 
ed un giardino vicino ad elsa , donde trafse il nome di Bagdad, 
vale a dire , fecondo il linguaggio del paolo , il giardino di Dad . 

In qucfto luogo Abu ]aafur Alumanfur , Cahfo de’ Sai acmi , 
non piacendogli il firo della città di Hajbtmia , nella quale a- 
vca rifeduto il filo Prcdeccfsore, comandò che fi fabbricafse una 
nuova città , che dal luogo ove fu eretta , fu fempre ne’ tempi 
approdo chiamata col nome di Bagdad , dichiarandola nel tem- 
po mode-fimo Capitale del fuo Impero , e facendola innalzare fo-' 
pra le ftefs? fondamenta di Se/eucia odia nuova Babilonia , 
verfo la parte Occidentale del fiume Tigri . Ma non pafsò lun- 
go tempo , che fu quefla città trasferita dall’ altra pai te del fiu- 
me, ove giace tuttavia ; e di qu. Ila parte, che fu fabbricata 
verfo il lato Occidentale , fi fono prcfcntementc formati i fob- 
borghi dì crta.Llla fu per molti anni laCapirale de-ll’ImpcroSdrJ- 
cino , ed è tuttavia un’luogo di gran cunfiderazione , ma coloro , 
chela prendono p-r l’antica Babilonia , vanno grandemente 
errati . conciortìac he cucita città Aia fintata lungo 1 ’ Eufrate , 
c Bug dnd lungo il Tigri , quaranta miglia incirca lontana da 
erta ( »4 ) . 

( n) Vid. Bochar. Geog. Sac. part. i.l. I. cnp. 8 . Golliì net* 
ad Alfregan. p. 111,1.3. Sitnìta defenpt. Bagdad in Gcog. 

Nubtenjì . 

{a) Plin, ubi fup. ' 
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Anno co ; n)ve col nomedi Seleucia dal l'un proprio nome; fei 
dopo il Laodice a da Tua madre Laodice ; tre A pamea , da Apama 
Diluvio |* ua p r j mi moglie; ed una finalmente Stracotticeli, dall’ulci- 
prinii ma lua mo ?^ ,c Stratonice [ b ] . In tutte quelle città , e nel - 
di Crì jl, le alcre da lui fabbricate , come por elempio Berta , Edef- 
}q». fa • Pella , ec. vi pole de’ Giudei , concedendo loro am- 
pliami privilegi, e quindi fu , che poi fi ditti] l'ero per tut- 
ta la Siria , e I’ Afa Minore . Elfi già gran tempo innanzi 
erano fiati trafportati ne’ paefi Orientali di là deli’ Etifra- 
te, ne’ quali eranfi moltiplicati in modo eccelfivo» anche 
dopo il tempo della cattività A ffria , e Babilonefe ; ma Se- 
leuco Nicatore fu il primo .come ci avvila G iofeffo(c) , il 
quale concedè loro (labilimcnto nelle Provincie dell’ Afa 
da quella parce dell’ Eufrate . 

Mentre Seleuco era occuparo in fabbricar città , De- 
metrio credendo di aver pollo in affetto i Tuoi affari nel- 
la Grecia .cominciò a fare gran preparativi conintendi- 
mento di ricuperare i dominj di fuo pidre nell’ Afa . A 
tale oggetto mile in punto un’ efercito di centomila fanti, 
-e dodicimila cavalli, corredando anche una flotta di cin- 
quecento vele , il quale preparamento fu a dir vero molto 
grande, e tuie che fin dal tempo di AleJJandro .non fe n’ e- 
ra ancor veduto il limile .Tali preparativi avendo intimo- 
rito Tolomeo , Lifimaco , e Seleuco , rinnovarono fubito la 
antica loro alleanza per una Icambievole difefa contro Dr- 
mctrio lor cornane nemico , indacend > parimente Pirro t 
Re dell’ Epiro ad unirli nella (lelTu confederazione . Deme- 
trio non vergendoli in iftato di poter fare reliftenza a tan- 
ti nemici , fu alla fi ie, dopo aver fofienure moltilfime per- 
dite di grjn confi lerazione , obbli gito ad abba 1 donare le 
conquide , che avea farce nella Caria , e nella Lidia , e 
marciare in Oriente ,ov’ elfen lo vivamente mfeguico da 
Alatitele ligliuol di Lifimaco , fu ridotto in tali anguftie per 
mancanza di provviliom , che inforca una malattia per tut- 
to il fuo efercito , fu da quella dillrutto ungrandilfimo nu- 

ne- 

‘iZ) Appian. in Siryac. pag. iot. 

( c ) Jofep. Aiciq. 1. xii. cip. j.& contri Appian. l.u. Eu- 
feb. in Chron. 
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mero delle fue truppe . Quind i tentando egli di pafTare il 
monte Tauro con quelle poche truppe che gli erano re- 
fiate, fi avvide che tutt’i palli erano diftfioal nemico ; ciò 
che cbbligollo a ritornare a Tarfo nella Ctlicia , città fpet- 
tante a S elenco, a cui fubitamente m andò un ragguag ho del 
pt filmo flato ,in cui fi trovavano i fut i affari , (congiuran- 
dolo con parole affai moventi e patetiche , a voler dare il 
ncefTario ft flentamenro tanto a lui , quanto al rimanente 
delle lue truppe . Seleuco comp: ffionnndoda principi! l’in- 
felice fuo flato , fpedì ordini a’ tuoi Luogotenenti in quelle 
pam, che forniflero Demetrio e ill'uoelercitoditutto il ne. 
ceffario, ma poi ricordandoti del valore ,e del genio intra- 
prendente diqueflo Principe,in vece di aiutarlo, determi- 
nò di diflruggerlo . Di fatto marciando contro di lui , lo 
riduffe a tali anguille , che Demetrio videfi coflretto ad ar- 
renderli a difcrezicne, come abbiamo di già rapportato. Se- 
leuto ordinò, che ft fl'e condotto ben cuflodito da una mano 
di fcldati nel Cberfonefo Strio ,ove fu tenuto- prigioniero , 
finhèmorl; ma ebbe licenza di poterfi godere un parco, 
ove divertiifi colla caccia ,efTendo nello fletto tempo ab- 
bnndevolmente fornito di tutte le cole neceflarie non me- 


ro per fcttentamento.che per i piaceri della vita(rf). Dopo 
la fua morte Seleuco prefe poflelfo di tutto ciò di’ ei pof- 
fedeva nella Siria , c nell’ Afia , facendo ( per lervirci qui 
dell’ei'prfffionidi Eufebio ) di arobidue quelli regni un lo- 

Pt'ch' mefidopo la morte di Demetrio, fegul parimen- l6< 
te quella di ’Volomeo Soffre Re dell’Ej itto ; di maniera che prima 
fra tutti Capitani di Alejj'andro ,due fittamente in quello di Crijl, 
tempo erano rimarti invita, cioè L ifimaco e Seleuco. E l8 ** 
per. li è coHoro fi accollavano eziandio all’ ultimo periodo 
de’ giorni loro , avendo ognun di loro pattati gli anni fec- 
tanta . creiìevaf» , che terminar potettero la Itr vita con 


quella perfetta unione, che fra loro erafi effervata per lun- 
ghiflìmo tratto di tempo , poiché avevano tempre procu- 

N n 2 rato 


(d) Plut. in Dcmct. Appuri. in Syriac. Val. Ma*, ffb. v. 
Cip. 7. 

( e ) Eufcb. inChron, 
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Amo rato di vivere uniti, e di aiutarfie follenerfi fcambie» 
dopo il volmcnre con tutte le forze loro . Avvenne perù tutto il 
D i!n jn contrario ; imperocché non andò guari , che nacque fra 
plìm* loro uru g uerra » * 3 qaale fu fatale ad ambidue , nella le- 
di Orili. g uence occafione . Lifimaco ,dopo aver fatto al matrimo- 
a8*. >*io di Ino figliuolo Agatocle con Lifandra, ch'età una del- 
le figliuole di 7 olomto , egli medelt.no tolle in moglie un* 
altra di quelle per nome Arfiuoe , da cui ebbe vatj figliuo- 
li . Quindi nacque grandifiima emulazione fra le duefo- 
relle , perchè cialcuna di efie procurava di formare in fuo 
favore un poderofo partito dopo la morte di Lifimaco ;ei 
e (Tendo forelle di madri difiereuri; mentre Y,' fiandra c- 
ra figliuola di Euridice, ed A rfiaoe di Berenice, la di» 
- fcorde opinion delle lor madri molto contribuì a fo- 
mentare Ij conte a tra loro . Nel coluto della 'oro emula- 
zione, 7 uhm co Cer anno , fratello di T o torneo bilaJelfo ar- 
rivò alla corredi Lifimaco ,ei erfcndo egli fratello ger- 
mano di htjandra , Aifime entrò in gran timore, che P 
Union di lui al partito di Y,ifiandra avrebbe fatto sì, che 
tanto elTa , quanto ! di lei figliuoli farebbono andati in ro- 
viua con la morte di Lifimaco . Ella intanto affine d* impe- 
dir quello , cominciò a macchinare la morte dt Agatocle , 
c le riulcì di venirne a capo, con rapprefentare a iuo ma- 
rito , ch’egli (lava lempre occupato a formar congiure 
contro la fin vita e la fua coronai L ifimaco dopo aver ciò 
intefo, comandò che fofle rinchiudo in un caftello, ove poi 
focclo morire . Dopo quello fatto Yàfiandra infume co’nro- 
prj figliuoli , e con Tolomeo Cerauno fiio fratello, andò a ri- 
covrarlì in corte di Seleuco ,che finalmente inJulTe a far 
guerra contro Y.ifimaco . A quelto fi aggiunte , che molti 
de’ primari Ulfiziali di Seleuco , e quelli foprattutto eh’ e- 
ranoftati maggiormente impegnati per Io avanzamento 
de’ fuoi inrereffi , furono talmente prefi da dolore per la 
mortedi Agatocle ,fotto la di cui condotta aveano ripor- 
tate molte gloriole vittorie , che lì portarono da Seleuco , e 
confermarono quanto era lì da L i fiandra efpofto, colle loro 
doglianze . Seleuco facilmente fi perfuale ad impegnarli in 
quella guerra , poiché vi era già a lutHcenza inclinato per 

al- 
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altri riguardi ; ma prima di entrare in sì grande imprcia , Anno 
non folocedèa Tuo figliuolo Antioco una confilerabile par- ihpj il 
te del fuo Impero , ma eziandio, con un efempio non più Diluvio 
intefo , Stratonice fua favorita Regina. La maniera poi.on- ~ 1 . ,<s * 
de avvenne quello facto, vie» riferita da Plutarco\f) ,da ^/j'c‘i/1 
Appiano[g ) , e da Valerio MaJJì'no(b) nella fogliente gai- jS + . 
fa . Ellendo Stratonice la più vaga e leggiadra donna de’ 
tempi Tuoi , Antioco ne rimale vjolentemence prelo di a- 
more, ma non badandogli l’animo di mamtellare la fua 
pafiione , veniva da quella tutto dì tormentato in modo , 
che finalmente fu aflalico da una infermici molto perico- 
lola . Erajtjìrafo eccellente medico Greco , che lo afiifte- 
va , immantinente fi accorte , che quella fui malattia era 
cagiointa dall’ amore } ma la difficoltà confiderà in difco- 
prire qual folle l’oggetto ,che amava Antioco jper la qual 
cola trattenendoli Erajtjlrato'pst intere giornate nell’ap- 
parcamento del Ino infermo» e guardando con tutta la poi- ( 
libile diligenza il volto del Princbe , allorché era vifitaco 
dalle D ime di corre , ofi’ervò , che quando Stratonice , o 
veniva fola ,o con Selcino per fargli videa , fi faceva una 
graodilfima alterazione non meno ne’ polli .che nei volco > 
e nel portamento , ciocché non accadeva . quando entra- 
vano nella di lui danza 1’ altre Dame . Da tali indizj, Era - 
Jìjlrato chiaramente li avvide, che Stratonice era l’ogget- 
to della pafiione di Antioco ; talché la prima volta che fi 
trovò folo a folo con lui , leppe con grand’ arte fargli con» 
fedire il (cererò di Iti a propria bocca . Antioco confelsò , 
eheStratonice fua matrigna era da lui ardentemente ama- 
ta, e gli dille ancora che aveva ufato cucce le maniere pot- 
abili , pereftinguere nel luo petrosi vivj fiamma , e che 
ben cento volte fi era pollo a feriamente confiderare tut- 
to quel che doveafi necellariamence riflettere in si fatta 
congiuntura , e particolarmente il rifpetco , che da lui ri- 
cercavafi vedo un padre e Sovrano ,dal quale veniva te- 
neramente amato} che inoltre avea ponderato non folo 

quan- 

( f) Plut. in Demcr. 

(g) Appian. in Syriac. 

( 6 ) Val. Max. lib. v. cap, 7 . 
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jf„„ 9 quanto fofTe cofa indegna e vergognofa di foddisfare una 
dopo il palfione , che in conto alcuno non porevali giuftificare, ef- 
Dduvio lendo contraria ad ogni malfima di decenza e di onore, ma 
a 7;6- parimente quanto folle grande la Tua follia di nudrire in 
leno undefiderio.chenongli era lecito di foddisfare. Fi- 
a 8* ’ na l mcnte foggiunie,che il luo intelletto nello flato prefen- 
te.in cui trovavafi,era incapacedi poterli appigliare ad^al» 
cun elpediente che gli fofle fuggerno.e che perciò avea ri- 
folto di metter fine a quella indegna lua paflìone,e all’ in- 
felice lua vita.coirafli-nerfi da ogni li rta di c\bo.ErafiJl ra- 
to veggendoapertamente.che il Principe non farebbe p,ù 
in ìflato di poter vivere .qualora non fi crovafle qualche 
mezzo .onde potergli applicare il dolo rimedio .che pote- 
va curarlo, per venir a capo di quello , cominciò a ma- 
neggiar la cofa con grande ingegno e deftrezza . Per il che 
la prima volta che Se/euco gli domandò come rtefle di l'alu- 
te il fuo figliuolo , egli con franchezza gli dille , che 1* in- 
fermità del Principe luo figliuolo era I’ amore, e che il fuo 
male era incurabile , perchè era impolfibile , che potefle 
giammai godere dell’ oggettoamato, e perchè egli in con- 
to alcuno non poteva vivere lenza di quello . S eleuco for- 
prefo da tale rii polla, gli dimandò*, perchè mai fuo figliuo- 
lo non poteva aver la pedona , eh’ egli amava , “ perché 
„ ella è mia moglie ifiggiunfe il Medico ; nè io così facil- 
„ mente farò per indurmi a concedere altrui idi lei ab— 
„ bracciamenci . Come ! replicò Seleuco , e larà mai pof- 
„ libile , che Erafjhato , il mio caro E rafiftrato , non vor- 
,, là privarli di fua moglie .ailine di prelervarla vita ad 
,, un figliuolo da me sì teneramente amato? Sarà lode 
„ quello un legnale dell’ amicizia ,che pretella ver fo di 
„ me ? A sì falco parlare del Re rifpofeil Medico , Sire fa- 
„ te conto come fofle voftro il calo prefente, cioè a dire 
fupponiamo , che Antioco voftro figliuolo fofle arden- 
„ tiffimamente innamorato di Stratonice voflra moglie, in 
„ quello cafo, ditemi in correfia , vi pnvarefte voi di Srr<7* 
„ tonice per amor d’ Antioco ? Abbracciarefte voi per av- 
„ ventura quel configlio » che a me dato avete ? Nò certa- 
mente .Ór io et si mi fo a decorrere , fe voi che liete 

» P a ~ 
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, . padre, e che co» tenerezza amata vortro figliuolo , non 
„ v' indulrerte a disfarvi di voftra moglie , per mettere in dopo il 
» (alvo la vita d’ un figliuolo , come inai larà poflìbile , che Diluvi » 
t, voi pofTiare afpettareda un’ altra perfona un tallacrifì- 
„ ciò ? Ah ! mio caro amico.replicò.Sr/raro, qualora fapef- ^‘q^q 
n fi , che gli Dei averterò porta la ficurezza del Principe ia 
,. sì fatto avvenimento , io non folamente mi privarei di 
„ Stratonice , ma eziandio del mio Impero, per falvare la 
>> vita d’ Antioco dilectiflìmo mio figliuolo. Nell' jftejf» 

«i tempo che pronunziava quefle p arole ,veggendulo Erafi- 
i , (trato immerfo in un profluvio di lagrime , e prefulo tojlo 
ii per l a mano , cosi gli dijfe : Sire voinonavete più bifo- 
n gno d’ alcun medico, anzi voi medefimo potete riparare 
ii il male di Antioco voftro figliuolo; mentre la cagione 
ii della (Va malattia e I’ amore che porta a Stratonice vo- 
li lira moglie , nè vi ha altro modo onde porta da quella 
» guarire ,che il cederla torto a lui . “ Seleuco , dopo aver 
fenza molta ripugnanza in locta S tratonice ad accettare 
per fun marito il Giovane Principe , in cambio di un Re 
vecchio i furono torto lolennizzace le nozze con ilbaordi- 
nana pompa e magnificenza . Antioco fu coronato Re dell’ 

Afa Superiore con Stratonice l'uà Regina , avendo Selene» 
di buon mimo cedute a loro tutte quelle Provincie [*]. 

Da querto incertuofo matrimonio nacquero tute’ i Re del- 
la Siria ,i quali con fiamma tirannia opprelfero la nazione 
Giudaica , e nella Giudea , e in Gerujalemme , come orter- 
veremonel decorfo di quella dloria ( I ) . 

Ef- 

( I ) L’ Imperator G aliano foprannominato VApoflata rap- 
porta in un frammento de’ luoi ferirti , che tuttavia elide . che 
Antioco non fi potè indurre , nè potè efser pei fuat'o prender per 
moglie Stratonice, finché ville fuo padre; ma eg'i dxe il contra- 
rio di quei che dicono P tut arco. Appiano , V aleno M.iffvno , L «• 
ciano , e tutti gli altri Scrittori (ij). Alcuni autori rif.-rifcono, 
che LeO fina matematico , e non gii Erufi'lrato medico . feoprif- 
se la fecreta pasfione di Antioco. Erajijlratt era nipote di Anflo - 


( xs ) l a fan. in Mìfopogone . 


tt- 


(*) Plut. & Appian. ibid. Lucian.dc Dea Syca . 
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Anno Ettendofi liberato Self neo da tale inquietudine, ad aT- 
énpoil tronon penfa va , che a marciare contro Lifimaco. A tal fi- 
Diluvio ne avendo a 11 cfl ito un poderol'o efercito; fi avanzò alla te- 
tta d’etto ncW h/ia Al 'more , ove con facilità lottopofe tuc- 
di Grifi ti quei luoghi, che appartenevano a Lifimaco , mentre la 
*84. ’ maggior parte de’ governatori che v’erano, glielicede- 
rono per l'odio che portavano a Lifimaco poiché avea fat- 
to a Halli uare il proprio figliuolo A gatorfe, eh’ era oltre— 
modo ben voluto da tutto 1 ’ efercito( K ) . La fola città di 
Sardi l'ottenne un’ attedio , il quale fu da Se leuco con tale e 
tanto vigore incalzato, che la guermgione fu sforzata a ca- 
pitolare e ad arrenderli a difcrezionc , mettendo S elenco 
in pr fletto di una città così importante ,e di tu»’ i teliori , 
che Lifimaco vi confervava , come in luogo ficurifiimo . 

To- 

tele, nato da una figliuola di quello filofofo.e fecondo P /'»/«( 2 (S), 
era difcepolo di C 1 t/ippo , come vuole Laerzio ( 27 ) di Teofra • 
fio. Contro i f guaci di traforato, ccr.ofciuti furto il nome 
di Fra/ì/iratei , Galeno fcrifie un libro di Flebotomia , cvvtro 
dell' apertura di vena, che ancora fi conferva . Plutarco vuo- 
le, che il matrimonio di Antioco, odi Stratonice fia avvenuto pri- 
ma della morte di Demetrio ; ma la maggior parte dogli altri 
Scrittori vogliono , che avveniflè nel tempo , che Selenco (lava 
occupato in una guerra contro di Ljtmaco ; e noi col dotriflimo 
V fieri o , abbiamo llguito ilfcntimenro di quelli ultimi Scrittori» 

( K ) Fra colloro oravi 1 ’ eunuco Filtrerò di nafeita P.f la- 
gonio , nelle cui mano Lifimaco aveva affidati tutr’ i fnoi telori 
in Pergamo , de’quali impelle fiat» fi Frletero e r, foli iniiemc pa- 
drone della citta, offerì a Se/euco di metterlo in puis.'fsodi quel- 
li , e di quella . Seleuco , non dubitando della fincerità di lua 
offerta , non andò fubiro a prendere pc fsefso della città , ralchè 
FiUtero valendoli della lua tardanza , con quel danaro milc all* 
ordine alcune truppe , colle quali li mantenne nella fovra.niti 
di Pergamo per lo fjiazio di vene’ anni , e fondò un nuovo Re- 
gno , come rapporteremo nell* illoria di quello paefe . Appiano 
lo chiama fidamente Principe , o Potentato dj Pergamo ( »8 ) 
ma in alcune amiche medaglie , lo troviamo onorato col titolo 
di Re ( 29 ). 

( 26) Pitti, lib. xxix. eap. 1. 

( 27) Latrt. imvit. Theapb, 

(28) Appratì in Syriac. pag. 12P, 

( 19 ) Fui, lìuber. bollii t Tbejaur. 


\ 

Digitized by Google 


CAP. I. S E Z. III. aSp 

Toffochè Lljtmacoebbs avvifo di quella invafione , mar- 
ciò con tutta la poflibile lpeditezza verlò 1 ’ Ellejponto per 
metter freno a’ progreflì diSelcuco ; ed efiendo palino ir» 
Afia , s’ incontrò ci i nemico in un lu< go detto Curupe 
dio» nella Frigia. Quivi lenza perder tempo , ambidue 
gli eferuti fi prepararono al combattimento , mentr’ e- 
rano comandaci da due generali, i quali de’ trenta lei 
che lafciò hlefiandro, erano i foli, che in quello tem- 
po vivelìero , iebbene cialcun di loro averte pulsati gli 
anni Iettano . La zuffa ri u lei fanguinofiffìma , e la vit- 
toria fu per lungo tempo dubbiolii; ma finalmente L ijt- 
maco , il quale avea combattuto in tutto il tempo dell’azione 
alla teda delle fue truppe con indicibile coraggio e ralore, 
ertendo trapalato con una lancia da un certo Malacon di 
Eraclea ,e morto , 1 luci foldati fi diedero ad una preupi- 
tola fuga , falciando Seieuco padrone del campo e di tutto 
il loro bagaglio . Così morì L/^maco , dopo aver veduta la 
mr rte di quindici fuci figliuoli; e poiché egli era [ ci fìa qui 
permeflo di far ufo dell’ el'prertione di Memnone ] I’ ultima 
p etra della l'uà cala , che dovea edere infranta , quindi fa 
che Seieuco fenza verun intoppo , fi refe padrone di tutt’ i 
fuoi doni in j . Quelchè però in mezzo a tanti colpi di pro- 
pizia fortuna rctavagli maggior piacere, fi era, eh’ egli era 
l’unico generale , ^he fra tutti 1 Capitani di Aleffandro an- 
cor Copra \ viveffe; e che per l’eveiuo di quella battaglia e- 
ra divenuto, come da le tteffb chiamavafi ,\\Conqu> Jtatore 
de' Coaquifiatori . Queft’ultima vittoria , che da lui fu ri- 
guardata cctn’ effetto d’ una particolar Provvidenza die- 
dcgli verame te d vero titolo di Nicatore, offia Conquifia- 
ture , con cui gli Si- nei comunemente il diltinguono dagli 
altri R* dello (tefio nome , i quali in appreffò regnarono 
nella Siria ( * ) . 

Ma il fuo trionfo in queffa occafione e la fua conten- 
tezza non dui areno lungo tempo : mentre fette mefi dopo 
quello avvenimento, marciando nella Macedonia , affine di 
prender pnffV-iTo di quello Regno , e col difegno di mena- 
Totuo XXI i. O o re 

( •) Pcly.-iius lib. iv. cap 9. Juftin. I. xvu. c. 1. Anpian. in 
Syiiac. p--g u8.iji.Memn. fcxccrpt. eap. 9. Paufan. io Attic- 
pag.9. Orvf.lib ni. cap. aj, Luciaa. ìaMacrob, 
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re il rertance de’ giorni Tuoi nel Tuo nativo paefe ; fu a era» 
dinlento uccifo da T olomeo Cera urto , a cui aveva conferiti 
innumerabili benefizi , per averlo ricevuto nella fua cor* 
te t allorché vi fi portòa ricovro > e per averlo mantenuto 
fecondo richiedeva la condizion del luo ftaco . Aggiungali 
a quello ,che Seleuco avealo condotto in quella lpedizio- 
tie » con intenzione d’ impiegar le fue Forze, quando gli 
riufeitte di terminarla con felice fuccelTo per fargli ricu- 
perare il Regno paterno; ma 1* indegno traditore non a- 
vendo alcun lentimento di gratitudine per tanti favori ri- 
cevuti , cofpirò contro il fuo benefattore, che tolfe vil- 
mente di vita nella feguente maniera . Seleuco dopo aver 
artraverfato 1* Ellejponto per andar ne'Ia Macedonia, men- 
tre continuava il luo viaggio verfo Lifimachia , città fab- 
bricata da Lifimaco,c\iz giaceva vicino Mimo del Cberfo - 
nefo Tracio, avendo oflervaco un’antico altare , che ila va 
di là poco dittante * e fituato fopra un luogo aliai emi- 
nente, domandò intorno ad etto , ed elTendogli rifpoflo, 
che quell’alcare fi chiamava Argo , fece varie domande in- 
torno à ciò; primieramente le folfe cesi appellato dagli 
Argonauti , eh’ erano pattati per quella llrada, allorché an- 
davanocon Giafone à Colcbide ; in lecondo luogo le dagli 
Argivi , eh’ erano andati all* attedio di Troja ; in terzo luo- 
go fe dal vafcello detto Àrgtr ,^ he fece naufragio in quelle 
vicinanze , oppure finalmente fotte così appellato, perchè 
era quello il paele degli Atridi , cioè Agatnemnone e Me- 
nelao*. La ragione , per cui Seleuco voleva così minutamen- 
te ett’er informato di quello altare . eli* era perchè era fla- 
to avvertito da un* Oracolo di guardarli da Argo ( L), la 

qual 

(ÌL) Si ìlice , che ì* Oracolo li fofse (piegato colle parole 
contenute nel feguente dittico : 

Si furiai Argot , fatum fuperabis iniquum 
•Sin min ut , ante diem tartara nigra pttcs , 

5* Argo fuggi , hen potrai 
Superar faco fevero ; 

Che fe nò , il Tartara nero 
•Auzi tempo varcherai • 


/ 
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quelrifpofU ave* Tempre intefo riferirli alla città di Argo A»»» 
nel Peloponnefio ; perii che mentre egli (lava occupato in- dopo il 
torno alt' origine di tal nome .Tolomeo Centuno •.he gli a- Diluvi» 
vea tenuto dietro. avvicinandogli , il trapaisò coll* Tua 
fpada , e prima che coloro ,i quali (lavano intorno al Re j Crift. 
poteflero riaverli da quell’ abbattimento di fpiriti , che un ja t , 
tal improvvilo accidente cagionò negli animi loro, «fio col 
mezzo di un agililfimo cavallo. Te ne fuggi in Lifimacbia , 
donde poi tolto ritornò all’ efercito colla corona fui capo » 
e con una forte guardia intorno alla fua perlona . Le trup- 
pe mancandodi Generale , e ritrovandoli ni fomma confu- 
sone, non folo riceverono il traditore , ma il Salutarono Re 
di Macedonia , mentre i foldati, che avevano Servito Sotto- 
Lifimaco , lo riguardavano come vendicatore della morte 
di quello Principc(/); ma la provvidenza non perniile, che 
un tale misfatto , unito a moltilTimi altri atìàllìnamenti da - 
lui non molto dopo ccmmefli , andafle lungamente Senza 
il dovuto gaftigo .come noi rapporteremo nella ftoria de* 
To/omeidi Egitto. Tale fu adunque il fine di Seleuco , 
che fecondo T opinione di Arriano , fu il più gran Genera- 
le , e il Principe più potente , a riferba di AleJJandro , fra 
quanti viv< IT-ro a’ tempi luoi [ k ]. Erto morì nel quaran- 
tèiimo terzo anno dopo la morte di Alejfandro , nell’anno 
trentèlimo fecondo dell’ Era Greca , o Seleaciana , e nel 
fettaiuelimo terzo, rppure come vuol Ciuftino , nel fet- 
tantelimo ottavo dell’età fua (/). Filetero, Principe di 
Pergamo avendo cui'. prato con gran fomma di danaro il 
corpo di lui da Cernano, mandi Ilo ad Antioco Tuo figliuolo, 
il quJe con ilìraordmana pompa e magnificenza il bru- 
ciò in Seleucia , fulla coftiera marittima, facendo erigere 
in quel luogo una I. nito a cappella .la quale dal Sopran- 
nome di Sr/e«o ch’era , come abbiam detto, Nicatore , 
fu appellato Nicntonum [ ir. ] . Polibio oflerva , che Tolo- 
meo , il primo di quelle nome . Lifimaco , Seleuco , e Tol » - 

Odi me» 

(r ) Juftin. Jìb. xviv. Cai». ». Memnon, Exccrt. cap. ij, 

( k ) Arrun de r b Alex. 

( / ) Juftin. cbi <up. 

I in ) Appian. in Syriac. pag. uj. 
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meoCeratno morirono tutti nella cenrefìma vigefìma qùflr* 
ta Olimpiade ; e che Tolomeo il primo monile nel piSmo 
anno di ella , e Lifimaco , e S eleuco nell’ ultimo; ma che 
Tolomeo Cerauno non monile, le non fino all* ultimo fpirar 
del prirtlo anno della feguence Olimpiade ; quindi è , «.he 
Polibio ellcndofi , per quel che ci l'embra .accorto del tuo 
errore, omette Tolomeo Cerauno allora quando fa men- 
zione altrove della concorrenza delle morti de’ lodaci 
Principi [ n ] . 

S eleuco era fenza dubbio un Principe dotato di flraor* 
dinarie virtù e prerogative ; mentre fenza far alcua motto 
della fortuna perizia di lui negli aflan militari, può gialla- 
mente dirli, che fi diftnigueffe ila cucci gii altri Re de’ tem- 
pi Tuoi, e perchè era amautiilìmo delia giuftizia, e per- 
chè era di temperamento aliai dolce ,eJ aveva particola** 
re riguardo alle cole delia religione , qualità tutte, per cui 
erafirefo l’oggetto della benevolenza del fuo popolo. I- 
noltre era un Principe affli innamorato della letteratura, e 
procurava Tempre di promoverla, e farla coltivare da’ fuoi 
fuddici» mentre egli roedefuno dilettavafì molto di 
confervare con Erajiflrato , e colfamolo M egaftene, che 
fu da lui impiegato in certi trattati, che dovea conchiude- 
rc con S andrò cotto Re dell’ India . In quella occalione av- 
venne, che Al egnflcne, col fermarli qualche tempo in que- 
llo paelc , e col viaggiarne una gran parte , raccoglierti i 
materiali per la fua iloria dell’ India S eleuco aven- 

do 


( JVf) Megafono conipofe un’iftoria dell' tu He, del cui ter- 
zo libro Clemente AlefJanJriut cita un palio nel primo libro 
fuoi Stremi, ove quello autore dice » che quanto gli Antichi 
han detto intorno alla natura è llaco infognato loro , non già da 
Greci , ma bensì da’ Braemani 1 0 lumi, c da' Giudei delia Siria, 
P/inio e Solino ci avvertono, che Mgafone vide nell' I lidia , 
affine di raccogli re materiali per la fua (luna, di cui alcuni 
frammenti ci furono confervau da Gìofoffi joj , e da bufohio 
►. (»')* 

(30} J ofepl. Antiq.lil. x. cap. 0. & coirt. Appian. HI. i* 

(« ) Polib lib. a. pag. is*. & ibidem pag. iSJ. 

( 0 ) Vid. Vorti de Hiftenci* Grxcis, 
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<1 o ritrovato nella Perjia la famofiflitna libreria , che S crfe Ami 
avca tolta agli Ateme/i, l'ubico la mandò loro colie llatue dipi il 
di Armodto e d' Arijlopr itone, i quali venivano dagli Ateniesi Diluvia 
tenuti in conto di loro liberatori. Quitto Principe viene al- *7- °* 
tornente commendato da Po/ieno .Seneca, Plinio , Valerio 
blj/Jìmo , Appiano , Luciano , e Platano, il quale ci dice . S 3 S , 
eh’ egli foleva dire , che fe gli uomini riflettcttero» quanto 
incomodo reca il folo leggere e icnverc le lettere ( elerci- 

zio . 

(3 iì, e in quelli fa egli menzione di N tbucbadnezzar, e fopram* 
modo cfalta le fue grandi ricchezze e l’ ampio fuo potere . Egli 
vien fimilm'ente citato da Strabine (31), Ateneo, Arri, tuo, Cicr* 
rute, Plinio , e Solino . Ma il fuo libro non è IVato confermato fi- 
no a’ noftri tempi. Annio Monaco di Viterbo, il quale fiori 
verfo la fine del fccolo decimoquinro , ha contraffatto diverti li- 
bri fotto antichi nomi , del qual numero fono Manetone, Berofo, 
e Megaftene , eh’ egli per erre re chiama Metallene , e fu tratto 
in quello abbaglio dalla verdone Latina , che Ila farro R uf.m di 
Ciojejf’i ciocché diede la prima volra occaficine di poterfi (co- 
prire 1’ impeflura . Quelli libri fono (lati da lui pubblicati coll» 
giunta d’ un «omento , e furono per qualche tempo riguardaci 
come opere genuine degli Autori , i cui nomi etti portavano; mi 
al pi e l'ente fono (lati da per tutto rigettati c confutati come fit- 
tisi e favolefi • come compofli, colla mira unicamente d’ ingan- 
nare il Mondo. Sembra che Plutarco non abbia fatto gran conto 
di quegli Autori in generale,! quali hanno fcricto dell* Indie 
(33 )•, e Straberne dice (34) . che tutti coloro , che hanno ferino 
le ttorie dell’ Indie , fono gran menzogneri , efoprateutto Dia • 
inarco , c dopolui Mtgojlcne, Qntficrito, eNearco. A’due 
primi Scrittoti , fegue a dire Strabene , non dobbiamo predare 
alcuna credenza ; imperi ccfcè ci vogliono far credere , die nell* 

I tulle vi (iene degli u> mini, le cui orecchie fon» Cosi grandi, chi ; 
euopronc i loro corpi , e che vi fieno taluni t quali fono privi di’ 
bocca, di nafo , c non hanno, che un lol ticchio; e eh? i loro pie- 
di fono di grandezza mottruulittima , 1 cui diti grotti li veggono 
piegati vcrl'ola parte di dentro; e finalmente ci vogliono p rica- 
dere , che vi fieno intere nazioni , i cui uomini non fono più alci 
di tr. (panne . e che vi fieno formiche, che vanno in traccia deli’ 
oro ; cd uccelli , le cui tette fono a guifa d’ un cono , ed ingoia- 
no ftrperti , cervi, e buoi. 

(ji) Eufeb. Prsp Evang. 

(31 Strab. Hb. XV. p,ig. tf>y. 

(33) PI ut. de F tu min. 

Strab. lib, u. 
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Anno uo riputato a que’ tempi indifpenfabile ad un Re ) niuno 
dopo il per verità accetterebbe la Corona, tuttoché gli folle porta 
Diluvi» a’ piedi , anzi non irtimcrebbe cofa degna di alzarla netn- 
a 7 10 - menda terra. 

ai'c ‘r% Dopo la morte di Seleuto, Antioco foprannominato So- 

jj 9> y "ferodi lai figliuolo, natogli da Apama , figliuola di Arta- 
bazo Perfiano , prefe portello dell’ Imperio dell’ Afia , e ’I 
tenne per lo l'pazio di diciannove anni. Ricevute ch’egli 
ebbe le prime nuove della morte di fuo padre , dopo aver 
afficurato i Tuoi dominj nell’ Onenre, ove trovavafi in quel 
tempo , mandò Patrocle , uno de’ luci Generali, alla teda 
di un poderolilH no eiercito , affinché partendo il monte 
Tauro , lcendcrtc nell’ Afta Minore . e vi metterti: gli affari 
Tuoi in fi Ilenia . Patrocle al fuo arrivo, marciò contro Era- 
dea n Ponto , eh’ era in quel tempo uno Staro aliai poten- 
te , con idea di renderfi pjdrone de’fiuoi ricchi terrirorj. e 
perche gli Eracleani erano entrati in alleanti con Mitri- 
date Re di Ponto , e colle città di Bizanzio e di Calcedone , 
contro Seleuco. Ma perchè (ì accomodarono le co c tra l’ li- 
na e l’altra parte col mezzo di un Trattato, Patrocle con- 
durti il fuo efercito concro i Bitinj , ed entrando ne’ loro 
territorj , vi commife grandiffime devafiazioni , fenza che 
fi fappu qual motivo ne averte avuto ; ma 1 Bitinj avendo- 
lo rratto in aguati, lo tagliarono a pezzi con tutta la fua ar- 
mata, nè Icappò un folo uomo dalla ftrage generale . Zipe - 
te Re di Bitinta , lenti con grande allegrezza le nuove di 
querta vittoria , ma pocodopo morì , lafciando quattro fi- 
gliuoli . Il primogenito chiamato Nicomede fucccdè al pa- 
dre nel Regno di Bit mia, e fece morire due de’ fuoi fra- 
telli per gelosìa • Ma il minor fratello chiamato parimen- 
te 2?/^err,~eflendoli lottratto all’ira fraterna con opportu- 
na fuga , s’ impadronì d’ una parte de’ duminj paterni, ove 
mantenne accefa per lunghiflìmo tempo la guerra contro 
fuo fratello, il quale avendo faputo, che Antioco S otero fla- 
va facendo gran preparativi per attaccarlo , e vendicare 
nel tempo medefnno la morte di Patrocle , e la perdita del 
fuo eiercito , immantinente chiamò in fuo ajuco i Calli ; e 
in quella occafione i Galli partirono per la prima volta in 

A F* 
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Afta Minore (p ). Sicché aver* lo Nicomede col loro foccor- Anna 
lo l'uperato Zipete fuo minor fratello , ed acquiftaco il pof- dopa il 
ledo di tutti gli Stati paterni , donò ad efli quella parte d’ Diluvio 
AJia Minore , che dal nome loro venne da alcuni appellata 3 7-*®- 
Stillo Creda , e da altri G alazia , il qual nome prevalendo 
Coi!' andar del tempo , quello popolo non fu più chiamato j8o. 
col nome di Calli, ma con quello di Calati. A’ dilcendenci 
di quelli Calati fu che S. Casio fende una delle fue lettere 
canoniche ; e S. G/Ve/a/wo afferma , che predo a fettccento 
anni dopo il loro (labdimento nell’ Afia Minore, continua- 
ron eglino Tempre a parlare lo Aedo linguaggio » che ue* 
tempi luoi parlavafi a Trevts. 

Ma ritorniamo ad Andato foprannominato S otero. 

Edendo morto Sojlene , il quale avrà disfatto i Galli , 
come abbiam riferito nella Aoria di Macedonia, ed e- 
ra regnato alcuni anni in queflo pael’e, Antioco S ote- 
ro, e Antigono Conato figliuolo di Demetrio, moflra- 
rono le h ro prctefe a quel Regno, dappoiché i loro 
refpett'vi padri ne avevano avuto il p Aedo l’un do- 
po l’altro; Antigono prò, che avea regnato dieci an- 
ni in Creda , trovandi fi più vicno, fu il primo a prender 
podedo di que’ domili) . Per il che avendo dabilito Antioco 
Sutero di Spogliare . le mai potede, il fuo competitore del- 
le nuove c onquifie fatte -, e Antigono al contrario volendo- 
fele mantenere .ciafcunopo e in piede un formidabile e- 
fercito . e fece grandi alleanze . In queda occafione Nico- 
mede Rt di Bitinta avendo intraprefo di lodenere la caufa 
di Antigono, AntiocoSoteronon idimando elpediente di la- 
feiar neo’ AJia sì fatto nemico ,in vece di attraverfar l’£/- 
leCponto per attaccare Antigono, inal'pectacamente conduire 
le lue iruppe in Bitinia , ».he divenne il teatro della guer- 
ra. Di po edere dati per qualche tempo ambiduegli efer- 
ci ci a vida 1’ uno dell’ altro , e niuno olando di attaccare il 
nemico , i due Re vennero fra loro ad un accordo, donde 
fu che Antigono avendo prela in ifpofa Fila figliuola di 
S traton.ee e di Seduco , Antioco rinunziò tutte le fue pre- 

ten- 

f p ) Appian. in Syriac. Eufeb. Cbron. Memn. Exccrpr. p. 

\6. & ai. Li v. lib. xxxvm. 
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tendoni alla corona di Macedonia . In virtù di qoefla ri- 
nunzia , Antigono non folo fi godette quietamente il Re- 
gno Macedonico , ma eziandio il trafmife alla Tua poileri- 
tà , che vi regnò per molte generazioni , fino a tanto che 
finalmente Perfeo , ihe fu 1 * ultimo -n quella razzi, fu fpo- 
gliato de’ luoi dominj da Paolo Emilio, c la Macedonia fu 
ridotra in Provincia Romana ( q ) . 

Antioco, eflendufi liberato da una guerra , che gli ve- 
niva minacciata , marciò contro i Galli, • quali eficndofi 
col favore di Aicomede ftabiliti neM’Ayfe, con frequenti in- 
curfioni infettavano 1 Principi confinanti . Antioco li disfe- 
ce con grandifiìma loro ttrage , e liberando quelle Provin- 
cie dalle loro oppreflLni , venne ad acquiltaifi il titolo di 
Soter , che vale Salvatore {r). 

Antioco poco dopo quella felice fpedizione contro i 
Galli , avendo avuto notizia eh* era morto Filetro Princi- 
pe di Vergamo, fi valle di quella opportunità per invadere 
i territorjdi lui, colla mira di agtT'Ugnerli a’fuoi dominj . 
Ma Eumene , nipote del defunto Sovrano , avendo lubita- 
mentc radunato un formidabile efercito, gli ufeì incontro 
vicino a S ardii , ove feguita una battaglia , il disfece , e in 
tal modo non folo fi alficuròil pefleflo di quel che godeva » 
ma eziandio efiefe i fuoi dominj con molti nuovi acquilli 
(j). D >po quella d isfatra Antioco ritornò in Antiochia, ove 
fece morire uno de’ luoi figliuoli , perchè in lua a (Te 11 za a- 
vea fufcitaci alcuni difturbi, e nel tempo delio dichiarò Re 
di Siria I’ altro fuo figliuolo chiamato parimente Antioco . 
Poco dopo quello, le ne morì, lafciando fuo figliuolo in 
pottetto di tutt’ i tuoi dominj . Quello giovane Principe fu 
da lui generato da S tratonice figliuola di Demetrio, la qua- 
le da matrigna che gli era , divenne fua moglie , come ab- 
biamo di l'opra rapportato . 

Antioco giunto che fu al trono della Siria , affante il 

fo- 

( f) Mcmnon c. ip. Juftin. 1 . xxv. c. 1. Plut. in D«mct, 
tc Porphyr. in Grate. Eufebian. p. a.p. 

( r } Appian. in Sy/iac. p. 130. 

( s) Mcmnon, cap. ai. S'trab. lib. ziti. p. fi14.Lncian.iu 
Zeux. 
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foprannome di Tbeos, eh* vale Dio , come vien egli didimo Anw«- 
dagli altri Re di Siriache portano il nome di Antioco. 1 Mi- d °P u > l 
Its) furono i primi, che gli diedero un tal l'oprannome, per 
edere Itati da lui liberati dalla tirannia diTimareo-, mentre p,. ima 
Timarco eflendo Governatore della Caria per T olumeo Fi- dl Cri jf % 
Icdtlfo , d ribellò contro il Tuo Sovrano , e cercando d* in- 2.61 ^ 
rialzarli, fceife M Usto per fede della lua tiramtia . I Milesj 
per I iberarfi dalle lue upprcflìooi, fecero ricorlo ad A ntio- 
zo.clie lo disfece ed uccil'e, quindi eglino in ciconofcmcB- 
tò di tal favore , gli diedero onori Divini , e ccn empie lu- 
lìnghe gli conferirono parimente il titolo di Tbeos , o lìa 
Dio . Non era molto , che i Lenii) , a veano ripolto nel nu- 
mero degli Dei il padre e l’ avolo di lui, ed aveano fabbri, 
cati templi a loro onore , come gli S mirnei avevano ùmil- 
mente latto in onor di Stratonice lua madre (f) . 

Nel principio del Regno di quello Monarca , viveva 
Eerofo famolo It urico Babilonofe, ed a lui dedicò la fua do- 
na (N) . P limo ci fa lapere, che quella conteneva le ofler- 
v azioni altronomiche di quattrocento ottant’ anni . Men- 
tre i Macedoni eran padroni di Babilonia , egli apprele da 

Tom. XX PI. P p loro 

iN) Le parole di Taziano intorno a quello Storico fono le 
figlienti, Btrojo Babilonie , Sacerdote di Belo in Babilonia , 

„ e che viveva nel nmpo di A/e/Jundro , dedicò ad Antioco , il 
„ quale era il terzo dopo di lui , la fua Itoria , eh’ egli fcriflc in 
„ tre libri , intorni, agli affari de’ Caldei , cd alle azioni de’ loro 
a, Re 3SI Il ti-r/o dopo MefTaudro , era fenza verun dubbio 
Anti'jc • Tbroy, imp t rocchi Seleuco N. cuore fu il primo, Antio- 
Cu Sottro il ! condì. , c p. r confrguenza il Principe , di cui fa» 
vediamo . fu il terzo ; uva p-.rchè Berojo , fecondo T oziano , vi- 
veva a’ tempi di Ale/Jan i 0 . che mori lcllanta quattr’ anni pri- 
ma del ceminctamentu del R gno di Aitioco Tbeos , d’uopo è, 
che riponghiamo quella dedica deila fua Itoria nel principio del 
fuo Regno, cioè a dire nell’ ili, fio primo anno che lali al Trono} 
ccnciolliachè frapponendo . che Berojo non aveife più di vent* 
inni alia morte di Meljaodi o, doveva averne ottantaquattro nel 
primo 3nno di Antioco Tbei-t . 

(37) T atian. in O-nt. adotrf Gmcot . 

(f) Trog. in Proli go. I xxvi l’olyen Stratagem. lib. vili, 
csp. 50. Appian. ubi fup Jullin. lib. xxvu, cap. 1, Thc«v 
cric. Idyll. 17. Ahten. lib. vi, cap. C, 
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A* un loro illiiiguaggioGr/ro, e pattando da Babilonia nel la Grt» 
ilopn il eia , da prima li Itabilì m Coo , luogo famolilfimo per la na- 
Dilnvio f C | ta (j* fppucratf ,e quivi apri una fcuola , nella quale in» 
P> 3 >»à k? nava *’ Artronomia t e 1’ Aerologia . Da Coo portelli irt 
iti Cri fi. Atene ,oves’ acquiflò tanto credito per i fuoi premortici 
agi. idrologici , che gli A tenie fi nel loro ginnafio eredero in 
Tuo onore una ftacua , che avea là lingua d’ oro (u) Giofef- 
fo ed Eufebio ci hanno tramandati moltifsimi nobili fram* 
menti di quella rtoria , la quale ìHuftra molti palli del vec- 
chio Teftatnento.e rende agevole a ritrovar là ferie de’Re 
B ab itone fi . 

Nel terzo anno del Regno di Antioco Sottro , lì acce- 
fe fra lui e Tolomeo Ftladelfo Re di Egitto , una languino- 
fa guerra * la quale fu per lungo tempo continuata con 
grandiflimo vigore . L’ occalìone di quell i guerra fu la fe- 
guente: Maga Re di Cirene, e di Libia avendo fatto guer- 
ra per molti anni con Tolomeo Ftladelfo l'uù fratello uteri- 
no per mantenerli in poflelfo de’ fuoi ufurpati dorninj .tro- 
vandoli giunto ad età decrepita , ed aggravato da malat- 
tia , procurò di venire ad un accomodamento con Tolo- 
eneo ,col proporgli il matrimonio fra Berenice unica fua fi- 
gliuola , e il primogenito di lui, promettendo nel tempo 
(ledo di adeguarle per dote tutti i luoi dorninj. Tolomeo 
Ftladelfo approvò la propofizioile di Maga , e fu conchiu- 
fa la pace l'otto le accennate condizioni . Maga però nell 
anno feguente morì , prim 1 di efeguire il trattato. dopo di 
aver regnato cinquant’ anni nella Libia e Cirene, dal tem- 
po che quelle Provincie furono com tiede alla lui cura. 
Dopo la morte di quello Principe , Apame lui moglie , da 
Giufiino chiamata Arfinoe , lorella di Antioco Theos > de- 
terminò di non far conchiudere il matrimonio tra fua fi- 
gliuola, e il figliuolo di Tolomeo ,per edere (lato fatto len- 
za foo cortlenl'o , e con quella mira fpedì mesli \n Macedo- 
nia a Demetrio fratello pure Uterino di AntigonoGonato fa- 
cendogli incendere, eh’ elfi gli prometteva in matrimonio 
fua figliuola , e con efla i Regni di L.ibià e di Cirene. A 
quello invito portofsi fubito colà Demetrio, e perchè era 

un 

(«] Plot. lib. vii. «ap. J 6. & il. Vitruv. lib. ix. cap. 7 . 
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un giovane di (ingoiar bellezza, A pome non sì tolto il vide, 
che nerimafe ardentemente prela, e rifolvè di prender- 
celo ella in ilpofo .Demetrio veggendc fi molto favorito dal- 
la madre , la le iò di corteggiare la giovane Principila , e 
credendo che la protezione di Apatne , gli avelie a far fu- 
perare qualunque intoppo , cominciò Cubito a trattarla 
Principeda , i mimltri , e gli uffizioli dell’ elercito , in un 
modo afiai infoiente e impernilo per la qual cola tutti co* 
fpirarono contro di lui, e Berenice medefima menò i colpi- 
rà tori all’porta dell’appartamento di lua madre .ove I* uc- 
cifero nello (ledo letto di Apatne , tutto che quella faccfle 
il poisibile per Calvario , e giugnede fino a coprirlo col 
proprio luo corpo dalle fpadc de’ congiurati . Dopo la 
morte di Demetrio . Berenice andodene in Egitto , ove pre- 
feper marito , fecondo il primo accordo, il figliuolo di 
Tolomeo Ftladelfo Re di Egitto , ed Apame lua madre fa 
mandata nella Stria ad Antioco Tbeos Cuo fratello [ vv ] . 
Tollochè fu arrivata alla Corte di quello Principe , Ceppe 
così bene inafprire l'animo di lui contro Tolomeo, che lo 
indufiea muovergli contro una guerra , che fa per molti 
anni continuata con grand (fimo impegno, e finalmente 
riukì fataliflìma ad Antioco, come vedremo. Tolomeo Fi- 
ìadelfo non ukì in periona alla teda del Cuo elercito, men- 
tre il cattivo dato della Cua lalute , non gli permetteva di 
efporfi alle fatiche della guerra , per la qual cola laCciò tut- 
ta la con lotta della guerra in mano da* Cuoi Generali . An- 
tioco però, ch’era nel fiore della Cua età ,uCcì in campagna 
alla teda di un numerofiffimo efercito , e lotto le Cue ban- 
diere militavano tutte le forze di babilonia e dell’ Oriente. 
L’ tdona non ci ha tramandati gli avvenimenti di queda 
guerra .nè nfpetto ad Antioco, uh rii petto a Tolomeo, pro- 
babilmente , perchè non farànno dati di gran confidera- 
zione •.concioffi.ichè Ce vi fodero accaduti fatti rimarcabi- 
li fecondo ogni probabilità Carebbono dati ricordati in un* 
età ,in cui fiorivano tanti dottiffimi uomini, e valenti Sto- 

P p 2 rici,- 

(vv) Judin. lib. xxvi. cap 3. Athenxus ex Agatharcidé 
lib. xi 1. pag. $50. Plut. in Demetrio, 
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Anno r ' c *> > quali fenza dubbio non avrebbóno mancato diregi- 
dopo il Ararli nelle opere loro . 

Mentre Antioco dava occupato in guerra co! Re di 
Egitto, accaddero gran ribellioni nelle Provincie Orien- 
tali del luo Impero , le quali non trovandoli egli in libato 
di potere reprimere, li avanzarono tane’ oltre, ch’egli 
non la potè più frenare. Le dilTblutezze di Agatocle, che 
Arri ano chiama Fèrecle , furono il motivo di cosi ftrava- 
gante avvenimento .mentre avendo Antioco cominella al- 
la fua cura l’ amm-inilbr azione di tutte le Provincie di là 
dell’ Eufrate , la Parzia e le contrade adiacenti venivano 
a (bare l'otto il fuo governo . E perchè Agatocle fi era tutto 
àmmerlo ne’vizj più difon e Ibi ed illeciti .avvenne che re- 
fiafle sì fattamente preio dalla gran bellezza d’ un giova- 
ne chiamato Teridate , che non ebbe verun ritegno di far 
prova della fua modelbia.Per il che Arface , fratello del gio- 
vane .ilbizz'to al maggior legno per raffronto fatto alla 
fua famiglia , diè tolto di piglio all’ armi, ed elfendo fo- 
dbenuto da alcuni amici , da’ quali fu fpinto a ciò fare .an- 
dò contro del Governatore , e l’ uccile . Seguita la morte 
di Agatocle , Arface perfuafe molti de’ l'uoi compatriot- 
ti a volerlo aslìlbere ,e così a poco a poco cominciò a dive- 
nire cocanto numerol'o il fuo partito, dappoiché Antioco 
non fe ne dava alcuna cura , che finalmente videfì in ilba- 
•to di poter cacciare 1 Macedoni-,*. Ibabilir fe medefimo nella 
fovrameà, ficco me-an fatti egli fece, filfindo la fua reli den- 
tea in Ecatompoli , ove ebbe principio l’impero de Parti, il 
•quale coll’ andare del tempo crebbe a sì alto grado di po- 
tere . che divenne formidabile non folo a tutt’i Principi 
dell’Orience, ma eziandio agli fbesfi Romani. Circa lo Ibel- 
fotempo T eodoto lì ribellò nella Dattria , e da Governa- 
tore, ch’egliera , divenne Re di q testa Provincia, la 
quale fe vogliam preftar fede a Gin fiino , conteneva non 
xnenodi mille Città, e leppefi così bene (babdire e forti- 
ficare nel nuovo luo Regno, mencre Antioco flava applica- 
lo nella guerra Egiziana contro Tolomeo Filadelfo , clic 
non potè più in apprefib edere fpogliato de’ l'uoi acqui- 
eti . L’ el’empio di quello Teodoto , e quello di Arface . fu 

to- 


Digitized by Googl 



I 


CAP. I. S E Z. IV. joi 

lodo feguico da tutte le nazioni ili quelle parti , ciafcuna 
delle’quali procurava di fcuotere nel tempo medefimo il dopo il 
giogoAf acedtne.e porre lui Trono Principi nazionalnquin- Diluvi e 
di fu che Antioco venne a perdere tutte le Provincie del 
fuo Impero, che giacevano di là dell’E ufrate [*]. La ribcl- 
lione tic Parti avvenne, fecondo Oiuflino , cflendo Confoli aJ0- ‘ * 
in Roma L. Manlio Vulfo , e M. Attilio Regolo , il qual pe- 
riodo, come Polibio odcrva , corri/ponde all’ anno decimo- 
quarto della prima guerra Punica. Quello Arfacee vien 
chiamato da’moderni Scrittori Pernii» e Askam\Wtr- 
tondo gli da il nome di Chapur , e dice che principiò il luo 
Regno 6z. anni dopo la morte di Alejfandro il Grande, 
quanto a dire , fecondo il dotto Vjjerio , un anno prima 
del Confofiro ili Manlio, e d’ Attilio , erre anni prima 
della centefiinaterzi Olimpiade , quando , fecondo il coiti* 

.putodi Eu ebio , Arface , e i luoì Parti lì ribellarono da 
Antioco , ma peruhòesfi ogni anno lolenmzza vano il giorno, 
in cui Arface venne a battaglia e disfece S elenco Callinico , 

.figliolo e lucccUbre di Antioco, e il riguardavano come un 
giorno , che avea dato principioalla loro libertà; quindi è, 
che G iuftino ed Appiano han creduto, che quando i P arti 
fi ribellarono la prima volta , folle fotco Selenco , e non già 
lotto Antioco luo padre (j r) . 

Quelle turbolenze e follevazioni in Oriente indulTe- 
ro Antioco a terminar la guerra conTolomeo , e a conchiu- 
der fra loro un trattato di pace con le feguenri condizioni ; 
cioè che Antioco dovelTe ripudiare la fua primiera moglie 
L aodice che gli era forella per parte di padre, e prendere 
Eerenice figliuola di Tolomeo ,e fidare la corona nella prò* 
lemafehile, che oafcerebbe da quello matrimonio . An- 
tioco in a lempimenro di quello trattato .ripudiò Ljodice,' 
quantunque gli avelie partoriti due figliuoli; e Tolomeo 
all’ incontro cotiducendo fua figliuola , a Pclufìo , pofeia a 
bordo della fu 3 flotta , ed intieme con lei fece vela alla 
volta di S elencia, città marittima predo l’imboccatura 

dell’ 

*(*1 Arrian. In Parthicis spud Phot. cod. 58. Syncel. pag. 

184 Juflin. 1 . xll. cip. 4. Strab. Iib. xt. pag. 515. 

(x; Juftin. lib. xll. cap. 4. Appian. in Siriac. pag. 130, 
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Ann» dell’ Orante in Siria , ove Antioco effendogli ufcito incon- 
dopo il tro , gli confegnò lua figliuola , e fi fulenmzzarono le nozze 
JJi/uvit con iftraordinaria magnificenza . T olomeo , che amava te- 
i7 *° - neramente Tua figliuola , di buon animo diede ad Antioco 
di'cnO un ’ impila lemma di danaro . per dote , e quindi fu To- 
^ torneo l'oprannominato Pbernopberos ; ovvero datore di do- 
te [ji], Inoltre ordinò, che regolarmeute fi trafmettelTe dal 
N/io alla l'uà figliuola in qualunque luogo ella fi trovafse , 
una quantità di acqua, di quello fiume credendo. che quell* 
acqua f (Te alla di lei falute maggiormente utile , che qua* 
lunque altra [ zj . 

Due anni dopo la conchiufione di quello matrimonio, 
morì T olomeo Filadclfo, la qual cofa non sì tolto fu intefa da 
Antioco 7 beos fuo genero » che allontanò dal fuo letto Be- 
renice , e richiamò Laodice co’ di lei figliuoli Seleuco Catti - 
ttico , ed Antioco Lerace\ ma Laodice conofcendo beniflì- 
nio , quanto fede incollante il temperamento di lui , e te» 
mendo forte , eh’ egli non averte nuovamente a cambiar 
penderò, e ricevere un’altra volta Berenice , determinò di 
valerli della prefente opportunità, ed articurar la fuccelfio- 
ne al Regno al di lei figliuolo; mentre in virtù dell’ultimo 
trattato conchiufo cvnTolon/eo, i di lei figliuoli erano Itati 
diferedati , e la corona Urtata falla prole mallhile, che na- 
feerebbe da Berenice , che in quel tempo trovavafi avere 
un figliuolo. Pertanto alfine di mettere in efecuzione il fuo 
dileguo , fece avvelenare Antioco fuo marito . e quando il 
vide fpirante, ordinò che forte nafcoltamente portato via, 
e forte porto nel fuo letto un certo Anemone , il quale 
molto gli rartomigliava tanto nelle fattezze del corpo, 
che nella voce . Artemone per verità feppe ulcire d’ impe- 
gno con grandilfima dertrezza ; mentre contraffacendo al 
naturale Antioco , teneramente raccomandava la fua cara 
Laodice , e i di lei figliuoli a que’ Signori, che venivanlo a 
vifitare . Indi a nome di Antioco, che il popolo credeva an- 
cor vivo , furono pubblicati ordini , co’ quali s’ imponeva 
a tutt’ i fudditi l’ ubbidienza al fuo diletto figliuolo S elenco 

Cai - 

( y ) Vid. Hieronym. in Daniel cap. it, 

{zj Aihenxus lib. il. cap. a. 
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Calinùco , e che *1 dovettero riconofcere per legittimo loro 
Sovrano . Ettendofi in tal modo alficurasa la corona a Cai- dopo il 
Unico , lì dichiarò pubblicamente la morte del Re , e Calli- Diluvio 
nico lenza veruna oppolizione Tali lui Trono (a). Antioco 
J erace , eh’ era 1* altro figliuol di Laodice , ebbe il governo 
delle Provincie dell’ Afta Minore, ove comandava un con- **5. ’ 
fiderabililfimo corpo di troppe. 

Perchè L aedi ce non fi teneva affatto figura, finché vi» 
vede Berenice e Tuo figliuolo, conferì con S elenco intorno 
alla maniera di poterlo diftruggere ; oij Berenice avendo 
avuto notizia del loro difegno , ne fcanzò per alcun tempo 
il pericolo, col ritirarfi col figliuolo a Dafne , ove fi andò a 
chiudere nell' alilo , fabbricato da Seleuco Nicatore. Selen- 
io Callinico non guari dopo fi portò a cingerla ftrettamente 
di attedio in quel luogo , la qual cofa udendo le città dell’ 

Afta , e comoaflìonando nel tempo fiefio l’ infelice fiato di 
Berenice . formarono una confederazione , e fpedirono in 
Antiochia un forte corpo di truppe, in ajuto di lei .Tolomeo 
Everrete di lei fratello , Umilmente incamminodì a quella 
volta alla tefta di un formidabile eferciro ; ma Berenice e ’l 
di lei figlinolo con turri quegli Egiziani , ond’ erano 
accompagnati , prima che giugneffe alcuno di quelli 
eferciti in lor foocorlb, furon barbaramente trucidati 
(O).Vegge odo effì, che tutti 1 lorosforzi per falvare la vi- 
. ta 


C Oì Le parricc larità del matrimonio contratto Fra Antioco e 
Be fenice figliuola li Tolomeo . cc Ile fatali confcguenze onde fa 
accompagnar" , e i grandiflimi avvenimenti fucceduri nell’ i do- 
na che lti„mo fcrivemlo curro c (laro con evidenza fomma pre» 
detto da Daniele Profera, le cui parole fono le foguenti: Et 
nunc veritatew annuncialo fili. Ecce atlhuc tres Re%es flabunt 
in Perfide . Ed ora io ti annunzierò una verità . Ecco tre Re an» 
cora regneranno in Perfia ( vale a dire . Ciro , che allora era fui 
Trono , Comh-ft fuo figliuolo , e Dario d' Iflajpe ) ir tuartus 
ditabitur uimit Juper o ni net ; ir cum inva/uerit i v tilt fuit , 
enne tabu omnet adverfum regnum Grecia . E ’l quarto farà il 
più potente di tutti ; e quando gli avrà fupcrati in ricchezze , «• 

. Ri» 

(*) Hieronym. ubi fup. Plin. lib. vii. eap, ix. Val. Man. 
ix. cap. 14, Solimi:, c. 1. Appian. in Syiiac. pag. ijo. Ja» 
ftin. lib, xxvi 1. cap. 1. Polib. lib. 11. pag. 155. 
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t 3 alla Regina e al di lei figliuolo , riufciti erano vani ed 
inefficaci , determinarono di vendicarli della lor morte in 

un 

pii conciterà tutti contro il Regno di Grecia . ( Quello quarto è 
Serft , il quale invafc la Grecia con un formidabile clercito . ) 

' Stirp.it vero Rex forti s , ir dommubitur potejìate inulta , ir fa- 
ctrt quod placuerit ei. 1 1 cu tu fletent, conttretur regr.um ejut, 
& <> rvidetur in quatuor venta Cali , J'ed non in pojleros tjur, 
ncque fecundum potentiaw i/hus , qua dominatili efl; laccrabi- 
tur enti» regnum ejus etiam in extraneot , exceptis b /. Sorgerà 
però un Re forte e dominerà con gran potenza, e farà ogni co- 
fa a fuo piacere . E quando larà morto , larà abbattuto il luo Re- 
gno , e divifo ai quattro venti del Cielo , ma non nella fua pufle- 
xità . nè lecond» la potenza colla quale avrà egli dominato 5 per- 
chè il fuc regno 1 -ra lacerato anch. da ellranei , oltre di quelli . 

Quella parte della Prt fczia di Daniello evidentemente al- 
lude ad Alefj'andro Magno , il cui vafttfllmo regno abbiamo già 
veduto dopo la fua mo te fmembrato in quattro gran Regni , e 
oltre di quella di vifienc lacerato ancora in molti altri piccoli » 
come C appadocia . A> menni , Bitmia ec. Palla quindi il Profeta 
m parlare del Trattato di pace . c del Matrimonio , che abbiamo 
accennato . 

Et confortabitur Re * 1 A tifi ri , ir de princ pilus ejus prx- 
valebir Juper eum , ir dominabitur ditio/ie , multa tana domi- 
natio ejus. 

Et pcjì finem annorum farderabuntur, pii-ique Regit Auffri 
vertici ad Regeni Aquilott i tacere atnicitiatn , & no» oltincbit 
fortitudine!!) bracbti , ttec (labi t fetvtn riut, ir tradetur ipfa 
qui adduxerunt eam , adolejccntcs ejut, ir q < confortabant 
tant in temporibus <\6) . 

E ’l Re dell* Oftro farà forte, e uno de" funi Principi farà 
più forte di lui ; c avrà un gran dominio , perchè farà molto va- 
llo il fuo dominio . E nel fine d -gli anni faranno alleanza e la fi- 
glia del Re del Olirò verrà al Re del Settentrione per fare un 
accordo , e non otterrà la forza del braccio, nè rimarrà il fuo fe« 
me . e farà data in mano de’ fuoi niinict c (la» e quelli che la con- 
du fiero, e i fuoi adolelcenti, c quelli che la confortavano in quc« 
Ri tempi . 

Fa mefiicre che noi efierviamo , che Daniele in quello paf- 
fo e in tutto il rimanente del capitolo precedente , fi riftringe a 
parlar de’ Re dell’ Eg tto e della Siria , poiché quelli fono i foli 
Principi, quali s’impegnarono in guerra contro il popolo di 
DIO , Co/f riabitui Rex Aujlri\ quello Re dell’ Aujlt * era To- 
ta- 


(36) Dan, xi, ». 3. 4. ire. 
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un modo affai ftrepitofo. Pertanto le forze Afiaticbe fi 
unirono coll’ Egiziane, e Tolomeo Evergete alla teftadi efTe 
pcfe tutti foflopra ed abbattè i Tuoi nemici ; imperocché 
non (olamente uccile Laodice , ma eziandio fi rel'e padro- 
ne wo XXII. Q q ne 

lomto , figliuolo di Lago . il primo che regnò in Egitto dopo A- 
lefjandro , e eh’ egli forte un Principe forte , ci vicn arredato da 
tutti gli Storici , mcntr’ egli era padrone dell 'Egitto , della Li- 
bia di Cirene , dell’ Arabia, di Pale (lina ,di Cele firia, e di mol- 
tiflìmc Provincie marittime dell 'Afta Minore coll’ ifola di Cipro, 
e con molte altre ifole nel mare Egeo-, oltre di ciò portedeva an» 
cera le Città di Sicione , e di Corinto nella Grecia . Re x Aquilo - 
nis era Seleuco Nicatoi e , di cui dice il Profeta, eh’ egli farà più 
potente del R<- dell' A uflro , e i funi dominj faranno vieppiù C« 
Refi e dilatati; imperi- cchè querto appunto è il fenfo ddl’c- 
Iprclfione profetica di Daniele : Et de principibus ejus prava - 
lekit Juper eum , & donnnabitur ditione . Ch’ egli poi avelie un 
dominio più cftefo , fi fa chiaro dagli ampliami tcrritorj , che 
port'edeva;conciofliachè teneva fortodi fe tutte le contrade dell* 
Oriente dal mente Tauro fino al fiume Indo , mi Ite Provincie 
dell’ Afta Minore , fra il monte Tauro e il mare Egeo , e poco 
tempo prima della fua morte .portedeva ancora i Regni di Tra - 
eia, t di Macedonia, Il Pri feta inoltre ragiona della venuta del* 
la figliuola del Re dell’ Aulirò , c dell’ amicizia , o fia trattato di 
pace , che dovcafi fare tra qucfti due regnanti . Quello chiara- 
mente dinota il ma-rimonin di Berenice figliuola di Tolomeo 
Re di Eg ito , con Antioco Tbeis Re di Siria , e la pace ezian- 
dio, che in conleguenza d’ un tal matrimonio fu fra loro con- 
cbiufa ; dal che ognun vede apertamente , erme cialcun parti- 
colare della profezia fi.fi adempiuto , iecondo la mente del San- 
to Prcfeta .Quindi parta Damele ad informarci delle fatali con- 
Seguente, onde fu accompagnato quello matrimonio , cioè a di- 

re , che «e egli , vale a dire Antioco Re dell’ Aquilone n'e effa , 
vaia a dire . Berenice figliuola dt Tolomeo Re dell’ Aulirò , con - 

tUcl r eìSee\V l a dire // Re A„. 

fuco catterebbe ; e che ejfa , cioè D eren.ee t fiondo ri mafia priva 

d, colui , chela confortava . cioè di Aio padre , ch’era morto 

poco i prima, fiarelb, divenuta preda de’ nemici inficine con quel - 

’ a u> c t ? n . iuctv *"°: vaI <-- » coloro, che con lei erano ve- 
nuti dall Egitto. c cosi appunto avvenne non meno a lei, chea 
tua. coloro che V aveano legt.it. dall’ Egitto , come ahbilmo di 
gunfento .il Re di Egitto vieti dal Profeta chiamato Re dell* 

A njiro , e ti Re di Siria vien appellato Re dell’ Aquilone , cioc- 
che devefi intendere ricetto a!laO/« /^imperocché quello pae- 
Je tiene la Siria all’ Aquilone , e 1’ Egitto all’ Aujlrò . ^ ~ 
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Anno ne di turca la Siria e Ci lieta , e quindi pillando I' Eafrat » 
dopo il foggiogò tutto quel piefe fino a Babilonia e al fiume Ti- 
DiIu jio g Tl j e ,| progredii delle lue armi non forte (Vico ìnrer- 
rotto da una iedizione, eh; obbligollo a rifornire in Egit - 
JiCrifr t0 ' c 3^ avrebbe infallibilmente ridotto in fervuù tutte le 
at *.‘ Provincie dell’ Impero Sirio. Nel fuo ritorno ft ab 1 lì An- 
tioco fuo Generale . per Governatore di quelle Provincie • 
che aveadbrtomerte da quella parte del monte Tauro , c 
S antippo fu d 1 lui impiegato nel comando li quelle ,di cui 
eralì impofleflarodall’ altra parte dello (ledo monte ( b ) . 
Egli ritornollene carico d’ immenfo bottino, poiché diceli 
che abbia portato dalla Siria qu3ranumda talenti d’ar- 
gento, con un prodigiofo numero d’oro e d’argento, e due 
mila e cinquecento (fatue, fra le quali vi erano mohiflinù 
Idoli Egiziani che Cambile allora quando conquiftò I’ E- 
gitto, avea di là rra portati nella Perfia . Per il che Tolo- 
meo immediatamente dopo il fuo ritorno da quella fpedi- 
zione, gli fece riporre negli antichi loro Templi, e con ciò 
venneli a guadagnare tutti gli animi de’ Tuoi fuperrtiziofi 
fudditi, i quali in riconofcimento di sì gran favore. I’ ono- 
rarono col titolo di Everrete , che vai benefattore [ P ]- 

Se - 

( P ) Tutrcciò ii è puntualmente adempiuto, come appun- 
to avealo predetto il Profeta Daniele ( 37 ); imperocché nella 
iua prò fé 7 a dice , che dopo che la figliuola del Re dell’ Aujlro 
farebbe diftrutta co’ Tuoi legulei • e dopo che colui , il quale 
confortavala in quel tempo ( vale a dire fuo padre , eh’ era il di 
lei principale foftegno ) farebbe morto: Et llabit de genuine 
radicum cjut plantatio . E farà dal gertnine delle fue radici un 
rampollo teioè Tolomeo Eoergete.il quale difeendendo ton cfu 
dallo fteffo ftipitc , per effe re di lei fratello occuperebbe il 
luogo di Tolomeo Filadelfo fuo padre , cui pofeia fuccedè nel 
Regno Quindi feguc il Profeta ) . Et vemet cum exercitu, & 
ingredietur provinciam R egli Aquiloni t , ir abuetur ejus , 
obtinebit . E verrà con un eferciro , ed entrerà nella Provine» 
del Re dell’Aquilone , e la foggogheri , c la dominerà , ( Que- 
llo Re dell’ Aquilone era Seleuco Collinieo . ) 

In • 

'(37) Do», top. xi. ver.'j. ujqut ad 9. 

(J) Juftin. Appian. Hicronym. ubi fup. Polyb. lib. v. Poly*n. 
lib. vili, cap.- }o. 
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Seleuco Callinico , ch’era fucceduto nel Trono di Si- 
ria ad Antioco Tbeos Tuo Padre dopo un Regno di quindi- 
ci anni, non si torto ebbe intefo che Tolomeo eralene tor- 
nato in Egitto , che incontanence fece, vela ion una poten- 
tifTìma flotta , che aveva alleftita con grandifTimo dilpen- 
dio, per andar a ridurre nella primiera lervuù le Città ri-< 
beliate. Ma appena erafi egli innoltrato colla flotta 111 ai- 
to mare, che tutt’ i Tuoi navilj furono dillrutti da una vio- 
lente temperta, come le gli Dei, al dir di Giuflino (c), a- 
velTero fatto i venti, e le onde miniftri della toro vendet- 
ta . Seleuco inedefitno con un picciol numero de’ fuoi fe- 
guaci con grand fiìmortento fi poterono laivare ; mentre 
che tutti gli altri perirono nel naufragio . Ma chi il cre- 
derebbe ! Quello sì terribile colpo di avverta fortuna, che 
fen. brava indirizzato al totale fuo fterminio «contribuì af- 
faiflìmo al riflabilimento de’ fuoi affari; mentre le Città 
dell’ Afta r beliate , ie quali tratte dall’ avverfione , che 
a veano contro di lui conceputa, per l’alf ffinio di Berenice 
e del di lei figliuolo , fi erano dichiarate a favor di Tolo- 
meo, non sì torto ebbero avvilo della gran perdita da lui 
fofferta , che cambiando l'odio in compjfiionc , e creden- 

Qq 2 dp 

Infuptr ir Dtos torti tn , & fculptìlia , vi fa quoque fra» 
tiofa urgenti ir euri cupt va due et in Aigyptum , fr tpft fra* 
vani t adi.tr/us Regi m AqwUni t . 

Et 1 ut> dit in Regnili» R ex Aujlri , fr nvntttur in ter « 

rem Juan . 

Di più c< ndurrà csttivi in Egitto i loto Dei , e le flitue , 
ed anche i \ afi prez ufi d’ argento ed oro, ed egli fupererà il 
Re del Settentrione, 

E il Re deli’ Auftro entrerà nel Regno , e ritornerà nella 
fua Terra. 

Quanto datamente fiali quello verficato, ciò che di noi fi 
e fopra riferite b. llantemenre il dimoftra . Circa poi all’ ultima 
parte , vaie a dire , che il Re dell’ Auflto nel ritorno al fuo 
Regno , c< ntinuerrbbc a vivere più anni ,che il Re dell’ Aqui « 
lont , ciò Umilmente acctddc , cerne fu predetto da Daniele / 
concicfliachè Tolomeo hvtrgtte fopravvifle a Seleuco Callinico 
In fpazio di quattr’ anni . 

(e) Jurtin. lib. unii, cap, 1. 
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do che il fuo delitto foire già abbaftanza vendicato, di bel 
nuovo prontamente gli fi l'ottomifero (</)', Pertanto veg- 
gendofi Seleuco un’ altra volta rilìabilito melinite quclto 
inafpettato cambiamento di cofe, e veggcndo aver fitto 
acquifto della miglior parte de’ tuoi do.ninj , pole in piedi 
un grand’ efercito , per ricuperare il rimanente ; ma que- 
llo tentativo gli riulcl eguilmente finifrro che il primo. 
Imperocché il fuo efercito fu disfatto di Tolomeo , e-.l egli 
medefimo fu obbligato l'alvarfi in Antiochia colla fuga , 
con pochi fuoi legnaci, com’ eragli accaduto, allora quan- 
do Icappò dal naufragio ; e fecondo che Giurino riflette , 
par eh’ egli avelie ricuperato il primiero fuo potere , uni- 
camente per perderlo la feconda volta per una fatale vi* 
ciflitudine di fortuna . In tale flato mandò ad invitare An~ 
fioco fuo fratello, acciò gli fi unifle colle fue forze, pro- 
mettendogli tutte le Provincie dell ' Afia Minore , che ap- 
partenevano all’ Imperio S irto, purché trovafle maniera 
di fottrarlo dalle prelenti anguflie . Antioco trovava!! al- 
lora alla tefla di un efercito in quelle Provincie , ed ellen- 
do di genio intraprendente ,e molto ambiziofo , tutto che 
allora non oltrcpafl’afle gli anni quattordici , prontamente 
accettò la propofta , e fubito rinforzò il fuo efercito con 
un gran numero di Galli mercenarj , non già con intendi- 
mento di àfliltere fuo fratello nella ricupera de’ fuoi do- 
minj.ma bensì per rendertene egli medefimo padrone. Di 
fatto egli era di carattere adii ingordo e rapace , toglien- 
do agli altri qualunque cola gli venide innanzi, fenza ave- 
re il menomo riguardo alla giuflizia , o all’ equità j impe- 
rocché credeva , che tuttociò l’opra di cui poteva metter 
le mani , folle buona preda per lui ; quindi fu eh’ egli ac- 
quiftofliil foprannomedi J erace , che vai falcone . Circa 
Io lìdio tempo le Città di S mima e Magncfia nell 'Afia 
Minore , cratte dall’ affezione , che portavanoa Seleuco, 
formarono una confederazione in luo favore, in vigor del- 
la quale convennero fcambievolmente di foftenerlo , ed 
•aiutarlo a tutto lor potere . Quello trattato lo fecero lcol- 
pire fopra una grjn colonna di marmo , che fi può vedere 

in 

( i ) Juftin. lib. xxvii. d?p. a. 
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in Oxford , inficine colla detta lega in lettere Grecie ma- / f 1l)7 
jufcole[Q}. Sibicoche7'e/0/»eo fuavvilaco; che Ando- dop » il 
co }erace llavalì apparecchiando per unirfi aS elenco con* Diluvi 0 
tro di lui , non volendo venir ad azione con quelli Princi- 5 754- 
pi venne ad un accomodamento con S elenco , e couchiufe 
Con lui una tregua per dieci anni [ e J . 

Ma nouoftance quella tregua , Antioco continuava a 
fare de’ militari preparativi , e S elenco accorgendoli , che 
li facevano contro di lui , incontanente , pillando il mon- 
te Tauro, fi portò contro Antioco , affinchè le cofe non fi 
a vanzall'ero troppo innanzi . Il pretefio della guerra, ad- 
dotto da Antioco , era la promefia , che gli era fiata fatta 
della Sovranità delle Provincie dell’ Afta Minore , in ri- 
corri penfa dell’ajuto dato a fuo fratello contro Tolomco\mz 
Seleuco efiendofi liberato dalla guerra fenza il foccorfo del 
fratello, non fi teneva obbligato! cos’ alcuna con quella 
prometta . Antioco però prcfillendo nella fua domanda , e 
Seleuco rifiutando di volerla adempiere, la controverfia 
fu polla alla decifione di una battaglia • che feguì pretto 
Andrà nell 'Afta Minore . In quella battaglia Seleuco fu 
interamente disfatto, eia maggior parte delle fue truppe 
fu tagliata a pezzi , e poco mancò eh’ egli medefimo non 
cadette nelle mani de’ nemici . Antioco Umilmente fu el'po- 
fio a grandi pericoli , anche dopo la vittoria da lui ripor- 
tata ; imperocché efiendo le truppe , al cui valore doveafi 
principalmente la vittoria ottenuta , un corpo di Galli da 
Antioco prezzolato , quelli barbari fondati fopra di un fal- 
fo rapporto, che Seleuco era fiato uccifo nell’ azione.mac- 
chinarono la morte dell’altro fratello, non dubitando pun- 
to , che tolti ambidue di vita, etti facilmente ren lereb- 
bonfi padroni di tutta l ’ Afta ; per la qual cola Antioco vi- 
dei! 


(Q) Quella colonna fu trafpnrtata dall’ Afta da Tommafo 
Conre di Arundel nel principio di Carlo Primo , e fu prefenta» 
ta , infieme con altri marmi all’ Univcrfitì di Oxford da. Aio ni* 
.potè Errico Duca di Norfolk , nel Regno di Carlo Secondo., 

I 

( • ) Jullin. ubi fup. 
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defi obbligato a redimere la Tua vira collo tborfo di tutt’i 
dipo il tefori che pofledeva [/*], 

Eumene Re , o fia Principe di Pergamo , opportuna- 
mente facendo ufo di quelle di vifioni , fi avanzò con tutte 
le lue forze contro di Antioco e de’ fuoi Calli , fperando di 
abbattere in un ideilo tempo non meno il primo ,che i fe- 
condi; talché Antioco per l'imminente pericolo, a cui 
vedovali efpollo in quella occafione , fi vide coflretto di 
far un nuovo trattato co' Galli , nel quale fu convenuto , 
ch’egli dovelTe rinunziare al titolo di loro Sovrano, e con- 
tentarli lolcanto di quello di loro alleato .facendo con ef- 
fi una lega cffenfiva e difenfiva . Ma quefio trattato non 
impedì , eh’ Eumene non fi gettale l'opra di loro , e aven- 
doli attaccati prima eh’ cfH avefli.ro avuto tempo di rin- 
forzarli con nuove leve » di po la perdita che aveano fo- 
ftenuta nella battaglia di Andrà , ne riportò una compiu- 
ta vittoria , la quale benché a lui cortafie pochi filmo, pur 
nondimeno gli aprì liberamente il palio per tutta l 'Afta. 
Minore , di cui in buma parte impadronilfi . Attalo eh* 
era fucceduto ad Eumene nella Sovranità di Pergamo, ap- 
profittandoli de’ vantaggi avuti da lui fopra de’ Galli , in- 
tieramente finì di foggiogare quefio popolo , ed eflendofi 
in tal modo fermamente 0 abilito ne’ fuoi dominj, prete il 
titolo di Re.che i fuoi predeceflbn avevano riculato di af- 
fumere, tuttoché fodero invertiti del Sovrano potere [j-] 
Mentre eh’ Eumene , e dopo di lui Attalo andavano 
diminuendo l’ Impero Strio in Occidente , Teodoto ed Ar- 
face {lavano facendo lo fteflo nell’ Oriente ; mentre eflen- 
dofi fparfa fama , che S elenco era fiato uccifo nella batta- 
glia di Andrà, Arface valendoli di quella occafione, s’ 
impoflefsò dell’ Ircania , e l’ aggiunte alla Parzia , aven- 
dola di già prima fmembrata da quefio Impero; e quindi 
fi fece riconofcere per Re di amendue quelle contrade, 
Teodoto, che fi era poflo in pofieflò della Dattria, eflen- 

do 


(/) Tregua in Prclogo 17. Strab. lib xvi. pag. 7S«-Poly*n. 
lib. vili, cap di. * 

1 fr ) Juftin. hb. xxvi 1. cap- V Liv. lib. xxx 1 1 1 . Strab. xnl» 
pig. (Sj*. Valefii excerpt. ex Pclyb. Folyen. lib. iv. cap. 9. 
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' 3 o morto poco dop» » Arface entrò in alleanza con fuo fi- 4 In0 
gl molo » che portava Io itetto nome , perchè lcambievol- dopo il 
mente lì difendettero; e in quefto modoambidue fi man- Diluvi 9 
tennero in poffetto di que’dominj che avevano ufurpati. 2 7 ,4> 
Frattanto i due fratelli Antioco \erace , e SeleucoCallinico %'rf.m 
continuarono la guerra 1 uno .contro l altro con implaca- 
bile odio , non confiderando , che mentre efii (lavano così 
contendendo fra loro per l’Impero del comun Padre, 
quefto farebbe fiato tolto ad entrambi dal comune loro 
nemico . Quella guerra fu alla fine portata nella Mefopo - 
tamia ( b ) , nel tempo . che fecondo ogni verifimilieudi- 
ne , accadde la battaglia in Babilonia , o nella Provincia 
di Babilonia , eh’ era una parte della Mefupotania mento- 
vata da Giuda Maccabeo nel difeorfo , che fece al fuo e- 
fercito [*]. In quefta battaglia unitifi ottomila Giudei 
Babilonefi con quattromila Macedoni, disfecero i Galati , 
e pattarono a fil di Ipada centoventimila de' loro combat- 
tenti. 1 Galati a dir vero eraufi uniti in confederazione 
con Antioco ]erace , come abbiam fopra riferito, ed era- 
no venuti in Ajìa in sì gran numero , che 3vean empiuto 
tutto il paefe, e andavano a lervire quei Principi » che 
volevano prezzolarli . Tuttavia fembra alquanto ftrano , 
che di una vittoria così lègnalata , non fi faccia alcuna 
menzione da veruno di quegli eccellenti fcrittori, che 
fiorivano lotto i Re della Siria , e che trafmettevano a’ 
poderi le azioni loro ; fia però come fi voglia , Seleuco fi- 
nalmente prevalfe contro Antioco Jerace fuo fratello, il 
quale dopo varie perdite , fu coftrecto andar ramingo di 
luogo in luogo colle miferabili e dtfperfe reliquie del fuo 
efercito finché fu alla fine difcacci Jto dalla Mejopotamia(i). 

Non avendo egli ritrovato alcun luogo noli’ Imperio Sirio, 
ove potellc vi vere con ficure/.za , fi ritirò predo Ariarte 
Re di Cappadocia , la di cui figliuola uvea prela in moglie; 
mi quefto Principe nonoftante una tale alleanza , riftucco 
>di ceuer più in lua .cala un ofpite, il quale uon lblo gli 

po- 

( b ) Trog. in Prologo xxvn. Polyxi. (ib. i v. ftratag. cap. a. 

•( * ) Maccb, xvi 1 1. 30. 

;(»") Jnftiri. lib. xxv. cap. I. 
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Anno poteva recare alcun vantaggio , ma eziandio P obbligava 
dopo il ad un gran difpendio , privatamente diede ordine, che 
Diluvio foflc uccifo; ma Antioco avendo avuto notizia del reo Tuo 
*7>4- dilegno, lcampò dal peritolo col ritirarli fubitamente in 
i' T Q. T iQ ^S ,tto r fcegliendo piuttollo di porti nelle manidiT'o/o- 
‘ meo, tuttoché folle giurato nemico della fua famiglia, che 
fidarti ad un fratello, che avea sì altamente offèfo . Ma 
non andò guari , che pentitli di tale rilbluzione , mentre 
dopo il tuo arrivo in Egitto , Tolomeo Io fece arrecare , e 
porre in carcere , ove lo tenne confinato per molti anni, 
finché finalmente coll’ajuto di un cortigiano trovò ma- 
niera di fuggirlene ; ma mentre fuggiva da quello Regno, 
ebbe la diigrazia di cadere nelle mani di una quantità di 
ladri , da’ quali fu aflalfinato [ X- ] . 

Seleuco eflendofi a lora liberato dalle inquietudini, 
che gli avea cagionate luo fratello , prima ti applicò a Ita— 
bilir nel fuo Regno il buon ordine e la tranquilicà, e pofeia 
dopo aver dato riparo a’dilordini cagionati dalla guerra , 
rivolle i fuoi pentien alla riduzione delle Provincie Ori- 
entali, che fi erano da lui ribellate ; ma in quella ìtrprela 
incontrò cattrvilfinu luccefli, mentre Arface , avendo 
avuto tempo di pcterfi fortificare ne’fuoi ulurpati dominj, 
obbligollo a ritornarlene con vergogna e difoncre . Egli 
avrebbe forfè incontrato migliori luccefli, fe fi folle più 
lungamente trattenuto in quelle parti ; ma perché nella 
fua atTenza inlbrfero nuovi difturbi ne’ tuoi Stati, (limò 
convenevole di tornar Cubicamente colà , per reprimerli, 
innanzi che fi avanzdflero . Arface non mancò di appro- 
fittarli di quell’ altro refpiro concedutogli, e farne tutto 
1’ ufo potabile in luo vantaggio ; conciofliachè ftabilì così 
efficacemente il fuo potere, che tutt’ i futuri sforzi e 
tentativi de’ Re di Siria non poterono più fcuotere il 
- giogo [/}. 

Tuttavia Seleuco , toflochè glielo permifero i fuoi 
affari , intraprele una feconda fpedizione contro l’ufur- 
patore Arjace , la quale gli riufeì più sfortunata della pri- 
ma ; 

ffr) J tifilo, rdyacn. ibidem. 

(/) Juftiu, lib. xlt. cap. 4. 
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ma; concioflìachè non folo fu disfatto da Arface in una a„„ 9 . 
battaglia campale , ma fu eziandio prefo prigioniere . Il atpo iP 
giorno, in cui Arface riportò quella vittoria, fu per molti Diluvi* 
fecoli in appretto annualmente folennizato da’ Parti con 
gran pompa e magnificenza , riputandolo, com’ elfi ere- 
devano, il primo giorno della loro libertà; quando al con- ' 

trario egli era veramente il primo della loro fchiavitù , 
dappoiché non fi fono veduti al Mondo tiranni peggiori 
de’ He della Parzia, fotto il quale dilpotico governo con- 
tinuarono elfi tempre in apprefio . Arface prefe il titolo di 
Re , avendoli formato , e lindamente ftabilito col mezzo di 
quella vittoria un’Impero in Oriente, che coll’andare 
del tempo giunfe a contrappetare lo (terminato poter de* 

Romani in Occidente ( m ). S elenco, dopo efiere (lato per 
lolpaziodi quattr’ anni prigioniero nella Parzia, fe ne 
morì finalmente in quello paele , per una caduta che fece 
da cavallo . Ateneo dice , che Arface durante la fua pri- 
gionia , lo trattafle da Re [ » ] : ma eh’ egli l’ avefie rimel- 
fo nella iua antica libertà, con rellituirgli parimente il 
Regno , come vogliono taluni , quello non apparifee dalle 
antiche memorie che noi abbiamo. G iufiino dice con e- 
fprelfe parole , eh’ egli morì fecondo che noi abbiam rife- 
rito , trovandi fi in efilio , ciò che uon può airrimente in- 
tenderli , fe ncn «.he egli moritte fuor de’ fuoi proprj do- 
minj, efiendo tenuto incattivirà dal Re de' Parti. Egli 
morì fecondo altri nel vigelimo primo del (uo Regno, la- 
rdando due figliuoli ed una figliuola , che gli erano nati 
da Laoàice fua moglie forella di Andromaca un de’ fuoi Ca- 
pitani Generali; 1 figliuoli erano S elenco ed Antioco. Quali- Anno 
to a fua figliuola , egli la diede in moglie a Mitridate Re dopo 
di Ponto, cedendogli la Frigia per dote [o]. Egli fu fo- Diluvia 
prannominato Pvgon dalla lunga barba che avea , ed irò- 
incarnente fu detto Caliinico , che vaie vittoriofo, con* di Cri fi, 
cit llìachè egli fede un Principe sfortunatiflimo , e che ge- nj. 
neralmenre era fiato vinto in tutte le fue battaglie: pur 
Tom. XXII. R r non- 

(«ì Juftin. lib. xli. cap. y. Athcn. lib. iv. cap, ij. 

( n ) Achtn. lib. iv. cap i j. i • 

(e) Jufìin, lib, jcxvin. cap. 3. 
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Ai*» nondimeno, vi fono alcuni fcrittori, che dicono , che il 
dopo il loprannome ihCallinico gli fu dato , dopo la vittoria che 
Diluvio riportò contro Antioco fuo fratello . 

-75+- S elenco, eh’ era il primogenito de’ due figliuoli , fuc- 

•iiCril} ce< ^ 3 lu0 P at ^ re ne * Trono Strio , ed afl'unfe il l'opra uno» 
roe Cerauno, o fia Tonante , foprannome che in niun 
conto conveniva al fuo carattere, mentr’ era un Principe 
affai debole , e di poco fpirito, e giammai non fece cola 
alcuna degna di tal nome . Non regnò egli più di tre anni, 
e in tutto quefto tempo non ebbe grande autorità , uè io* 
pra l’armata , nè fulle Provincie che pofTedeva , anzi a- 
vrebbela intieramente perduta , fe Acbeo figliuolo di Aa- 
drotnaco fratello di fua madre, ch’era uomo di gran corag- 
gio ed abilità, non avefTe maneggiato i iuoi affari così bene» 
quanto permetteva il cattivo llato, in cui fi trovavano 
per la cattiva condotta di fuo padre. Quanto ad Andro- 
nico , egli fu fatto prigioniero da Tolomeo nelle fue guerre 
contro Callinico , e fu tenuto in Alexandria , durante tutto 
il Regno di quefto Principe, e parte ancora del fuffeguen- 
te, finché i Rodioti! per cattivarfi l’ animo di Acbeo , ne 
ottennero da quel Principe la liberazione . fatalo Re di 
Pergamo , effendofi refo padrone di tutta 1’ A (ia Minore » 
dal Monte Tauro fino a [V Ellefpontt , Seleuco marciò con- 
- tro di lui , lafciando Errnia di nazione Cario per reggente 
della Siria in fua affenza . Acbeo I’ accompagnò in quefta 
fpedizionc , e furon tali le azioni da lui operate in effa » 
che certamente migliori afpettar non fi poteano, riguar- 
do al peffimo flato, in cui erano i fuoi affari ; quindi man- 
cando il danaro per pagarci f old a ci * e il Re per la lui 
debolezza efléndo dilpregiato dalla foldatelca , Nicatore 
ed A paturio , due de’ primarj uffiziali » formarono contro 
di lui una cofpirazione , e col veleno pofero fine alla fua 
vita . Acbeo però, chetrovavafi nell’ efercito , vendicò 
Ja morte del fuo Sovrano col far morire i due congiurati 
infieme con tutti coloro, che avevano avuto parte nella 
congiura . Dopo quefto fi portò Acbeo con tal prudenza , 
«rifolutezzacoH’elèrcito, che non folo venne a confer- 
mare il buon ordine in tutte le cofe , nu eziandio impedì 

che 
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che A italo non raccoglieffe alcun vantaggio da quello ac- 
cidente ; e in vero le non aveffe egli fatto ufo di quella 
giudiziofa condotta, l’ avvelenamento di Seleuco avrebbe 
l’eco portata la perdita del Regno Strio . Seleuco morendo 
lenza figliuoli , l’ armata offerì la corona ad A cbeo , come 
parimente fecero moltiffime altre Provincie ; ma egli ge- 
nerol'amente la ricusò , benché dopo avelie giudicato uc- 
cellano di accettarla per fua propria ficurezza . Or egli 
nella prefente congiuntura , invece di accettar la coro- 
na , conlervolla con grandiffima integrità per Antioco, eh' 
era 1 * erede legittimo , e fratello del defonto Re ,il quale 
non avea più di quindici anni . Allora quando S elenco par- 
tì per T Afta Minore , mandollo in Babilonia , acciò folle 
quivi educato , ed in quella Città appunto trovavafi , al- 
lorché morì fuo fratello. Sicché fu egli fatto venire in 
Antiochia , ove fall fui Tròno Strio dopo luo fratello , evi 
regnò trcntalei anni. Quello Principe fu ne’ tempi ap- 
preffo , a cagione delle lue ìlluftri gella foprannominato 
il Grande . A chea per meglio alficurarlo del poffedimen- 
to dell’ Impero , gli mandò in Siria un diftaccamento dell* 
elercito lotto il comando di Epigene , eh’ era uno de’ più 
lperimentati Generali del defunto Re. Il rimanente dell* 
el’ercito lei tenne feco nell’ A fi a Minore , affine di man- 
tenere in quella parte l’ intereffe Sirio [p] . Ann» 

Antioco veggendofi collocato fui Trono di Siria, fpe- dopo n 
ài Molo ed AleJJandro ambidue fratelli nell’Oriente , fa- Diluvia 
ccndo il primo Governatore della Media , e il fecondo 
della Perfia , e alla cura di A cheo commife tutte le Pro- 
vincie dell’ Afta Minore . Epigene ebbe il comando delle 
truppe ,che il Re teneva intorno a fe, ed Ermia Cario fu 
dichiarato primo minillro , nel qual’ impiego era flato an- 
che fotto il governo del defonto Re . A cbeo ricuperò to- 
flo tutt’ipaelì, che Affalo avea tolto all’ Impeiio Siria , 
e il coflrinfe a rimanerfi dentro i limiti del fuo Regno di 
Pergamo ; ma Aleffandro e Molo deprezzando il giovane 
Re, non sì toflo fi videro flabiliti ne’ loro refpettivi go- 

Rr i ver- 

(P) Poljb.lib.iv pag 31 y. Appian. in Syriac. Hicron.ùi 
Dan. c»p. xi. Juftin. lib. xxix. cap. i. 
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verni , che ricularono di riconofcere l’autorità di lui , e 
cominciarono a cercar la maniera , onde innalzar le me* 
delìmi ne’ loro diftrecci . Efii Iteravano che Acbeoù. fa- 
rebbe unito loro; ma lopractutto temevano forte della 
crudeltà , e malizia di Er/nia Cario , il quale avea grati 
dominio alla Corte ; per la qual cola ellì fcell'ero anzi di 
negare l’ obbedienza al Re , che obbedire a un sì malva- 
gio miniltro , contro le cui maligne pratiche , muno uo- 
mo poteva!! falvare . Quello Ermia era d’ un carattere af- 
fai ferino» punendo le colpe, lebben leggerli!! ne , con 
molto rigore , e perchè era uomo di poco talento » e di 
niun merito, odiava tutti coloro, eh’ cran forniti di qual- 
che merito 0 di qualche abilità . Egli era inoltre fuperbo, 
invidiolo , pieno di le medeiimo , e tanto tenace della fua 
propria opinione , che riputava colà molto difonorevole 
il domandare, o feguire il configlio altrui ; di vantaggio 
lolpettava tutti coloro, che erano di qualche aucorità alla 
Corte, oppure che fodero in alcun modo favoriti dal 
Re; mali principale obietto della fua gelofia e fofpetto » 
era Epigene, il quale aveva il pregio di eiler tenuto per 
uno de’ più abili e fperimentati Generali de’ tempi iuoi, 
ed in cui le truppe interamente riponevano tutta la lor 
confidenza . Sì fatto pregio di Epigene fu cagione , che il 
primo mimfero preiulefTe tal ombra di lui > che non potei- 
l'e nafeondere il cattivo animo , che ne avea concepito . 
Giunte che furono le notizie della ribellione di Molo e di 
AlefJ'andro , Antioio radunò tolto il fuo configlio, alfine 
di prendere giufte mil'ure in una congiuntura così delica- 
ta , conciolfiachè egli avefi'e forte ragione di temere d un 
generale follevamento delle Provincie . Eflendo flato cia- 
scuno de’ radunati chiedo delta fua opinione , che dove a 
dire con libertà e franchezza, Epigene fu il primo che ra- 
gionò , e difle ell'er fuo fentimento ,che non fi dovea per- 
der tempo, e eh’ era allblutamence necellàrio, che fen’ 
altra dimora il Re marciade in pedona contro i ribelli , 
efiendo la l’uà autorità e prefenza di grandifiìmo pelo, 
poiché Molo e i Cuoi leguaci non prelùmerebbono più 

eado lo flefio Re 
alla 


•■4i. per filiere nella loro ribellione , ve.,. 
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alla tetta del fuo efiercito; e Te mai continuaffero nella loro Anno 
orinazione, i foldati medelìmifi ammutinerebbono , ri- dopc il 
tornerebbero al lor dovere , e confinerebbero in mano Diluvi» 
del Re i capi della follevazione . Appena avea finita di 

_ , • r , ■ r pinna 

dire E ptgene la lua opinione , quando Erma cralporcato fa CrìG. 
da una violenta pafiione , replicò che quello non era il ,, 4 / 
primo configlio, eh’ elfi) avea dato da traditore , poiché già 
da lungo tempo avea covato nell’animo luo finiftri penfie- 
ri contro del Re ; e eh’ egli in quella occafione avea avu- 
to tutto il piacere d’ udirlo dichiarar apertamente le fue 
ree intenzioni in quel perniciofilfimo conlìglioda lui già 
dato , dal quale chiaramente lì vedeva, che il fuo dileguo 
era di dare il Re nelle mani de’ ribelli. Altro non dille 
Ernia intorno a quello punto , contentandoli di aver facto 
nafeere de’ lofpetti contro di lui . Quanto poi al vero mo- 
tivo di Ernia nell’ efferfi op pollo al lentimento di Epige- 
ne , egli fi era il timore di efporfi a’ pericoli di quella fpe- 
dizioue . Per il che ell'endo Tolomeo Filopatore , ch’era 
fucceduto nel Regno di Egitto a Tolomeo Everrete fuo pa- 
dre, un Principe molto viziofo ed effeminato, e perciò fe- 
condo lui tenuto per un nemico affai men formidabile, con- 
figliò Antioco, che piuttolto m3rcialfie in perfona contro di 
lui , e tentall'e di ricuperare la Striai inoltre credeva egli, 
che noti vi folle alcun pericolo andando contro un Princi- 
pe , eh’ erafi totalmente immerfo r.e’ piaceri ; ficchc pre- 
valendo la fua opinione, Antioco marciò nella Celefiris 
con parte del fuo efercito, mandando Zenone eT codoto 
fuoi Generali coll’ altra porzione , per reprimere la ribel- 
lione inforta in Oriente [q"\. Antioco nella fua marcia 
verfo la Cele firia , ell'endo arrivato in Selcitela vicino Zeu~ 
gtna , vi trovò Laodice figliuola di Mitridate Re di Poti' 
to , che gli era (lata da qualche tempo promcfsa inifpoltf 
per la qual cofa fermolfi quivi per alcuni giorni, per fio- 
lennizzare le nozze; ma la.gioja del fuo matrimonio fu ben 
tofto interrotta da certe cattive novelle venute dall’ Ori- 
ente ; imperocché 1 fuoi Generali Zenone e 1 ’ 00 doto fio- 
praffdtti dalle unite forze di Molo e d’ AlcjJ'nndro , erano 

(lati 

( q ) Polyb, lib, v. pag. 387, J 33 . 3S7. J affla. lib, xxx. c»p. 1. 
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Ahko flati corretti a ritirarti, e lafciarli padroni del campo. 
tìopo il Quindi Antioco toflo fi avvide dell’ errore , ch’egli avea 
Diluvio commefso per non aver l'eguito 1 ’ avvilo di Epigene ; laon» 
2 77 fi - de flava già in punto di abbandonacela lua fpedizione 
tu’c’riì 1 della Celefiria con intenzione di marciare a dirittura con 
Ì14. tutte le lue forze in Oriente, per fiaccar 1’ orgoglio de’ 
ribelli e ridurli a dovere , prima che fi rendcl'se imponì- 
bile il farlo . Ermia però perfiftendo nella fua prima opi- 
nione , e dicendo al Re ch’era cofa convenevole , che i 
Re tnarciafsero in perfona contro 1 Re, e di mandare i loro 
Luogotenenti contro i ribelli , Antioco fu sì buono > che fi 
uniformò di bel nuovo al fentimento di Ermia , e mandò 
in Oriente un’ alerò efercito , mentr’ egli continuò la lisa 
fpedizione nella Celefiria . Il Generale, che comandava 
quell’armata era un certo Seneta di nazione A chea, ed 
avea avuto ordine di unirli alle forze , che ivi erano fotto 
la direzione de’ detti due Generali, e di prender il coman- 
do di tutto l’efercito . Quello personaggio non avea avu- 
to giammai per lo innanzi alcun principale comandovtal- 
chè in quell’ occafione altro non era il Suo merito , che di 
efsere dipendente del primo Miniftro . Per il che veg- 
gendofi innalzato ad un pollo che non mai fi alpettava , fi 
portò con grandifiìma alterigia con tutti gli altri uffiziali , 
ficchè per la fua infoiente condotta incorle nell’odio della 
foldatefca -, e i fuccelfi che ne riportò, furono veramente 
degni di una sì fatta elezione ; poiché nell’ attraverlare il 
fiume Tigri , fu fopraffattodal nemico in una imbolcata» 
e fu tagliato a pezzi con tutto il fuo efercito . Quella vit- 
toria aprì la ftrada a’ ribelli nella Provincia di Babilonia , 
c in tutta la Mefopotamia , di cui fi refero padroni lenza 
trovare la menoma oppofizione [r]. 

Frattanto Antioco , efsendofi avanzato nella Celefiria 
fino alla valle , che giace fra le due catene de’ monti chia- 
mati Libano , ed Antilibano , vi trovò 1 palli sì bene forti- 
ficati e diteli da Teodoto Ero/o , acuiTo/ow/ro aveva alfi- 
dato il governo di quella Provincia , che videfi obbligato 
a tornare indietro , lenza poter fare alcun altro tentativo 

in 

( r ) Pclyb. ubi fup. p?g. 390. 391. 398. 393' &c. 
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in quelle parti . Le notizie da lui ricevute della disfatta ^ !ìtt0 
delle fue truppe in Oriente, accelerarono la tua ritirata da dopo il 
quella fpedizione ; talché avendo rilblutodi abbandonar Diluvio 
l’ imprela della Siria , rivolte tutti i l'uoi penfieri a far la 
guerra co’ ribelli. A quello fine radunò di bel nuovo il 
configlio, per prendere giufle mifure intorno ad efsa , e 
ricercando da ognuno che dicefse liberamente la fua vera 
opinione . E pigene fu eziandio il primo a parlare in quell’ 
occafione , dicendo che farebbe ftato vantaggiofo per gl* 
interelfi Reali , fe fi avefse feguito il fuo primiero couli- 
glio fenza alcuno perdimento di tempo ; imperocché fe in 
tal modoavefsero operato, i nemici non avrebbero avuto 
tempo di fortificarli nelle Provincie da loro ulurpate , eh’ 
egli ancor al prefente aveva l’ iltefsa opinione , vale a di- 
re, che il Re dovelse abbandonare qualunque altra ira- 
prela , e marciar finitamente contro i ribelli . Errata cre- 
dendoli affrontato per il difeorfo di E pigene , cominciò a 
gridare contro di lui ed a rinnovare I* antica accufa , di 
aver egli formato il difegno di dare il Re in mano ai ribel- 
li . Quindi fi fece a fcongiurare Antioco a non voler lalcia- 
re f imprela di Celefiria, mentre l’abbandono di efsa fa- 
rebbe attribuito a debolezza ed inconftanza , il qual ca- 
rattere a vero dire non li conveniva punto ad un Principe 
fornito di tanta fapienza e difcernimento; ciò però non- 
ollante prevalendo in quella occafione l’avvilo di E pigi- 
ne , il Re determinò di abbandonar la fua marcia verlò la 
Siria , e condurre il fuo efercito in perfona contro i ri- 
bellati fuoifudditi. E rmia intanto, veggendo che qualun- 
que oppofizione eh’ egli aveflTe fatta , gli farebbe riufeita 
vana , immantinente cambiò condotta, e qualichè dimen- 
tico della primiera fua opinione , che con tanto calore 
avea procurato, che lì folfe polla in effetto , fi moflrò più 
di tutti gli altri ufliziali t'ollecito nell’ elocuzione di quan- 
to eralì ilabilito. In fatti con tutta la pofllbile diligenza, le 
truppe fi radunarono in Apamea , ma prima che comin- 
ciaffero a marciare , nacque fra -loro una ledizione intor- 
no a ciò , che rellava loro da confeguire delle lor paghe. 

Tal’ accidente pofe il Re in grande agitazione , riempien- 
dogli 
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Ama dogli l’animo di una indicibile meftizia , della quale ac- 
rfcpo il cortolì E rmia , li offrì di foddisfare del proprio l’eferci- 
Dj/uv;o t0 t purché 1 ! Re non animetteffe E pigene in quella fpe- 
377<s. dizione, allegando, che la briga antecedentemente ac- 
hcrijì caduta fra loro , liccome farebbe occafione di nuove con- 
’ tele , cosi verrebbe grandemente a impedirlo nel maneg- 
gio de’iuoi affari . Le mire di E rmia nell’ operar in tal 
modo, erano indrizzate a feemare colla lontananza, la 
Rima e I’ affezione, che Antioco in tutte le congiunture 
avea moflrata verfo E pigene ; imperocché gli uomini fa- 
cilmente Cogliono dimenticarli de’ fervigj lor predati da 
quelli , che fono lontani dalla loro preienza. Tale pro- 
porzione pofe l’animo del Re in Comma inquietudine» 
perchè conofccva benilfimo quanto gli era neceffaria la 
prelenza di un sì eccellente Generale com’era E pigene, 
il quale non Colo era un Comandante di grande fpenenza 
nelle col'e militari , ma eziandio un conligliere di molta 
abilità e laviezza ; nulla però di meno , perchè E rmia a- 
vea acquiffato l'opra l’ animo del Re un gran dominio, co- 
me parimente Copra gli animi di coloro che gli rtavano d* 
intorno, quindi fu che Antioco non potè dilporre delle 
cole a fuo talento. Per il che cedendo alla prefente ne- 
ccllìcà, condircele alla richieda AiErmia, e ordinò che 
T.ptgcne rimaneffe in Apamea . Quello avvenimento pofe 
folìopra e conturbò gli animi degli altri ufhziali, i quali 
temevano di non incontrare l’ iffeffa forre ; ma i foldati 
avendo già ricevuto tutto quello che avanzavano delle lor 
paghe, li dichiararono obbligati ad E rmia, per il cui 
mezzo erano flati foddisfatti (f). 

Ermi a avendoli in quello modo acquiflata la bene- 
volenza della foldatefea , lì partì con Antioco e coll’efer- 
cito, dopo di aver incaricatoA/r^ro governatore della cit- 
tadella di Apamea , il quale intieramente dipendeva da’ 
cenni Cuoi , di trovar qualche pretello plaulibile di toglier 
di vita Epigcne durante I’ alTenza del Re . A lefjio in adem- 
pimento degli ordini di , avendo prima colla pro- 

mellk di una gran riccmpcnlà , corrotto un domelìico di 

Epi* 

( s ) Polyb, ubi fup. 
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Eptgene , gli diede una lettera con ordine , che la raertefle Ann e 
fra le Scritture del luo padrone. Quella era una lettera fin- dopo il 
ta da M olo , nella quale coftui ringraziava Eptgene per a- Diluvia 
ver formata una congiura contro del Re, e gli additava nel a 7 7 ** 
tempo medefìmo la maniera ,ond* eglipoterte metterla fi-* 
curamente in efecuzione . Alcuni giorni dopo, A lejjìo fi a2 ^ 
portò da Eptgene ,e gli dimandò le averte ricevuto qualche 
lettera da Malo ; alla qual richieda rifpondendo Ypìgene <1 

con grandifsima indignazione , eh’ egli non avea avuto 
giammai commercio co’ ribelli , A lejjìo gli difse , eh’ egli 
avea ordine di far oflervazione fra le fue fcritture, e quin- 
di entrando per forza ne* luoi appartamenti, fece fare una 
diligente ricerca tra le fcritture , e vi fu trovata la fuppo- 
fla lettera ; per il che Eptgene fenza formarli alcun giudi- 
zio, e fenza edere ascoltato , fu immediatamente porto a 
morte . Il Re alla femplice veduta della lettera approvò 
la morte di Epigene , e grandemente commendò lo zelo di 
A loffio \ ma i grandi della Corte avevano già faputo tutto 
1 * intrigo, febbene nel tempo medefìmo niun di loro avef- 
fe l’ardire di difmgannare il loro Sovrano, ertendo obbli- 
gati a rimanetene in filenzio per il gran potere del pri- 
mo Minirtro ( / ). 

Frattanto Antioco arrivando col fuo efercito al fiume 
Eufrate , fi unì colle truppe che vi trovò, e continuan- 
do la fua marcia, venne in Antiochia di Migdonia [R] , 

T omo XX//. Ss ove , 

(R) Antiochia d\ Migdonia giaceva nella parte Settcn* 
trionale della Mefopotamia . S. Girolamo vuol che Ila tanto an- 
tica , quanto la Cicca di Nimrod , Ella era confiderabile perii 
numero de* fuoi abitatori , e per la fua vartiflìma cftendonc . I 
SìrO'Macedoni , quando divennero padroni della Mejopotamia , 
diedero a quefla Città il nome di Antiochia in M’gdonia , per 
diftingucria dalla Capitale della Siria . Prima di quello tempo , 
era chiamata N jìbi , oppure ficcomc noi la troviamo fcritta in 
alcune antiche medaglie N efebo . Ella inoltre fervi di piazza 
frontiera conrro le incurfioni de* Parti c Perftani fino al tempo 
dell* Imperatore Giuliano , il quale in virtù d* un vergognofa 
trattato la diede a’ Perjtani . Alcuni moderni Scrittori con erro- 
re la pongono lungo il Tigri ; egli perù è chiaro CQfiì da Politi* , 

chq 

(t) Polib. lib, v. 393. 
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<•«#* are, ^perché V anno era già predo a finire, pofe le Tue 
4 topo il truppe a* quartieri d’ inverno • con intenzione di aprir la 
Diluvio campagna nella vegnente primavera. Per li qual cola* 
•*77& toftochè la fiagione g lelo permife , radunare eh’ ebbe le 
di Grifi, tru PP e » alci in campagna , e fi avanzò fino a Liba [S], 
32^ ove fece convocare un configlio * per deliberare co’ luoi 
utfiziali qual forte la via migliore di ritrovar Molo , e qua- 
li fodero i mezzi più atti a fornire 1* efercitodi provvi- 
fioni nella fua marcia , giacché Molo era padrone di tut- 
to il paefe intorno a Babilonia, Ermia dille, eh* era 
ben facto di marciare lungo il Tigri, poiché in quefia 
maniera, diceva egli, goderemo del beneficio di que- 
llo fiume , e di due altri fiumi, cioè il Lieo e il Capro 
(T), per li quali ci verrà farto di poter coprire il no- 
ftro campo. Ma il voler mettere in efeguimento sì fat- 
to configlio di lui, era cola tanto malagevole e perico- 
lola , che Zeuje tuttoché tenede avanti gii occhi il cattivo 

fine 

che dalla prima orazione dell* Imperatore Giuliano , che giace- 
va lungo il fiume A itgdonio , i) quale nafcedal monte Vla/to fra 
il Tigri e 1* Eufrate, e feorrendo da Settentrione a Mezzogior- 
no, va poi a metter capo nel fecondo de’ detti fiumi . Quello 
fiume fri ni da ni o divide la M gdoaìa , eh’ è una piccola Provin- 
cia della Mefopotamia , in due parti difuguali . Piini j è d’ opi- 
nione , che quello paefe fia flato originalmente popolato da una 
Colonia de* Migdonj della Macedonia , Antiochia di A iigdoma 
ritiene tuttavia il fuo antichilfimo nome ; poiché vien chiamata 
dal popolo dell’ Oriente N affibin , la qual-voce , ficconie ognun 

Vede chiaro , è una corruzione di Nafibi . . . , 

•f,S ) Liba era una Cirri principale della Car manta , la qual 
Provincia, giace di là della Per fi a, ed ha per confini la Parva al 
. Settentrione , la Gedrofia all’ Oriente »e i Mari Peritano e In» 
diano al Mezzogiorno . La Città di Liba flava ai confini della 

Gedrofia . . „ ltf . 

( T ) Il Lieo , e il Capro erano due fiumi dell Affina^ pro- 
ntamente detta, i quali feorrendo fra le Città di Nato e Se/eu~ 
eia , andavano a sboccare nel Tigri . Efli erano così appellaci da 
Greci , come Strabane f 3 8) , e Plinio (19) ci avvertono, dadue 
fiumi che portavano P ifteflo nome nella Frig ia . 


(38) Strab. lib. su. in fin. 
Pii»* Hb • v . cap. 
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fine che ivea avuto E pigene , nulla però di meno non po- Anno 
tè far a meno di non opporfegli col dimofirare le grandif- dopo il 
(ime difficoltà » che s’ incontrerebbono nel marciare lun- Diluvio 
goil fiume ;e tra le altre ragioni , che portò, dille che do- a77S ‘ 
po una ben lunga e tediola marcia per un deferto, gm-. 
gnerebbono ad un luogo chiamato delRe , il qual luo-. 

go , fe mai forte occupato dal nemico , eglino non lolamen- 
te non potrebbono pafiare innanzi , ma farebbono coftret- 
ti a tornare indietro per quello ftefio deferto, ove lenza 
dubbio farebbe loro mancata ogni torta di provvifione .Al t 
contrario poi fece veder chiaramente , che qualora paf- 
fafiero il 7 igri , non foto non fi troverebbono in alcun bil'o- 
gno di viveri , che anzi , com’ era probabilifiimo , tutti gli 
abitatori di A polloni* ritornerebbono lenza dubbio al loro 
dovere .giacché erafi apertamente conofciuto, che que- 
lli non già per alcuna inclinazione verfo di Molo , eranfi 
dati al luo partito , ma correrti fidamente dalla neceflìtà . 

Aggiunfe inoltre , che veggendo Molo, efierglifi. troncato 
il palio nella Media,* trovandoli in fonarne ftrectezze per U 
mancanza delle prowifioni, farebbe sforzato ,o di rilchia- 
re una battaglia ,o vederli abbandonato dalle Tue trup- 
pe ( a ) . Perii che elTendo fiato approvato il conliglio di 
Zeufe, fu divifo l’efercito in tre corpi , e pattando il Tigri 
in tre differenti luoghi , continuò la l'uà marcia verfo D#- 
ra ( U ) , eh* era attediata da uno degli uffizioli di Molo , il 
quale tolto eh’ ebbe faputo 1* avvicinamento del nemico* 
levò l’efledio e fi ritirò . Da Duro fi avanzarono verfo Ori- 
ce , e quindi verfo A polloni a .Molo efsendo fiato informa- 
to dell’ arrivodel Re , marciò con tuttala polfibile fpedi- 
tezza alle montagne di Apollonio-, ma prima di potervi giu- 
gnere fu foppraggiunto dal Re , che fi accampò dirimpet- 
to a lui .Molo filmando cofa pericolofa marciar co’ ribelli 

Sfa con- 

( U ) Dura era una città nella Provincia dell’ Affirìa, chiamata \ 
io Tolomeo Apol/oniatis dalla Città di Apollonio, che fenza 
verun dubbio n‘ era la Metropoli . Alcuni Scrittori ripongono la 
Città di Dura nella Mefofotamia , 

( n ) Idem ibidem pag. ;py. 
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• Ai* » contro il lor Principe in tempo di giorno, e prefentargli 
dopo il battaglia, determinò di attaccare Antioco in tempo di noc- 
Diluvio te ; j| quale oggetto mettendoli egli alla tefta di un corpo 
* 7 7 di feelte truppe , marciò per alcune ftrade incognite ver- 
di Cn/l lo le vicine montagne , col difegno di gittarfi fui campo 
' nemico di quelle alture ; ma i Tuoi foldati difettando in 
gran numero da lui, e andando dal Re, ftimò efpediente 
di tornarlene al luo campo fui far del giorno . Frattanto 
Antioco avendo rifolto di venire a battaglia , fehierò le lue 
I truppe, e li avanzò con ordine militare (ino alle flelle 
trinceedel nemico. Molo limilmente all* avvicinarli del 
Re , ufcì fuora ad incontrarlo colle fue truppe fchieratc in 
ordine di battaglia. Ambidue gli eferciti fi azzuffarono 
con incredibile turore , ma mentre combattevano , paf- 
fandoal partito del Re uncorpo di feelte truppe, che Mo- 
to avea polle nella fua ala finiftra, acciò faceffero fronte ad 
Antioco , avvenne che quell’ ala dell* efercico forte porta 
in dilordine , e obbligata a ritirarli . Quindi Molo , dopo 
aver tentato più volte invano di ricondurre all’azione 
i foldati dell’ ala disfatta , fu obbligato a ritirarli infic- 
ine con loro, e perchè veniva gagliardamente infeguito 
dai Re, e temeva di cader vivo nelle fue mani, tratto 
da un impeto di difperazione fi uccife da le medefimo , 
come parimente fecero molti fuoi complici i e in quella 
maniera Antioco riportò una compiuta vittoria ,fenza ve- 
runa perdita confiderabile . Nicolao , oppure Nicola fra- 
tello di Molo , fcappando dalla battaglia , fuggì ad Alef* 
fandro , eh’ era un altro loro fratello ,che trovava!! allora 
in Perjta, e gli recò le cattive nuove della morte e della 
disfatta di Molo loro fratello. Nicola ed Aleffandro veden- 
do , che non r’ era più Calvezza per loro , primieramente 
«ccifero la madre , indi le mogli e figliuoli , e finalmente 
fe medefimi , per non cader nelle mini del vincitore. Il 
Re dopo di avere faccheggiato il campo, ordinòche il ca- 
daverodi Molo forte fofpelo fopra una croce, e forte col- 
locato Copra una delle più alte montagne della Media , 
ciocché fu puntualmente efeguito , e il cadavere fu tra- 

fpor- 
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fportato ne! paefe della Calonitide (fW), ed ivi fa porto fo- Anna 
pra una croce nella parte più eminente del monte Zagra. dopo il 
Quello fu il line di tal ribellione , che fu la rovina di tutti Palavi» 
coloro che vi ebbero parte . Dopo quella vittoria ,le reli- 
quie dell’ elercito vinto fi fottomilero ad Antioco , il qua- g- t Cri/i, 
le dopo averle leveramente rimproverate , concedè loro 
il perdono , ordinando che fi porcafiero nella Media forco 
il comando di coloro ,ch’ egli mandò per regolare gli affa- 
ri li quella Provincia. Ciò fatto ritornò il Re a Seleucia 
lungo il Tigri , e dopo avervi impiegato qualche tempo 
per il riftabilimento della fua autorità nelle Provincie, che 
fi erano ribellate , e per mettere tutte le cole full’ antico 
lor piede . determinò di attaccare i Barbari , che confina- 
vano co’ fuoi dominj , secò in avvenire non ardiflero più 
di unirfi co’l'uoi fudditi ribelli, o di entrare in alleanza con 
loro . Percanto (labili di cominciare da Artabazane Re de- 
gli Atropazj (X) , e di altre vicine nazioni, e il p ù poten- 
te Priacipe di quanti ve n’ erano in quelle parti. Ernia da 

prin- 

( W ) La Calonitide era la Provincia più Meridionale dell’ 

Affilia, cosi appellata, fecondo Iftdoro Car aceno ( 40 ) dalla 
Città di Cala lua Metropoli, cd era divifa dalla Media dal 
monte Zagra .ovvero Zagra , eh’ era la più alta montagna di 
tutto quel paefe . 

(X) Atropatia era una parte della Media ; imperocché 
Strabane ( 41 ) divide tutta la M’dia in due parti, una delle 
quali appella Media Magna , c 1 ’ altra Media Atropatia e A- 
tropatene ( 41) . Ella trafile quefto nome da un certo Atr pato. 
il quale offendo Governatore di quella Provincia per il Re di 
Perfia a tempo di A'effau iro , la difefe contro quello conqui- 
llatore , e nella caduta dell’ Impero Perfiano , fc nè impoffefsà 
egli medeffmo , c la trafmife alla fua pofterità . Artabotane^ 
era uno de’ fuoi difendenti , ed un altro dell’ ideila razza vi 
regnava a’ tempi di Strabone , mentre il Regno confervavali an- 
cora nell’ ideila famiglia . Qnefto paefe , fecondo Polibio ( 43 ) 
fi Rendeva da una parte (ino al Ponto F.uljina , e dall’ altra (ino 
al mar Cafpie , ed era abbondantiffimo d’ ogni forra di provvido- 
ni , c i fuci abitatori cran tenuti in conto di bravi faldati , 

(40) I/ìdor, Citarne, pag. y. , 

( 41 ) Strab. lib. xt. pag . } 6 o. 

( 41 ) Idem ibidem pag. 363. 

( 43 ) Po/jb. lib. V. pag. 40 a. 
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principio moftravafi fortemente renitente, e non vole* 
ponto ingerirli in quella guerra , tra per il gran pericolo 
che vi era , e perchè l’animo fuo tuttavia inclinava alla ri- 
cupera della Celefiria . M 1 venute che furono le notizie , 
che la Regina eralì ('gravata di un mafchio , immantinen- 
te cambiò penderò, e perluale che fì mercede ad effetto il 
disegno <ii cominciar la guerra co’ Barbari , fperanlo in tal 
(nodo , che il Re perdendo la vita in una fpedizione coti 
pericolola, nelle lue mani verrebbe a cadere la reggen za e 
la tutela dell’ infame . Intanto ellendo pronte tutte le co- 
fe perquefta invadane, l’efercito marciò per il monte Za- 
grò . ed entrò nel paefe degli A tropaz) . Artabazano lo- 
ro Re edendo molto vecchio , e reilando molto atter- 
rito per I’ avvicinamento di Antioco alla teda di un’ arma- 
ta vittoriol'a rantolio d ibttomile , e conchiule una pace 
fotto quelle condizioni , che ad Antioco piacquero impor- 
gli (vti) . 

In quello tempo Ernia , a cagione della fua infoien- 
te e altiera condotta , era divenuto non meno ìnfoffribile 
al fuo Sovrano , che agli altri Tuoi eguali . A pollofanc eh’ e- 
ra il medico di Antioco , e di cui egli moltidìmo fida vad, a- 
vendo per il fuo impiego libero fingrelTo al Re , feelfe un 
tempo appropolìto per rapprelentargli le doglianze gene- 
rali de* Tuoi l'udditi , eil pericolo in cui egli tnededmo fi 
trovava , a cagione del fuo ambiziofo e iniquo miniftro ; 
per il che avvitbllo a guardard bene di lui , acciocché non 
gli avede ad accadere la (leda difgrazia , eh’ era accaduta a 
luo fratello nella Frigia , edendo divenuto vittima dell’ara- 
bizion di coloro , de’ quali maggiormente fìdavafi • Ag- 
giunfe inoltre ,ch’ era noto ad ognuno » eh’ Ernia andava 
macchinando qualche reo difegno ; e che perciò non do- 
veva perder tempo ad impedirne 1’ efecu rione . Antioco , 
come abbiamo di già ofservato , a vea cominciato a lolpet- 
ture del fuo primo minidro, ma a vea fempre nafeodi i luoi 
fofpetti, non fapendo di chi doveise ddard , per efser cin- 
to da cortegiani , che avea colmati d’ infiniti benefizi . Per 
il che fentì un grandidimo piacere veggendo , che il fuo 

me- 


( vv ) Idem ibidem pag. 398. 399, 
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Medico A pollofane gli avea dato quello avvilo , e dopo a- Ann» 
verlo commendato, e per la premura da lui inoltrata in- dop» il 
torno alla lìcurezza della reai pedona ,e per la fua rifolu- Diinvi » 
rezza in avergli*! francamente manifellati i Tuoi penfieri , *77^- 
immediatamente cominciarono a concertare infieme , co- ^-'crijl, 
me dovede torli d’ innanzi un miniltro , che tutti abbomi- ' 

navano , e i cui tentativi non li dovevano temer menodel- 
la {tetta morte . Inadempimento di quello concertato , la 
mattina vegnente il Re fotto pretelto di prender aria ,ufcì 
del campo patteggiando . ed Ernia non mancando di fé- 
guido , come foleva Tempre fare , giunti che furonò ad un 
luogo folttario. oveniuno de’ dipendenti di quel mimltro 
gli poteva recar verun foccorfo , il Re dilcoltandofi al- 
quanto >come le avefse a tare qualche necefsario bilogno , 
coloro che il feguivano avventandoli lopra Ernia , come 
antecedentemente era (tato convenuto , il pofero a morte , 
con grandittimn piacere di tutte le Provincie dell’ Impero 
Sirio . Collui non folo avea governato il regno , ma ezian- 
dio il regnante medettmo con grande.alterigia, trattando- 
lo in diverte occalioni con modo attui infoiente i e chiun- 
que de* fudditi ardiva opporli a’ Tuoi fentimeeti , poteva 
Itar ficurittìmo di cader vittima del fuo rilentimento , il 
qual modo di operare gli avea per verità cagionato 1’ odio 
oitiverfile . In mun luogo però più manifeltamente li co- 
nobbe quanto fotte grande l’odio de’$/>j contro di lui, 
quanto in Spane a nella Siria, mentre non sì tolto giun- 
terò le notizie della fua morte , che immantinente ral- 
levatali tutta la città , le donne correndo con grandifli- 
mo impeto , fi tanciaron fopra la moglie e i figliuoli di lui., 
c a furia di fallate fecero loro e l'alare Io fpirno ( x ) . ' 

Antioco avendo felicemente riflabiliti i l'uoi affari in 
Oriente, e innalzato al governo di quelle Provincie per- 
fone di merito , e delle quali potevali fidare , marciò in- 
dietro nella Siria , e ponendo il fuo.efercito a’ quartieri d’ 
inverno fi occupò nel redo dell’ anno a conlultare co’ Tuoi 
miniltri ed ufiziali intorno alle operazioni della prosfima 
campagna j poiché innanzi che l’ Impero Strio fotte ripo- 
so 

( x ) Idem ibidem pag. 400. 401. 
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ìlo nell’antico fuo fplendore, egli dovea intraprendere 
due altre riedizioni , le quali per verità eran molto pe- 
ricolofe, una contro T olomeo per la ricupera della Celefirìai 
e I’ altra contro Acbeo , che fi avea ufurpata la Sovranità 
dell’ Afia Minore . Doveva egli marciare contro To/or»^» 
F ilopatore , mentre Tolomeo Evergete , e ire rido fi impadro- 
nito di tutta la Stria nel cominciamento del Regno di Se- 
leuco C a Umico , come abbiamo (opra riferito , una gran 
parte di effa era tuttavia puffeduta dal fuo fucceflore To- 
lomeo Filopatore . Quanto poi ad Acbeo, abbiam ofler- 
vato in che maniera ricufafie egli la corona , che gli fi* 
offerta alla morte di Seleuco Calltuico , e come con gran- 
«Infima fedeltà la mectefle fui capo di Antioco , che n* 
era il legittimo erede , il quale per ricompenfare il zelo 
e 1 fervigj da lui fedelmente preltacigli , il fece Governa- 
tore di tutte le Provincie dell’ Afia Minore . Egli in que- 
fio impiego tolte per forza ad Affalo Re di Pergamo tut- 
te le contrade dell’ Afia, Ai cui erafi impadronito , e le ag- 
giunte nuovamente alla corona di Siria. I buoni fucceslì 
che in quell’ occafione egli incontrò , gli tirarono contro 
1’ invidia del primo miniltro ,e di altri ancora , che con- 
Anno t * nuamence conversavano col Re; per la qual cofa codo- 
ne il rorifolvettero di mandarlo in rovina ; e a quell’ oggetto 
Diluvio furono prodotte alcune finte lettere per provare , che A- 
»7*o* (beo macchinava tradimenti contro il fuo Principe , e te- 
neva corrifpondenza con Tolomeo. Acbeo avendo avuta 
contezza di tutto ciò , che contro di lui fi tramava alla 
corte di Antioto , filmò non efi'ervi altra maniera di poter- 
li mettere in falvo contro i rei difegnide’ l'uoi nemici ,che 
col fare quanto esfi a lui imputavano ; c perciò prendendo 
i,n fua propria difefa la corona » che prima avea rifiutata, 
fi fece proclamare Re dell’ Afia , e fu coronato in Laudi - 
tea nella Frigia , afiuraendo d’ indi in poi il titolo reale in 
tutte le fue lettere dirette alla Città dell’A/fa , obbligan- 
dole nel tempo inedefimo di darglielo anch’ effe in tutte 
le loro fuppliche , memoriali, o in qualunque altra occa- 
fione (> ) • Quelle erano le due pericolofe guerre , che An- 

f/o- 

ibidem. 
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fioco tvea per le mani, ma da quale di quelle fi dovefse 
cominciare, era il punto di difputa nel configlio del Re. dopo il 
Finalmente efaminate bene le cole , fu abilito , che prx- Diluvio 
ma doveano ridurli in lervitù cult’ i paefi , che apparte- a 7?°* 
nevano all’ Impero Sino in quella parte del monte Tati- 
ro , e poi marciar per quello monte contro di hcbeo, a JJ0 , 
cui allora li contentò il Re di mandar mel'saggien con 
lettere piene di rifentimeiuo e di minacce. Permettere 
in adempimento quetìopiano «fiordinò, che tutte lefor- 
ze fi radunalsero in Apatnea , e fi tenefsero pronte , affine 
di marciare nella Celcjiria. Prima di incamminarli per 
quella fpedizione .fu tenuto un configlio di tutt’ i princi- 
pali ulfiziali per deliberare .quali doveflero ell'ere le pri- 
me operazioni della campagna . Apollofane ,ch’ era il me- 
dico del Re , dille che il dilegno d’ invadere la Celefiria , 
era del tutto inutile , anzi una tale fpedizione non reche- 
rebbe agl’ ìnterefli Reali alcun vantaggio , mentre che li 
lafciava Tolomeo Re di Egitto nel quieto pofledimento 
di Seleutia , eh’ era una Città riguardevole , e che attual- 
mente era la Metrrpolidel Regno ;che per non far men- 
zione del dilonote di lafciare una tal Città nelle mani 
d’ un Re Egiziano , la ricupera di ella ridonderebbe af- 
folunmente in grandiflimo profitto del Re ; che men- 
tre ih’ era occupata dal nemico .farebbe di grande impe- 
dimento a’progrelfi delle fue armi in quella iinprela , 
che meditava di fare . Concioflìachè in qualunque luogo 
egli avelie intenzione di trasferire le fue armi, tempre 
troverebbe nect isano fopra qualunque altro preparamen- 
to . il dover fortificare tutte le fue Città di numerofe guar- 
nigioni , a foto riguardo del pericolo onde potevano efser 
minacciate da Seleutia -, dove al contrario te Antioco an- 
dane a dirittura a ricuperare quella piazza così importan- 
te, ella non iolo lervircbbe dibaloardo e frontiera contro il 
nemico, ma nel tempo medefimo metterebbe il Re in illato 
di proleguire la fua incraprefa così per mare come per ter- 
ra. Quella Città giaceva lungo l’ ille so fiume , ove era fi- 
tuata Antiochia, dillante {blamente da quella verfo la parte 
di fotro quindici miglia , e vicina all’ imboccatura dell’ 0- 
Tomo XXII. T{ r««- 
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Unno tónte . Quando TolomeoUverget e fcct un’ invafione netta 
~dopo i/Siria, come abbiam lopra riferito, per fortenere 1 diritti 
Diluvi» di Berenice tua forella , s impadronì di quefta importante 
a 7® 0. Città , ndla quale avendovi porta una forte guernigione 
■JiCrift, ^■S‘ z ' aHa ** vea l* poireduta per lo fpazio di ventiffette an- 
* ni . Inoltre perchè d a era il porto di Antiochia ,per que- 
llo non follmente recava continui dirturbi agii Antiocheni , 
ma eziandio impediva loro qualunque comunicazione col 
mare , e rovinava affatto ogni lor traffico . Apollofane fini- 
to eh* ebbe di efpor nel configho tutte quefte colè , im- 
mantinente fu dal Re e dal luo configlio determinato di 
metter in opera il piano del medico , ed aprir la campa- 
gna coll’affcdio di S eleucia ( z) . In fatti tutta l* armata 
marciò colà , invertì la piazza , e con un generale affatto la 
prefe , effendo fiati corrotti da Antioco alcuni urfiziali , che 
vi comandavano .11 Re trattò gli abitatori con fomma u- 
' manità .facendo lor godere gli antichi privilegi [*] . 

Antioco refo padrone di quella piazza così importante , 
marciò con tutta la poffibile diligenza nella Celefiria , el- 
fendovi invitato ad andare da Teodoto Etolo , che T olome» 
avea fatto Governatore di quella Provincia . Abbiamo di 
fopra veduco con quanto vigore e coraggio averte Tee- 
doto relpinto Antioco nell’anno precedente ; nondimeno 
perchè la corte di Egitto non era rimala foddisfatta del- 
la tua condotta in tale occafione , Io chiamò in A leffan- 
ària a renderne conto col rifchio di perdervi la vita . 
E’ vero che Teodoro fu affrtto e rimandato di bel nuovo 
'nel fuo governo, ma l’animo di lui fi era tanto ina- 
fprito per I’ affronto ricevuto , che avea determinato di 
vendicarfene.il luffo , e P effeminatezza grande della 
' Corte , ond’ egli era ftato teftimonio di vifta , quando fi 
trovò in Aleffandria a cagione della fua caufa . fecero 
in'guifa' tale accrefcere il fuo rifentimento e la fua in- 
dignazione, che (limava effer cofa intollerabile , il do- 
ver dipèndere da’ cenni d’ uomini così difpregevoli ; e 
; a dire il vero , durante il Regno di Tolomeo Filopato - 

>re 

' ( e ) Polyb.'ubi ftrp. 

H a. ) ■ Idem, pag.- *oG. 
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re furono da quello Principe praticate le pii abbomi- 
nevoli diffolutezze d’ogni fpecie ,,e l’efempio di lui fa 
parimente feguito da. tutta la, Tua corte . Per il che Teo- 
doro non poteva far a meno di, non. aborrire limigl tanti 
viliflìroi andamenti , e perchè d’ altra parte egli era un. 
personaggio di, valore ,. rilòl vette di andare in traccia-, 
d' un nuovo padrone , e che meglio di Tolomeo meritai"-, 
fe di edere da lui fervilo. Di fatto non sì torto' ritor- 
nò egli nel fuo governo, che impadronitoli delle Cittì 
di Tiro, e di T olornaide , e dichiaratoli in favore di An- 
tioco.. fpedì a lui un meflo , invitandolo a venire in quel- 
le parti-. Nicolao, ch’era uno. de’ Generali di Tolomeo, 
febbene forte dell' ili erto paefe di Teodoro , nondimeno 
non volle unirli con lui in quella ribellione , ma aderen- 
do al partito di Tolomeo , fecondo che portava la fua 
obbligazione , marciò contro Teodoto., e lettamente lo 
artediò. nella Città di T olornaide, ch’egli avea ultima- 
mente prefa.. Antioco andò fubito per foccorrerla , ma 
trovò fortillima relìrtenza dalla parte di Nicolao , il qua- 
le avendo avute notizie della fua marcia , li era impa- 
dronito de’ parti, del monte. Libano. Ma non pertanto 
Nicolao , dopo aver fatta una valorofa difefi, elsendo 
foverchiato dalle forze fuperiori di Antioco , fu alla li- 
ne obbligato, a ritirarli; per il che le Città di Tiro , e 
di Tolomaide furono da Teodoto date in mano del Re, 
ed iniieme con erte i magazzini, che Tolomeo avea ap- 
parecchiato in quelle due piazze per Ibrtentamenco del 
fuo ei'ercito , come ancora s’impadronì d’ una flotta di 
quaranta vele, che lìava ne’due porti. Quelli navili 
Antioco gli diede a Diogneto fuo Ammiraglio con ordi- 
ne di far vela verfo Telufio , ov’egli medefimo aveva 
intenzione di marciare per terra, con rifoluzione d’ in- 
vader \' Egitto da quella parte; ma efsendo (lato poi 
avvifato , che in quello tempo dell’ anno fole vano gli abi- 
tatori tagliar tanto le fponde del Nilo, che sboccando 
1’ acque inondaflero tutto il paefe , e che perciò rende vali 
impraticabile l’invalione dell’ Egitto in quello tempo» 
abbandonò un tal progetto , ed impiegò tutte le fue for- 
1 T t z z« 
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Anno ze in conquiflare in rimanente della Celefiria. Alcune piaz* 
dopo il ze di quella Provincia fi arrefero fpontaneamunte , altre 
ì "Diluvio furono prefe a forza , e Damafco medefìma , eh’ età la Gu- 
pitale del a Provincia .caddenelle mani di hntioco per vii 
diCrìft d’ uno ftratagemma , onde gli venne fatto d’ ingannare Di~ 
220 . none, che n’ era governatore , ftabilitovi da Tolomeo (b ) 
L’ ultima azione di quella campagna fu I* afsedi > li Dura, 
città marittima nelle vicinanze del monte Carmelo, la 
quale vien chiamata Dor nella S.rittura ( c); ma perchè 
la piazza era (lati ben fortificata da Nicolao , e veniva 
difefa da una gucrnigione numerofa , il Re n jn fe ne po- 
tè impadronire, e dovette accettare la proporzione of- 
fertagli , di fare una tregua con Tolomeo per quattro 
meli . Quello gli fervi di onorevole pretedo per mar- 
ciare a S elettela lungo 1 ' Oronte , ove pofe il luo efer- 
cito a’ quartieri d’ inverno , dopo aver defliiato T eodo- 
to Etolo per Governatore di tutti que’ luoghi, ch’egli 
avea prefi in tutta quefla campagna [ d ] . Durante il tem- 
po di quefta tregua , fu intavolato un trattato fra i Principi 
contendenti » i quali altra mira non avevano che di gua- 
dagnar tempo; mentre Tolomeo aveane Infogno per fare 
i necefTarj preparativi per il profeguimento della guerra, 
ed hntioco per metter freno alle conquide di A ebeo , con- 
cioflìachè quedi non foddisfatco dell’ hfia Minore, di cui 
già era padrone , flava facendo gran preparamenti , per in- 
vadere la Siria ,e fpogliare hntioco , l‘e gli riufcilfe potà- 
bile , di tutt’ i fuoi dommj . Per il che ad hntioco , atàne di 
reprimere quelle ambiziofe mire di hcbeo.cra cola necel- 
fariffi na di non penfar più alle conquide inpaefì loncani. 

In quefto trattato il punto principale che fi dibatteva 
egli era , a chidoveflè appartenere la Celefiria , la Feni- 
cia , la Samaria e la Giudea , in virtù della divifione dell’ 
Impero di Alefiandro fatta fra Tolomeo . Seleuco ,CajJdndro, 
e Lifimaco , dopo la mirte di Antigono , e la disfatta di 
Demetrio nella battaglia d ' Ipfo . Tolomeo pretendeva le 

futi- 
li) Polyatn. 1. iv. c*p. is. 

(e) Jofhua xi a. 17- H. lud. I, ij, tic, 
ì» Pelyb, ibidem , pag- *«8, 
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faddecte Provincie , come adeguate a Tolomeo Sottri Tuo Anno 
bilavolo. Dall’altra parte Antioco pretendeva , chefofsero dopo il 
Hate date a Seleuco Nicatore , e che perciò fofsero Tue, Diluvia 
ellendo egli l’erede e iU’ncceflbre di queiloPrincipe nel' * 7 ®°* 
Regno dìSiria. L’affare di Acheo era fimilmcnte di gran- 
didimo oracolo ad una tale negoziazione ; imperocché 7 ’fl- 
torneo inlideva forte, che parimente vcnifse compre- 

fo nel trattato *, quando al contrario Antioco non poteva ne 
meno foffrire di Pentirlo nominare, dimando eder cofa 
fcandalofa » che T oiomeo pen falle a proteggere uno ,che 
fi era ribellato dal tuo Principe ( e ) 

Mentre fi dibattevano quelle pretenfioni , ed ambi-* 
due le parti contendenti fi trovavano in tali differenze, 
nè volevano cedere V una all* altra , fini il tempo debilito 
della tregua, e perchè non fi era conchiufa cofa veruna 
nel prefente trattato, fi cominciò nuovamente a fare pre- 
parativi per la guerra . Nicolao Etolo avea dato nell’ultima 
campagna tal faggio del iùo valore e fedeltà , che Tolomeo 
lo dediuò Comandante generale di tutte le fue forze , e 
commife alla fua cura il governo delle Provincie, per le 
quali con r e«devafi . Il comando della flotta fu dato a Peri- 
gene eh’ ebbe ordine di continuar la guerra per mare, e 
iommnullrare a Nicolao le munizioni da bocca , e da guer- 
ra , di cui avede bilogno . Nicolao avendo radunate le file 
forze in Gaza , ove gh erano fiate mandate dall'Egitto cuc- 
te le necettarie pr^vvifioni, marciò da quello luogo verlò il 
monte Libano , e s’ impadronì di tutti quei p idi , che fono 
fra queda catena di montagne e il mare, per cui necettana- 
meute dovea padare Antigono , rifolto di quivi afpewarlo , 

< per il vantaggiofo fico , che aveva occupato , impedirgli N 
di poter, pattar innanzi da quella parte CjO* 

Frattanto Antioco non era dato con le mani alla cin- 
tola , mentre avendo fatto i neeetTarj apparecchi per una 
rigoro a invafione per mare e per terra , diede il comando 
della flotta a Oiogneto fuo Ammiraglio , ed egli dedo mar- 
ciò in per. bua per terra alla iella del Tuo elercuo . Giun- 
to 

*( O Polyb. pag. 409. 410.411, 

(/yidcoa ibidem pag, 413, 
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Jtnno to che fu a Maratona , gli Aradi gli ufcirono incontro , « 
dopo il gli diedero tellimonianze della loro amicizia , ed alleanza ; 
Diluvio e g|i a i contrario non folo gli accolle con grandiffima 
'prima corte ^ a » ma col,a < ua mediazione compofe nel tempo me- 
diCnJl. defimoalcunedifferenze , che da lunghiflimo tempo tene* 
aao. «anoinquieti non meno elfi, che le città vicine. Da Mara - * 
tona prol’eguìU fua marcia nelljS/r/'a, e giunfe a Berito per 
quel palio, che vienchiamato d a Polibio Tbou profopon , 
e quindi avanzandoli verib Botria s’impadronì di quella 
città .dopo aver fatto bruciare T riere e Calamo . Da fio - 
tri a fpedì Teodoro e Nitarca con ordine , che s’ impoflèf- 
fafiero degli llrerti che couducona al fiume Lieo , mentr* 
egli medefimo continuando la fua marcia, pervenne al fiu- 
me D amura ove fi accampò* tenendo parimente Tempre * 
fe vicina la flotta . Da quello luogo prendendo feco Nicar- 
eo e T eodoto , fi avanzò alla teda delle truppe armare all* 
leggiera ad ofservare gli llretti , nc’ quali erafi pollato 
Nicolao , e nello Hello giorno le ne ritornò al fuo campo . 

La mattina vegnente a buon’ora, lafciando Nicarco al 
comando delle truppe gravemente armate , marciò col- 
le rimanenti forze verlo gli llretti polTeduti da Nicolao , e 
dopo aver divifo il fuo elercitoin tre corpi * alla villa del 
nemico .ordinò a T eodoto .che alla teda di una attaccafie 
le forze del nemico , che davano fchierate fopra certe e- 
minenze ; a M enedemo ne diede un altro , affinchè slog- 
giane Nicolao da quel angudo pafio , ov’ erafi fortificato , 
e che dava fra il monte Libano e il mare ; e il terzo corpo 
finalmente tenendolo di rilerba , polelo fotto il comando 
di Diocle , >1 quale dovea recar foccorfo in qualunque luo- 
go folle necelfario . Antioco medefimo accompagnato fo- 
lamente dalle fue guardie , andò a fituarfi fopra un’ al- 
tura, donde poteva comodamente ofiervare tutto ciò che fi 
facevaper mare e perterra ; poiché 1 due Ammiragli Dio* 
gneto e Peritene avevano fchierate le loro flotte in una fo- 
la linea , quanto piùdapprefib al lido avevano potuto fa- 
re , acciocché poteficro trovarli pronti a porger ajuto alle 
truppe di terra -, ed in quello modo la battaglia di terra , e 
quella di mare divenne «per cosi dire , un iolo combatti- 

tnen- 
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mento. Dato che fa il fegno alla battaglia da tutte le parti 
fi avanzarono le truppe all’ attacco ; per mare la battaglia dopo il 
non fu vantaggiol'a nè per l’un* * nè per l’ altra parte, men- Diluvi » 
tre le flotte fodero predo a poco tra loro eguali ; per terra l 7 . 8 °* 
peròle forze di Antioco avendo fcacciato Nicolao dal luo jf'c’** 
porto, quello valorofocomandantedopo aver fattauna-va- 
lorofilfima difefa ,fa obbligato ritirarrt a Sidone , ove Peri- 
gene il leguì colla flotta Egiziana .Circa duemila Egiziani 
furono uccifi nel combattimento » ed on cgual numero fa 
fatto prigioniero ; gli altri poi fotto la condotta di Nicolao, 
i quali fi ritiravano in buon ordine giunfero «falvamenco 
in Sidone . d«r/oc« gl’mlèguì condifegno di porre l’artedio 
in quella città, ’«na trovandola ben provveduta d* ogni 
forta di munizioni , e Nicolao rifolto di fortenerla fin all* 
ultimo refpiro, cambiò lentimento ,-e mandando la Tua 
flotta in Tiro . marciò col fuo efercitoin Galilea , ove ri- 
duffe in fervitù le città di Filoteria , Scitopoli , e Attabirio , 
ciocché pofe tanto timore negli animi degli abitanti , che 
immantinente tutto il paefe fi fottomiie al conquiftatore . 

Dalla Galilea traverfando il Giordano , entrò in Gilead, e 
V impadronì di tutta quella c-f fitrada che per I’ addietro 
èra data l’eredità delle Tribù di Ruben e Gad , e della 
mezza Tribù di Manajje in quella parte del fiume . Quin- 
di marciò egli contro Rabbab de’ figliuòli di Ammon , 
che Polibio chiama Rabatb Ben Am mon , ovvero Raba- 
t amati a, la qual piazza perchè era aliai forte e popo- 
lata, fece una vigorofilfima difefa contro l’efercito vit- 
toriofo , ma fu alla fine obbligata a fottometterfi perman- 
canza di acqua . Poiché la (lagione era avanzata, Antioco 
la(ciando il governo di Samaria ad fppoluco , ed a Che rea , 
i quali ribellatili da Tolomeo .erano ultimamente partati al 
al fuo partito, infieme con cinq ìemila uomini per tenere 
in foggezione il paefe , marciò addietro verfo Tolomaide ,, 
ove pol'e le lue- truppe a’quartieri d’ inverno(^ ). 

Nella proffima primavera affai per tempo , ambìdue 
gli eferciti ufeirono nuovamente in campagna, Tolomeo 
avendo porto infieme un efercito di l'ettancauiila fanti , cin- 

< que- 
ll ) Idem , ibidem pag. 414. 4» J. 
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quemila cavalli e fettantatre elefanti, fi avanzò a Peleujt&ì 
donde lo menò in perlona per i deferti , che dividono I’ £- 
gitto dalla PaUflina , e fi accampò a Rafia , città fituata fra 
R inoc orar a , e Gaza . Quivi A ntioco s’incontrò con lui con 
un efercito alquanto maggiore del fuo; imperocché aveva 
fettantaduemila fanti , feimila cavalli , e cento e due eie* 
fanti, e fi accampò prima dieci dadj , e poi cinque lungi 
dal nemico . Mentre (lavano così accampati gli el'erciti vi- 
ro predò l’altro , accaddero moli fiime fcaranvuccie fra i 
foldati dell’ una c dell’ altra parte, allorché andavano a fo- 
raggiare, ma fenza riportarne alcun confiderabile vantag- 
gio . In queda occafione Teodoto Eto/e ,che avea l'ervito 
molti anni folto T olumeo , diede chiarifiime tedimonianze 
della Tua intrepidità ; mentre edendo pratico de’ codumi 
degli Egiziani, fi valle del vantaggio di una notte ofcura, 
quando non poteva eder cesi facilmente conofciuto, ed 
entrando nel campo nemico con due compagni , fi avanzò 
fino alla tenda di Tolomeo condifegnodi ucciderlo, e di 
metter fine alla guerra con quello audace tentativo ; ma 
trovandoli altrove il Re in quella notte , ucciie il fuo pri- 
mo medico , credendolo T olomeo . ferì due altre perfone , 
e quindi in mezzo a quella confufione cagionata da un tal 
accidente , fe ne fuggì felicemente al fuo campo . Final- 
mente ambidue 1 Re fi difpofero per una decifiva battaglia, 
ed avendo lchierati gli el'erc iti , fi videro ambidue caval- 
care innanzi alle loro refpettive linee, efortando i foldati a 
portarli con coraggio . Arjinoe Torcila c moglie àiTolomeo, 
fi occupò in animare gli Egiziani prima dell’azione, neab- 
Anuo bandonò il marito nè men nel calor della pugna, accompa- 
tfopo il gnandolo in mezzo a’ più gravi pericoli . Antioco alla teda 
Diluvio Jjella lua ala diritta disfece la finifìra del nemico; ma men- 
prima treerafi molto inoltrato nell’ infeguirlo ,To/omeo che avea 
di Crifi. avuto lo ltefio fuccefiò felice nell’ altra ala , attaccò per 
317. fianco il centro di Antioco , che allora dava feoperto e sfor- 
nito d’ ogni fodegno , e così gli venne fatto di metterlo in 
difordine , prima che Antioco avede potuto recargli verun \ 
ajuto .Un vecchio uffìziale dell’ efercito di Antioco, ofler- 
vando da qual parte s’ innalzava la polvere , conchiufe eh* 

era 
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era (Iato disfatto il principal corpo dell’ armata , e ’l fece 
vedere a! Re , il quale immediatamente fi rivolle indietro, 
ma giunfe troppo tardi a poter rimediare al fuo errorejim. 
perocché il rimanente del fuo e lerci to era fiato rotto e 
meflò in fuga prima del fuo arrivo . Per la qual cola fu ob- 
bligato di rnirarfi prima in Rafia , e pol'cia in Gaza , dopo 
aver perduti diecimila uomini, che furono tagliati a pezzi, 
c quattromila fanti prigionieri. Antioco dopo quella disfat- 
ta, ncu veggendofi più in ifiato di poter far reliftenza a To- 
lomco , abbandonò tutte le lue conquide, e fi ritirò colle re- 
liquie del fuo efercito ili Antiochia. Quella battaglia fu da- 
ta nel tempo medefimo. fecondo Polibio , che Annibale di- 
sfece Flaminio Conlolo Romano al Iago di T rafimeno nell' 
Etruria (h) . 

Edendofi ritirato Antioco, le città di Celefina e Pale, 
fina facevano, per cesi dire ,a gara in fottomerterfi a To. 
lomeo j concicdiathè fodero più inclinate a lui, edendo fia- 
te per lunghidìmo tempo foggette agli Egiziani , che ad 
Antioco, che avevano effe ricevuto dopo la disfatta di Ni- 
calao , unicamente perchè non d trovavano in ifiato di far- 
gli redflenza. Tulio che le novelle di quella vittoria furono 
l’parfe per ogni dove , videfi giugnere alla corte di Tolo- 
meo un gran numero di Ambafciadori,che mandarono tut- 
te le città di Celefria, e Giudea , affine di palefare al Mo- 
narca , eh’ elle tutte , a lui fi lottometteano , e fi congratu- 
lavano nel tempo medefimo de’ luoi felici fucceffi . Il con- 
quidaror Tolomeo non Polo gli ricevè tutti con grandiffima 
correda , ma determinò ancora di fare un giro per tutte 
quelle Provincie , che gli fi erano fottome de. In fatti por- 
telli a vifitare tutti gli Stati , e le città di condderazione , e 
fra le altre Gerujalemme , ove giunto fubitamente andò ad 
ofiervare il 1 empio, e vi offerì facrificj al DIO d’ Ifraele , 
facendo nel tempo medefimo preziofi donativi a quel Can- 
to luogo - f ma non rimanendo pienamente l'oddisfatto di a- 
verlo fidamente veduto dalla corte ederiore , oltre a cui a 
niun Gentile era permeilo padare , egli modrò forte indi- 
Tom. XXII. V v na- 

(6) Idem pag. 414. 41J. & 1. Maccab, cap. 3. ver, 5, 6, 
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nazione di entrare nel Santuario, ed anche nel Sanffa S an- 
i c Iornm , ove a niuno era permeilo di entrare , fuorché al 
Sommo Sacerdote , il quaie neppure poteavi avere l’ in- 
greflo in quatfivoglia tempo, ma folamente una volta l’an- 
no , cioè nel giorno della grande efpiazione . Quello defi- 
derio di Tolomeo , cagionò grandiflìmo tumulto per tutta 
la città; e’I Sommo Sacerdote lo informò della Santi* 
tà del luogo , e dell’ efprelTa legge di DIO ,per cui gli ve* 
niva proibito di potervi entrare . I Sacerdoti e i Leviti u- 
nitifi inficine in un corpo, procurarono di diftogliere 'Tolo- 
meo dal fuo dileguo , e ’l popolo parimente fcongiuravalo 
a voler da quello onninamente defiftere. Ma sì fatta oppo- 
fizione fervi ad accrélcere maggiormente la fua curiofità ; 
talché entrò per forza fino alla feconda corte , ove , men- 
tre (lava per entrar nel tempio medefimo , fu da DIO per- 
coflo da tal terrore, che ne fu portato via mezzo morto . 
Quindi lafciata lubito la città romenamente ('degnato con- 
tro tutta la nazione Giudea , a cagione di quell* accidente 
intervenutogli , la minacciò di volerfene vendicare in al- 
tra più propria congiuntura [/] . 

Non sì tòlto Antioco fu ritornato in Antiochia , che 
fpedì Ambafciadori a Tolomeo per chiedergli la pace . I fo- 
fpetti, in cui era entrato della fedeltà del fuo popolo, poi- 
ché nel fuo ritorno fi avvide, che a cagione dell’ultima 
disfatta, la fua autorità e ’l fuo potere erano molto feema- 
•ti . lo indulleraa mandare a Tolomeo quella ambafeiata . 
Oltreché era tempo di rivolgere le lue armi contro Acheo, 
e metter freno alle fue conquide; imperocché eflendo 
quedi già padrone di tutta P Afta , Antioco prevedea che , 
fc gli delle tempo di dabilire la fua 'autorità in quelle Pro- 
vincie , non patterebbe lungo tempo , che il vedrebbe ve- 
nire nella Siria , per tentar d’ impadronirli di tutto P Im- 
perio. Perii che affine d’ impedire quello, ltimò efpedien- 
tedi fare la pace conTolomeo fotco qualunque condizione, 
per timore , che avendo egli a contendere nel tempo me- 
delimo con due nemici sì potenti , non a velie finalmente a 

ri- 

,{ì) Idem pag. 416. 417. & a. Maccab. cap, t. a. 
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rimaner vinto e fpogliato di tate’ i.fuoi dbminj . Quella fu A**», 
tlurque la cagione, per cui diede a’ fuoi Ambal'ciadori pie- dopo tl 
r : ili m a facoltà di cedere a T olumeo tutte quelle Provincie, 
eh’ erano il foggetco delle loro contefe, cioè tutta la Celtfi- 
ria , e la Palestina . La Celejtria , come abbiamo fopra ac- ^ o#, 
cennato , comprendeva quella parte della Siria , che giace ^,7. 
fra i monti Libano ed Antilibano ; e la Palejlina tutto quel 
paefe , eh’ era anticamente l’ eredità de’ figliuoli à' /fra el- 
io-, la codierà poi di quelle due Provincie era quel che i. 

Greci chiamavano Fenicia . Antioco molto volentieri con- 
tentavalì di (propria : fi di tutte quelle contrade , per com- 
perarfi la pace nelle lue prelenti circoflanze , fcegliendo 
piuttofto di cedere una parte de’ luoi dominj , che correr 
rilchio di perderli tutti . Pertanto fu fatta tregua per un 
anno, e prima che quello fpirafle, fu conchiula la pace 
fotto le medelimc condizioni . Tolomeo , che certamente 
avrebbe potato far ufo di quella vittoria , e trarne vantag- 
gio , potendo facilmente conquillar tutta la Siria , non era: 
meno defiderofo di Antioco di metter fine alla guerra, per 
poterli dare tutto a’ piaceri [£]. 

Antioco dopo aver conchiufa la pace con ri- 

volfe tutti i penfieri a continuare la guerra contro A chea 
nell’ A fia Minore ; per il che avendo fatto gran preparati- 
vi per quella Ipedizione , pafsò il monte Tauro , ed avendo 
conchiula lega con Aitalo Re di Pergamo , in virtù della 
quale ambidue fi erano obbligati d’andar contro il comun 
nemico con tutte le lor forze .egli sì fattamente ridulTe A- 
cheo a mal partito che quelli videfi coflretto di lalciare il 
campo ,c andarli a chiudere in Sardi , la quale fu cinta di 
flrettilfimo afiedio da’ Principi confederati . Ciò nonoftail- 
te , mal grado gli ultimi e più vigorofi sforzi , che facevano 
i due eferciti Vittorio!! , nondimeno egli refillè agli alTali- 
tori per lo fpazio di più d’ un anno , dorante il qual tempo 
avvenivano l'otto le mura frequenti battaglie , nelle quali 
rimanevano morti dall’ una , e dall’ altra parte moltiffimi 
valorofi loldati ... Finalmente la città efièndo prefa con uno, 

V v 2 Ara- 
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rtracagemma di Logora, comandante di Antioco (Y), Achei 
fi ritirò nel Cartello , ove fi di fé le con incredibil bravura e 
coraggio , fin che per il tradimento di due fcaltri Crete fi , 
fu dato in mano di Antioco nella feguentc maniera . Tolo- 
meo Filopatore , che avea ftretta allenza con A chea , lenti 
molto difpiacere , allorché intelé , eh’ egli era cinto d’ un 
forte afl'edio nel cartello di Sardi ; per il che ingiunfe a So - 
Jibio fuo primo Mmiftro d’ andarlo a liberare a qualunque 
evento da quell’ imminente perìcolo , in cui fi ritrovava , 
foggiungendo , che quando gli riufcilTe di liberar (blamen- 
te la perfona di A ebeo , del redo poco fi curava ; mentre fe 
Plebeo comparille folcanto nei paelì intorno al monte Tau- 
ro , immediatamente radunerebbe un ciercito baftevoie a 

far 

(V) I! cartello e *1 muro adiacente della cittì , erano fabbri- 
cati lulia cima d’ una rocca i che tenevafi per iuaccellibile , ed 
ambtdue avevano al difocro una profondi (lima valle , nella quale 
gittavanfi i cavalli morti , ed altri animali . Logora , cheli tro- 
vava di pofto in querta parte, offerirò che i corvi, cd altri uccelli 
rapaci . che frequentavano la valle per il cibo che vi trovavano , 
folevano volare da erta e girne alia lommità d *11 e rocche , e po» 
farli filile mura , ove li trattenevano lenza edere dirturbari . Da 
quello conchiufe , che in quelle parti del muro non vi era alcu- 
na guardia , poiché gli alTddiati le tenevano per inacceffibili , e 
fubito li portò da Antioco , dicendogli quanto aveva offervato . 
Quindi chiamatoli ur. coniglio de’ principali uffiziali , fu rifolu- 
to , che li avelie a fare un generale all'alto , durante il quale Lo- 
gora con quella gente, eh’ egli ftimafl'e bartcvolc per quell’ im- 
prefa , tentalle di fcalare le rocche in quella parte , ed entrare 
nella Città . L’ imprefa riufeì appunto come L a^ora aveva im- 
maginato , poiché avendo dopo grandirtima difficoltà fcaiace le 
rocche , entrò nella Città per quella parte fenz’ alcuna roliften- 
Ta , e quindi avanzandoli alla teda delle fue truppe fi, io alla gran 
piazza , pofe negli animi degli abitanti tale fpavcnro, elle in più 
e più luoghi abbandonarono le mura , e diedero agio di entrate 
2’ rimanenti foldati di Antioco, e di unirli a 1 loro compagni, e in 
quefto modo fu prefa la Città di Sardi . Nell’ irtella maniera elic- 
erà fiata prefa quella città molti fecoli prima da’ Perfiditi lòtto 
la condotta di Ciro , allora quando Crefo ftimavafi ficuro in que- 
lla parte ; ma i cittadini in quefto tempo fi eran dimentichi di 
quel Ch’ era accaduto loro cauri fecoli addietro 14 +). 

H {44) Polpi, lib. XVU, fag, 5«6. 507. 
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farsi, che Antioco teneflc impiegate le fue truppe. Tro- 
vandoli allora alla corte di Tolomeo un certo Cretefe d’in- 
gegno molto lottile per nome Boli aliai bene illrutto delle 
lirade di quel paefe , e delle viottole , eh’ erano fra le roc- 
che , Tulle quali dava Atuato il calvello di Sardi , S ofibio nel 
tener conferenza con elio intorno a quello punto , il ricer- 
cò fe poterti penfare alcun modo di mectere in (alvo la vi- 
ta di Acbeo . 11 Creteje domandò tempo a conliderare fu 
queflo affare , e quindi nel fecondo abboccamento addof- 
fjtali la carica , comunLSV Sofìbio la maniera , onde avea 
delignato di venire a capo . Gli dille intanto, che aveva un 
fuo intimo amico , e fuo Aretto congiunto, per nome C a lu- 
tilo , Capitano de’ mercenari Cretefi nell’ elercito di An- 
tioco , e che allora comandava un Forte dietro il cartello di 
Sardi, e che avrebbe indotto coftui a fare frapparcelo da 
quella parte . Sojìbio approvando tal progetto, mandò Boli 
con tutta diligenza a Sardi , affinché il metterti in efecu- 
zione, e gli diede dieci talenti per le Ipefe, che vi bilogna- 
vano. Nel tempo fterto fcrilfe ad Acbeo una lettera , la qua- 
le confegnò ad un niello Adato per nome Ariano, cui Boli 
trovò manieradi condur nel cartello . Elfendo la lettera 
fcritta in caratteri oanzi cifere , le quali niuno intendeva , 
fuorché Sujibio ed Acbeo , quelli credè, che non poceva ef- 
fere una Anta invenzione de’ luoi nemici in nome de’ Tuoi 
amici . Quanto poi al mcrtaggiero , era quelli un uomo fe- 
deliffimo, e cui Acbeo dopo maturo eiame, trovò elfere 
molto interertato per i tuoi vantaggi. Ma il conte- 
nuto della lettera che diceva , dover lui intieramente A- 
darA di Boli, e di un ccrtoCambilo, cui /?«//’ aveva a fe gua- 
dagnato , tuttoché fervide l'otto di Antioco , gli dava non 
piccola inquietudine , elfendo perlone a lui affitto frono- 
l’ciute , e fapendo, che n e,' Cretefe non lì poteva Acunmen- 
te riporre alcuna Adanza . Tuttavia , perchè elfo non po- 
teva in altro modo fcappar via , determinò di appigliarA 
alle loro direzioni , c poiché il niello foventi volte andava 
e veniva, fu alla Ane concilialo , che Boli medeAmo ve- 
nirti a condurre Acbeo fuor del cartello . ErtendoA ciò fia- 
bilito , i due Cretejì traditori coufulcando inlàeme intorno 
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alla maniera , onde venire a capo-dei lor reo difegno, ri- 
J*P» u dovettero in primo luogo di dividerfi egualmente fra loro 
Diluvio i dieci talenti , che avevano di già ricevuti , e quindi por- 
178 tarli ad Antioco , per il'velargli tutto l’ intrigo, e qualora il 
JSS Monarca promettefle loro una buona ricompenfa, defide- 
a , 're dal primiero difegno , e dargli nelle mani Acbto. Antio- 
co fu fopraffatto da lemma gioja, allora quando elfi gli fece- 
ro dapprima la loro propolla , e promife di guiderdonarli 
ampiamente. Alla fine ellendoeià tutte le cofe pronte» 
tanto dall’ una , quanto dall’ alrflparte , boli , Cambilo, ed 
Ariano andarono privatamence nel cartello , affi ie di tra- 
fportarne Acbeo in quella ftefia notte . E poiché Acbto non 
conofceva nè Boli, ne Cambilo , tenne leco loro una lunga 
conferenza fu quello aliare , e dopo averli pofatamente e- 
faminati l'opra varj articoli, ccnchiufe, ch’egli veramente 
non avea ragione alcuna di diffidare della loro fedeltà . 
Nulla però di meno , per camminare con tutta la poffibile 
cautela , dille loro che volev a rimanere net cartello un al- 
tro tantino , e mandar frattanto con elfi tre , o quattro fuoi 
amici, da’ quali torto che riceverebbe notizia di etler feli- 
cemente fcappati, allora egli e non primadi quellotempo, 
efporrebbe al pericolo la propria fua perfona . Per il qual 
motivo deftinò tre fuoi amici , che andaflero in quella not- 
te con Boli , e Cambilo , indi travedendoli per non edere 
conofciuto dalle Tue guide, come innanzi tratto avea con- 
certato co’ fuoi amici , fi unì toro todochè gli vide in pro- 
cinto di partire . Gli altri tre erano Umilmente travediti , 
ed uno di elfi fola mente lì addofsò la carica d* intendere la 
lingua Greca , e gli altri fingevano di eller barbari , per ti- 
more che Acbeo non forte conofciuto nel parlare. Final- 
mente fi partirono i e Boli e Cambilo davano in fomma agi- 
tazione e perpleflìtà, mentre non fapevano fe fra quelli e- 
ravi , 0 nò Acbeo . Se elfi davano in mano di Antioco coloro 
che conducevano , molto bene prevedeano, che Acbeo fe 
non folle tra quelli > non fi farebbe più fidato di loro; fe 
poi gli trafportavano a Sofibio , in quedo modo elfi avreb- 
bero fa I v 9 1 0 Acbeo, e perdura quell’ ampia ricompenfa 
promefia loro da Antioco . Mentre davano così dubbioti ed 
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incerti, fi*/j o(Tervò ,che dove i viuzzi fra le rocche erano Auu» 
pericolofi, tre di quelli ufavano molte finezze e cerimonie dopo il 
all’altro, porgendogli ancora la mano per ajutarlo sì nel Diluvi» 
calare come nel falire , e per ultimo ne prendevano tanta 
cura , che venne quindi a comprender Boli , effer quegli 
Acbeo . Perii che giunti che furono a un certo luogo, ove ;1 ,y. 
Cambilo teneva pollati alcuni foldati ,che fervivano fotta 
di lui , Boli afferrando Acbeo a traverfo il corpo , diede il 
Pegno ftabilito , e i foldati ufeendo fubito dall* imbofeata, T 
incatenarono, e *1 conduflero ad Antioco, che avea veg- 
ghiato tutta quella notte per afpettar l* elìco di quello affa- 
re . Il Re quando vide Acbeo carico di catene, diede in un 
profluvio di lagrime, fembrando di.efier tocco da.compnf- 
(ione , alla veduta delle dilgrazie di un uomo , cui egli era 
tenuto della fua corona . Ma le ragioni di Srato prevalen- 
do alla fua naturale tenerezza , il fece decapitare nella 
flefla mattina , ed in quella maniera venne a terminarli la 
guerra dell* Afia . Di farro collo che quelli, che davano nel 
cartello 'ebbero intefa la morte di Acbeo , fi arrefero im- 
mantinente ad Antioco , come fecero eziandio tutti que* 
luoghi nelle Provincie Ajiaticbe , che fi erano dichiarati a 
favor di Acbeo . In quello modo avcndo.il Re ricuperato 
ì dominj <ìz\V Afia , e avendovi lafciateperrone a gover- 
narli . di cui potevafi fidare, ritornoflene in Antiochia ( /). 

Liberatoli Antioco da quella guerra così nojofa , co- 
minciò a fare i neceflarj preparativi per la riduzione di 
quelle Provincie d* Oriente , le quali avevano feoflò il gio- 
go Sirio -, e poiché i Parti fi erano di frefeo impadroniti 
della Media , quella Provincia fu la prima ad effere * da lui 
alfalita . Arface , figliuol di quello Arface , che fu il prmto 
a fondare 1* impero de* Parti , era allora Re della Parziale 
facendo opportunamente ufo deli’ occafione prefentaragli, 
allora quando Antioco trovava!? occupato in guerre con 
Tolomeo ad Acbeo , era entrato nella Media . e fi era fatto 
padrone di quella Provincia . Ricevute eh* ebbe le notizie 
dell’ avvicinamento del nemico, comandò che tutt’ i fon- 
ti, 

(/)’Polyb. ibid. pag. 445. 446. & 1 . VII. p. $0$, S<> 7 « & I. 

VII I. ; p. sai. 513. 
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Anno ti , e pozzi , eh’ erano nel deferto , per cui dovea pattare 
dopo il Antioco , fi tollero riempiuti e atterrati (Z) . Antioco però 
Di Ir: vi 9 avendo mandato innanzi varj difiaccamenti di cavalleria , 
* 7 ? 3 * acciò fi afiìcurafiero di tutti que’ luoghi di acqua , marciò 
JtCnft tteuramente con tutto il luo elercito per i detti valli de- 
21 y. ferti » ed entrando nella Media , caecionne via A rface , ed 
occupò il rimanente dell’ anno in accomodare tutte le co- 
te, e rimetterle nel primiero lor ordine, e in fare degli ap- 
parecchi per la vegnente guerra. Nella feguente primave- 
ra marciò nella Marzia ,ove incontrò felici fuccettì, come 


incontrati gli avea l’ anno precedente nella Media . A rfa- 
ce fu cottretto ritirarli nell’ lrcania , ove penlava di mec- 
terfi al ficuro dietro le montagne , che dividevano quello 
pacle dalla Parzia , cd a tal oggetto allogò de’dittacca- 
monti in tutt’ ì patti, per cui dovea pattar 1’ elercito Sirèo 9 
non dubitando, che in quella maniera impedirebbe al ne- 
mico di poterti più avanzare da quella parte . Ma Anrèo- 
co , coflochè glielo perniile la tlagione , ulcì in campagna , 
e s’ inoltrò fino agli tiretti patti , ove dividendo il fuo eler- 
cito in tanti corpi , quanti erano i luoghi ove davano i ne- 
mici, fra poco tempo gli prefe tutti a forza, e quindi radu- 
nando di bel nuovo il luo efercito nelle pianure ,con tutte 
le lue truppe fi portò ad invertire Siringi Capitale delP//*- 
eania, la quale tortamente ccltrinle ad arrenderli a di- 
lcrezione . Frattanto A rface non le n era ftato colle mani 
alla cintola , poiché per tutti quei paefi ove pattava , men- 
tre che fi ritirava , avendo radunate tante truppe , quante 

più 

(Z; Ci racconta Polibio (4?), che i Perfiditi , quando la pri. 
ma volta conquiftarono V Afiit , trovando che molte parti di ella 
erano affatto prive d’ acqua , fi obbligarono di concedere a quel- 
li , i quali feopriflero dell’ acqua in luoghi , ove allora l'apcvafi , 
che non ve n* era , o trovartene maniera di trafportarvela , i pro- 
fitti, che da ciò provenivano fino alla quinta generazione . li no- 
ftro Autore aggiugne; clic gli abitanti animati da quella promef- 
fa non rifparmiarono nò fatica , nè fpefa per tralportare 1* acqua 
fotte rra dal monte Tauro fino al deferto qui mentovato , con- 
ciortiachè non vi fodero altre forgenti in tutto quel vallo tratta 
di paefe. 


(4 5) Pofyt» Uh. x. Rag* 597 . 
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più glie n’ era potuto riufcire , avea finalmente comporto Ann<r 
un eiercito di centomila fanti , e ventimila cavalli ; talché dopo il 
ftimandi fi baftevolmente forte con un tal numero di tolda- 
ti per opporti al nemico , ulcì in campagna , e con grandi!- 27 ®3* 
fìma bravura pofe argine a’ di lui progredì • Sì fatta refi- 
iienza tiro la guerra molto a lungo ; di maniera che Anno - 
re non riportando più alcun vantaggio , dopo molti e varj 
conflitti lucceduti et minciò a penlare che gli farebbe im«> 
portìbile di poter vincere un nemico sì vaicroio , e difcac-- 
ciarlo totalmente da quelle Provincie, nelle quali erafi per 
la lunghezza del tempo u sì bene rtabilito . Per il che co-' 
minciò a dare orecchio alle proporzioni, che gli venivano 
fatte di metter fine ad una guerra tanto ncjola; talché el- 
fendofi immediatamente formato un trattato , lì convenne 
fra le parti , che A vface doverte ritenere la Parzia , e 1* /r- 
tania , fotco condizione di n filli ere Antioco nella ricupera 
dell’ altre Provincie , che lì erano ribellate (sv) . 

Antioco avendo in quello modo conchiufa la pace con 
Arface, rivolle le lue armi contro Eulidemo Re della Bai* 
tria . Abbiam già dimoftrato, in che modo Teodolo da pri- 
ma ulurpafle la Provincia d i B a Uria , lì taccile riconolcere 
•per Re di quello paefe , c finalmente il lafciafle ad un fuo 
figliuolo > che avea 1 ili elio nome . Quello figliuolo era fla- 
to vinto e discacciato da Eulidemo, il quale ellendo di gran 
coraggio e prudenza fornito , mantenne per lungo tempo 
Ja guerra contro Antioco , il quale profeguilla con gran vi- 
gore, e in diverle occafLni diede mamfelle prove d’uno 
ltraordinario coraggio e valore . In una delle battaglie a- 
vute con quello Principe , ad Antioco fu uccifo il cavallo 
fotte, e in un altra fu mortalmente ferito nella bocca, 
mentre che (lava incoraggendo i Tuoi foldati nella prima 
linea . Finalmente avveggendof» , che rovinava il fuo efer- 
cito, fen za riportarne alcun vantaggio, fi tediò della guer- 
ra , e per quello animile gli Ambalciadori venuti da Euti* 
demo per trattare un accomodamento . Quelli gli rappre- 
fentarono che la guerra , eh’ egli faceva contro°il loro So- 
vrano non era giulta ; imperocché Eulidemo non era flato 
T orno XXII. X x mai 

(m) Jufl in, 1, xli. cap. y. * - , ‘ 
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mai foretto a’ Re della Siria ; che la Battria avea fcoflo 
i! g\o°oS irto lotto altri Monarchi lungo tempo innanzi a 
lui} eh’ coli pofledeva il Regno per dirutodi conqunta* 
concicfliachè aveiTe vinto e diacciato 1 difendenti di 
coloro , che furono 1 primi a ribellarfi , e il tenefie come m 
riconapenfa d’ una giufla vittoria cc. Inoltre gli elpolero , 
che eli Sciti valendoli del vantaggio della guerra , onde 
non meno del loro Sovrano, che di lui medefimo veniva- 
no a diminuirli le forze .ftavano facendo preparativi per 
invadere la Battria con un potcntiflimo elercicu ; talché 
qualora e(G oftinatamente perfiilefiero in contrattarla» 
prefcntcrebbefi una bdliflìma opportunità a que’ Barbari 
di fnogtiarne ambidue 1 pretenfori . Sì fatta confi lerazio- 
ne congiunta col defiderio che ava Antioco di liberarli 
forco qualche onorevole precedo da futili guerra cosi te- 
diofa e di niun giovamento, lo mdufle a condifcendere a 
tali condizioni , che finalmente terminarono con una con- 

chiudenti di pace . per la cui conferà,».™., ««<**>• 
mandò fuo figliuolo ad Antioco ,il quale rimanendo pre o 
dii nobile e maeftofo fembiante di quello Principe , e dal- 
la (ua piacevole convenzione , gii diede in matrimonio 
una delle lue figliuole, e concedette a luo padre il titolo idi 
R * Quanto alle altre condizioni iurono tot» cenciume 
con gì and .fiimo fqddisfacimenco di ambedue 1 J r,n ^ * 
con*", mate co’ felici giuramenti . D po di quello , Antioco 
avendo ricevuto tutti gl» elefanti di Etiti demo, 

O0 degli articoli della pace.atcraveiso il monte CaMj*** 
entrato nell’ India, vi rinnovò l'alleanza con 
R« del pac e , ed avendo (umilinone ricevuti da coll u 
Li elefanti ,i quali unici .1 quelli , che avea avuti da F«- 
tidemo , accendevano al numero di centocinquanta , \ ur- 
tili! dall’ India , e marciò primieramente nell A".**- 
ja( A ) , di poi nella Drangiana , e finalmente ncUaCdr- 

/ A ' Allora quando verremo a trattar dell’Iftoria _deUa Bat- 

■Indo , 
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mania, ponendo tutti quelli paefi nel primiero lor ordi- 
ne e nell’ antica difciplina. Palsò tutto l’inverno nella Car - 
mania, e quindi ritornolTene in A ntiocbìa per la Pcrfia , 
Babilonia . e Mefopotomia .dopo aver impiegati lerce anni 
in quella fpedizicme . Li grande arditezza, con cui taceva 
i fuoi tentativi , e la Comma faviezza della lua condotta , 
durante tutro il corfo di quella sì lunga guerra , gli acqui- 
flarono tanca fama e i ipucazione , che d’indi in poi gii 
furono dati gli epiteti di Principe (aggio e valorofo; per 
modo che il fuo nome divenne formidabile non meno a 
tutta I’ Europa , che all’Alfa . Ed ecco come S eleuco , mer- 
cè la fuafag ia condotta, meritò il lòprannome diG rande-, 
del quale con indicibile lua gloria avrebbe potuto vantarli 
fino al le pelerò, le per fua disgrazia impegnato non iìfofse. 
in una guerra co’ Romani . 

Non molto dopo il ritorno di Antioco , morì Tolomeo 
Filopatore Re di Egitto, ed ebbe per fucceTsore Tolomeo 
Epifane fuo figliuolo , che non avea più di cinqu’anni. 

Per il che Antioco valendoli della fua minorità, e pren- 
dendo vantaggio delle domeltiche turbolenze, che te- 
nevano divifo il Regno in fazioni , entrò in alleanza con 
Tilippo Redi Al actdonia , in virtù della quale dovevano Anno 
elfilpogliare 1 ’ infante Principe de’ fuoi dominj , e divi- dopo il 
derli fra loro . Filippo doveva avere la Caria , la Libia , D'Invio 
Cirene , e 1 ’ Egitto , ed Antioco rutto il rimanente . In eie- 
i cuzione di quello trattato, Antioco marciò nella Celefiria diCrift 

e Valejìina , e in meno di due campagne intieramente con- 304. 
qmttò le dette Provincie con tutte le loro città e dillretti. 
Frattanto Scipione , avendo p (lo fine alla feconda guerra 
Punica \n Africa , il nome de’ Romani cominciava a farli 
temere da per tutto , e delle U ro vittorie , non fidamente 
rag-onavafi in Europa e in Africa , ma eziandio per tutta 
1 ’ A fa . Per la qual cola 1 tutori de! giovane Re Tolomeo 
Epifane veggendofi ridotti in gran lilfime anguille , a ca- 
gionejde* Principi confederati Antioco e Filippo, mjnda- 
ron, a Roma un’ imbafeiata, implorando la protezione del- 
la Repubblica , offerendole ne tempo medefimo la tucela 
I del loro Re e la reggenza del Regno , durante la fua mi- 

Xx: no- 
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Amo norie) ; ed il /fi t eh è il Sin ito non ricufaiTe tale oliarci , n<t - 
dopo il gi un fero, che Tolomeo Filopatore, allorché morì ,ave.i rac- 
Diluvio cuman laco non meno il prim > , che la feconda alla di lei 
pinna cura • 1 Romani P erluafi » che ciò ridonderebbe in loro 
di Cn/l, S' oria > condileelero alla richieda degli Ainbakiadon , e 
304. prendendo la tutela del giovane Re , immediatamente ne 
fecero consapevoli Antioco e Filippo , dicendo loro , che 
delilìelfero dall’ invadere 1 domi») del loro pupillo , altri- 
menti la Repubblica di R orna farebbe obbligata di far 
guerra contro di effi , alfine di proteggere Tolomeo Epifa - 
ne . Marco Emilio Lepido , il quale era uno degli Amba- 
fciadori , mandato ad ambidue 1 Re , di>po di aver eipofla 
]a fua ambalceria , portelli , giuda le direzioni avuce dal 
Senato , allorché ulci da Roma , alla corre di Egitto, per 
prenderei’ ulhziodi tutore del giovane Re , e di reggente 
de! regno ( 13 ) . Marco Emilio Lepido , dopo avere Ttabili- 

tì 

(II) Tito Livio non fa alcun moto della tutela di Lepido , 
e qui' di gli Autori dell’ Ilìoria Romena, la quale per quello 
tempo (lavali pubblicando in Francia , recano in qutdione 1» 
venti del facto , (limando che il file izio di Livio fia una prova 
fortiilìnia contro la fola telliin jnianza di Giurino. fecondo il lo - 
ro lcntimento . Mi in quello vanno elfi grandemente errati; 
conciolfiachè Valerio Mifji-n» ( 4(5 ) dice efprclFamente , elio 
Marco Emilio Lepido fu deftinato da) Senato per tutore del 
giovane Re di Egitto , e mandato in quello Regno, alfine di 
prenderne la cura e il governo; eccone le (uc formali paro- 
< le: 1, li R; Tolomeo , die’ egli , avendo Iafciato il popolo di Ro~ 
„ tutore di fuo figliuolo durante la l'uà minoriti , il Scnaco 
,, mandò Marco Emilio Lrp’Jo fomiti:» Sacerdote , c il qualo 
,, era ftato due voice Confole in Ale flit Ina , ad a'e(*cura del 
„ regno del loro pupillo , privando le medefimi d’ un uomo di 
,, fomma integrità , e il quale per i u ighufimo tratto di tempo 
,, avea maneggiati i loro affari ec. “ O ree a ciò vi fouodiverfj 
liicdaglie ,le quali rapprefentano Lepido il atto di mettere un» 
corona fui capo del giovane Principe TolomeoF.p-f me con que- 
lla ifcrizione , 5. C. ,11. Lepido! Pont, M. ix Tutor Reg. Dall' 
altra banda poi di quelle medaglie , fi ravvifa la cittì di Aleffitu. 
ària , ove in quel tempo rifedevano , i Re di Egitto . Il nollro 
Autore fuppone , che Marco Emilio Lepido efeguiiTe 1’ uffizio 

di 

( ) Val. Max. Hi, vi. c»p. S. 
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ti-e favolati gli affari di quella Monarchia nella miglior 
maniera , che per lui fi potè , dcftinò Ariftomene Actinia- 
vio per primo minierò del Re, e quindi fece ritorno in Ro- 
vi a . Arifioment era un vecchio e fperimentato miniftro 
della corte Egiziana’, per il che efiendo bene informato 
degli affari del Regno , fi portò in quello impiego con 
grandifiìma prudenza e fedeltà ( o ) . In fatti la prima cola 
ch’ei fece, ella fu, di fare i necefiàrj provvedimenti contro 
l’invafione de’due Re confederati , e a tale oggetto ordinò, 
che fi reclutafie I’ elercito co’ migliori foldan , di cui fi po- 
rcile fare leva , e mandò Scopa Etolo di nazione con grolle 
fonarne di danaro nell’ Etolia , per far leva di tucte quelle 
truppe che poteife .ellendo gli Etoli riputati i migliori fol- 
dati di que’ tempi . Quello Scopasti fiato peri’ addietro 
Pretore del Pioli a , ed era afsni rinomato per cuce i la Gre- 
cia , a cagione della fontina l'uà fperienza negli afiari mili- 
tari ; e quando fpirò iltcmpo della fua pretura, poiché ri- 
male molto dilguftato , conciofliachè 1 luoi compatriota 
non lo avessero confermato in quello ufficio , come egli al- 
petrava , abbandonò l’ Etolia , e anJolsene a ferv ire il Re 
di Egitto ; e in quella occafione el’sendo fiato impiegato a 
fardello leve, v'incontrò tali felici fuccefli , eh: a capa 
di con filmo tempo, condulse dall’ Etolia in Egitto un 
corpo di feimila leciti ini lati , il quale fu un rinforzo con- 
fiderabilc all’ elercito Egiziano (./>)( C ) . 

Frat- 
ti tutore del giovane Re, mentre egli era fu mirto Sacerdote, e 
dopo eh’ era tfato due voice Confidi: , ma Tohma Epfme era 
già morto prima di qucfto tempo ; laonde- lari forfè 1 icorlo in 
que fio errore , da'l’ aver vedute alcuno di quelle medaglie , di 
cui abbuiti fatta menzione 47 ) . 

( CI ) Titn Livio dico, eli.- Scopi non avrebbe Iafciato neo» 
pur un fulo u .ma nel paelc ateo a portar 1’ armi , le un certo 

Da- 

( 47 ) Vid.U sher. Aiutai. a.l Ann. M un. li 3S03. 

(0) Folyb. lib, 3. p. 1 39 & 1 xv. pag. 707. Liv. I, 31. In- 
dirà. lib. 30. cap. 3. Val, Max. lib, vi. cap 6. Hieronym. in cap. 
xi. Dauci. 

(/> | Li/. I. xxxi. Hieronym. ibi J. Jjfepli. Anciq. I. xu.c. 3 
Liv. 1. xxxi 1. 


Anno 
dopo il 
Di/uv. 0 
1795. 
prima 
di Cri fi, 
204. 
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Anno 
dopo il 
Diluvio 
2796. 
prima 
di Cri fi. 
204» 


I 


Frattanto Antioco efsendo pafsato nell’ A fi a Minore > 
ove s’ impegnò in una guerra con Aitalo Redi Pergamo 
Arinomene valendoli di queft’ opportuno allontananienco 
del Re , mandò Scopa con un efercito nella Paleflina y e 
Celcfiria , affinchè ricuperaste quelle Provincie . Scopa in 
tale ipedizione fu accompagnato da sì favorevoli avveni- 
menti , che riacquiflò diverte Città , ridul'se in iervicù tut- 
ta Ja Giudea ,pofe guernigione nel cartello di Gerufalem- 
ine , e nell’avvicinarfi dell’ inverno » ritornò in Alejjandria 
carico delle fpoglie delle Provincie conquiflate . Mi co* 
fio fi conobbe, che i felici fuccdlì di que'la campagna , 
fi doveano principalmente all’ alsenza di Antioco , ea alla 
piccola refirtenza ,che avea trovato 1* elercito Egiziano» 
Imperocché non sì colio Antioco marciò in perfona nel- 
la Cele/ìria , che immediaramence videfi cambiar da per 
tutto lo fiaco delle cole ,e dichiararli la vittoria a fuo fa- 
vore . Scopa il quale nuovamente ritornava con un eferci- 
to , fu disfatto a Panca predo alle forgive del Giordano , e 
fu tagliata a pezzi una gran parte della lua armata , ed egli 
medefìmo a grandilfimo dento potè lcapuar inS idone y nella 
qual Città fi chiule con diecimila de’ luoi foldati , poiché 
tutto il redo parte fu uccifo, e parte fu fatto prigioniero. 
Antioco potè l’afiedio alla città , e ridufse in tali Grettezze 
quella numerofa guernigione, che vi deli cofìrecta ad arren- 
derfi per fame, nè potè ottenere altra condizione,che il ri- 
fparmio della lor vita ; per la qu.d co fa diedero in mano di 
Antioco la città , e furon da quelli mandati via preflochè 
nudi e privi d’ogni loro avere. Ciò però nonoflance, la reg- 
genza di Alejfandria non mancava di fare tute’ i luoi 
sforzi per lòccorfodelia piazza ; quindi lubico che intefe 
cheS copa era flato alsediato , fpedì tre de’ loro più famuli 

Ge- 


Damocrìto non avelie ricordato a’ Tuoi compatriotri , elle 1* 
tolta mcdelima flava gii in punto di fare ia guerra , e non avelie 
nel tempo me^chmo rapprefentato loro il pericolo , cui farebbe 
efpoflo il loro paefe, qualora rimanefle affatto privo di uomini va» 
Jorofi . Per la qual cola , un grandilfimo numero di elfi , clic avea 
determinato di feguire Scopa in Egitto , rimale indietro . Scoj a 
non avea certamente corrotto Damocrito , liccome av^a tatto 
d^-gli altri capi dello Stato dell’ Etcha , 
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Generali alla teda delle più lecite e valorofe truppe del ^ nn0 
Regno , affinchè obbligassero il nemico a levar 1* allodio . dopo il 
Ma Antioco avea talmente di! poli e le cole , che tute* i loro Diluvio 
tentativi riufcirono vani , e Scopa fu corretto fottometterfi - 79 d. 
alle tiifonorevoli condizioni Sopraccennate ( q ) , Da Siilo * V-'q** 
ne Antioco marciò verfo Gaza ,ed eden do fortemente prò- ** * 
vocato , a cagione della rcfillenza , che trovò in prendere 
quella Città , feccia lacchcggiare da’ Suoi Soldati , allorché 
fu da lui prefa . Da Gaza mandò vari diftaccamenti , affin- 
chè metccfsero in Sicuro quei p Ili , per cui potevano venir 
truppe dall’ Egitto a difturbarlo nel polìedimento delle Sue 
conquide *, quindi marciando indietro ridufl'e in Servirli 
petunia , Samaria . Abita , Gadera , e 1 * altre parti della 
Pcleftina e CcUJiria ( r ) . 

I Giudei , che odiavano gli Egiziani , perchè Scopa 
1 ’ anno antecedente , allorché prele G ter tifale mmt , avea 
nidi ) a guaito 1 fi ro cerritorj , non sì torto intelero , che 
Antioco Si avanzava ve r '.'o il loro paeSe , che a folla gli uf- 
cirono incontro , dando in mano le chiavi delle loro città . 

Quando poi fi avvio. ò a Gerusalemme % 1 Sacerdoti e gli 
Anziani il riceverono con grandilfime dimofirazioni di 
gioj.i , et «spartendoli nel tempo medefimo Sommi cnori, 
cd amme r ten lo parimente tutto il luo eSercito nella loro 
Città , a cui lonuriiniftra ono ahbondevolmente ogni forra 
di prò v \ ili n ; nè quello Solamente fu tutto ciòch’efil 
fecero, imperocché prefero eziandio le armi , e fi uniro- 
no alle Sue ti lippe per la riduzione del cartello ,in cui Sco- 
pa avea lafc 1 no una forte guernigicne . Sicché Antioco in 
coatracca.Tb o l: quelli iervigj , in un Suo decreto diretto 
a Tolomeo , ch’eia uno de’ Suoi Luogotenenti, concedè 
fi.ro molt’ffimi privilegi , ed in un altro particolarmente 
ordinò, che a niuno rtraniero fi fie permeilo di entrare nel- 
la parte ìncericre del Tempio ; la qual prò bizione par die 
fu itati fatta Sul ufficilo del tentativo di Tolomeo Filo pit- 
tore 

{’q > V.dcfii Excerpt. in Polyb pag. 77. 78. Scc. Hiercn. in 
cap. xi. Dan. Joluph. Antnp ho. xi. cap. 3, 

(ri Jurtm. 1 . xxxi. cap, 1. Liv. 1 . x.ui 11, Polyb. Leg-U. 71. 
pag. 8P3. 


3 5 '• 


L' ISTORIA DE' SELEVCIDI et. 


Anno tare t c he avea voluto entrare nel Sanila SanBorum , t n' 
dopo il era flato punito da DIO .come abbiam fopra riferito . A »- 
sSoi'° nella Tua fpcdizionc in Oriente avea conceduto am- 
‘orirna P^'^mi privilegi a quei Giudei .che s’ erano ft abiliti in Ba- 
di Ci i/l biloniae Mefopotomia , c in quella maniera fi aveva ac- 
jpii, quilìaco 1’ afletco di tutta la nazione ; perlochè non vi ha 
motivodi maraviglia , fe elfi contro la primiera loro in- 
clinazione fodero più deli Jerofi di avere Antioco, che li go- 
vernafle , che il Re d 'Egitto , da cui molto male erano (lati 
trattati . Antioco giunfe* frr sì gran concodella loro fedel- 
tà, che allora quando intorle una (edizione nella Frigia c 
Lidia , ri mandò duemila famiglie Giudee dalle Provincie 
di Babilonia e M efopotamia , alitile di reprimerla , e man-* 
tenere la pice in quel paei'e . Quelle famiglie furono colà 
ttal'portare a l’pefe del Re ,e per luo ordine furono mede 
nelle più munite forrezze del paele ; inoltre furono tra elle 
divilì alcuni poderi , ed alcune pofleflioni per loro lorten* 
tamento , e furono mantenute a Ipefe del Re, finche rice- 
ve llero i frutti de’ territori loro allignati [ t ] . Da quefti 
Giudei enn dfcefi coloro , che troviamo difperfi in gran 
numero per tutta I’ Afta , allora quando fu la prima volta 
predicato il Vangelo in quella parte . 

Antioco avendo in tal modo ridotta in fervitù tutta 
la Cele firia , e la Palefiina, concepì fperanze di fare lo 
ftefi’o nell’ Afia M inora poiché le lue mire principali e- 
rano di far ricuperare all’ Impero Sirio la primiera fua c- 
flenfione , com’ era dato pnlTeduco da’ luoi antecelsori , e 
fpecialmente da Seleuco Nicatore , che n’ era il fondatore. 
Ma conciofiìachè egli non porede venire a capo di quello 
fuo dilegno , fe prima noti trov irte qualche mezzo oppor- 
tuno . onde impedire gli Egiziani , che noi mcledadero 
nelle fuc nuove conquide mentre trovava!! egli in qual- 
che lontananza , mandò Elicle Rocliotto in A lejj'andria con 
propofizioui di far centrar matrimonio tra Cleopatra fua 
figliuola, e il Re Tolomeo , todo che pervenidero ad un’ 
«tà conveniente , promettendo di cedere nel giorno del- 
le nozze infieme colla giovane Principeflj , eziandio quel- 
le 

(r) Jofcp. Antiq.l. xii. cap. 3. 
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le Provincie, come in dote, a beneficio di T olomeo . Sì fat- Ann» 
ta propofizione di Antioco , efsemlo (lata approvata in A- dopo il 
leflandria trattato tu torto conchiufo , e da ambedue le Diluvi» 
parti ratificato ; talché gli Egiziani fidandoli alle promel* lS . 01< 
le di Antioco , gli permit'ero di continuar le lue conquide > ai^Cnd 
fenza recargli il menomo difiurbo( u ) . 

Avendo Antioco rtabilite tutte le cole nella vegnente 
primavera mandò i due tuoi figliuoli Ardua e Mitridate 
nella Città di Sardi colle truppe terrefiri , ordinando loro 
che ivi lo alpetulsero ; c frattanto egli partirti con una 
Dotta così numerofa di na vii j e et sì ben corredata e prov- 
veduta d’ armi , che lubito che fu veduta , cagionò gran 
timore intuite le coftiere del Mediterraneo, mentre con- 
fili ea intento grefli valcellida guerra , e dugenco altri va- 
iceli) d’ ogni grandezza . Il fuo diiegno era di prima con- 
quif.are le città della Cilicia e della Crfr/tf , e quindi avan- 
zai fi in perl'oua a recar ajuto al luo antico allealo Filippo , 
il quale trovavafi occupato in guerra co’ Romani . Com* 
egli facea vela Iungc is cofticre della Cilicia , Parafili a , 

Licia , e Caria , molte città marittime di quelle Provincie 
volontari unente gli fi Ibttcpoiero ,tra le quali furono Ze- 
firio . Soli , Afrodifia , e Corica . Da quell’ ultima città , ef- 
lendo pafsato all’ altra parte del promontorio Anemurio, 
fi portò ad ìmpadroun lì deila città di Sclinuntc . Flsendofi 
già lparfe le novelle del lue avvilimento, le città gli man- 
darono Ambaloaduri da tutte le parti , riconofcendo la 
fua autorità , e du h, arando e (Ter pruni irti me a ricevere le 
fue truppe dentro le proprie mura ,CoraceJto{ D ) fui’ uni- 
ca città in quelle parti , che vel e fcftenere un artedio, 
quantunque forte invertita da tu te le forze di quel potcn- 
tiflinv Monarca . Mentre Antioco flava impiegato in que- 
llo attedio ,i K odi tri non punto acce i riti dal formidabile 
fuo potere . gli mandarono un’ imbal'ceria , con cui gli fc- 

Tomo XX 11. Y y cero 

(D) Ce» a c e (io era una Cittì forte , fituara vicino al mare 
fulle vette d’ una ftraripevole rocca ,la quale fecondo Strabono 
divideva la Ciltcia dalla Pamfilia . Quella fortezza vien pre« 
fcntementc chiamata Scandetors . 

( « ) Ilieronym. in cap. xi, Danisl, 
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.fanno cero intendere, che non edenJefle più oltre le lue conqirr® 
il de, e che ritiralìe le lue truppe dalla Cilicia, poiché in altro 
Di/uvio calo vedrebbonfì in obbligo di prender le armi contro di 
180» luì , e metter treno a’^fuói progreffi-.il luperbo Monarca , 
di Cnft che foleva dar legge agli altri /rimale altamente sdegnato 
1^8. 'per una sì fatta ardimentofa imbafciata di uno dato così 
Ipiccolo ; nuiladimeno Teppe sì ben raffrenare le fue paffio- 
‘ni , che non ne modrò alcun nientimento , e folo nipote, 
che non bramava aver alcuna briga co’ Rodiota , ma che 
•anzi defiderava dar con loro in buona armonia, e che per- 
'ciò prenderebbe cura di comandare a’ Tuoi Ambafciadori, 
che riiinovadero gli antichi trattati, che'aveano fatti i 
fuoi Maggiori coll’ifola di Rodi. Quindi mandò di fatto gli 
Ambafciadori in Rodi, ma nel tempo dello continuò l’ al- 
fedio di Coracefio , che finalmente fu prela d’adalto , co- 
' me avvenne ancora di diverfe alcre Città della Giani a, ed 
Eolide-, ma furono da dmigliante dedinoprefervate Culi- 
’ao , Mindo , Alicarnajo , e P Ilota di damo per li buoni uffi- 
zj de’ Rodiotei , e per gli abbondanti loccorli di uomini , e 
di provvificni , chei mededmi Rodiotti loro inviarono. 

' Come adunque ebbe Antioco in lìmil guifa loggiogaca la 
'maggior parte delle città marittime dell* A fia Minore 
fece finalmente vela alla volta di Efefo , ove fatt ffi padro- 
ne di quella città , vi prefe i quartieri d’ inverno- ip.-ndett- 
do il rimanente dell’ anno in concercar co' tuoi Ufficiali , 
quali vie fodero le più proprie per continuare e recar a fi* 
ne i fuoi vadi difegni ; concit ili ichè non meno , che P in- 
tiera conquida di tutti quei regni, che anticamente ap- 
ipartene vanfi all’ Imperio Sirie , a vrebbono potuto loddis- 
* fare la di luì grande ambizione ( vv ) . 

HLe cictàdi Smirna , Lampfitco ,ed altre città Greche 
'dell* AJtJ ,che in quel tempo godevano ia lor libertà, veg- 
i’gendo che Antioco defiderava ridurle tutte al medefimo 
dato , in cui erano date lottò i di lui maggióri , delibera- 
rono ai fargli reiillenza. Ma avvegnaché non potelsero ciò 
1 fare colle fole lor forze , efTendo Antioco troppo potente. „ 

*im- 

( vv ) Liv. lib, xxx m.' Hieron; in cap/xi. Daniel, /ippian.i co 
vSiryac. 
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fin plorarono la protezione de’ Romani , i quali fi pofero Anno, 
•volentieri a proteggerli , mentre chiaramente conoide va-i#/>o il 
no , che l’ impedire i progrefli ili Antioco nell’Occidente Diluvio 
ben fi apparteneva al loro interefle \ poiché ove eglino gli, l8 ° 1- 
permettefiero di ftabilirfi nella codierà dell’ AJìa , , fecon- 
do il piano ch’egli aveafi formato , quelli avrebbe pofcia, 
dii liberopaflaggiodi là in Europa ,e gli diflurberebbe non. 
men dal poflclìo di quelle Provincie , che aveano conqui- > 

fiate ,che di quelle , le quali potevano conquidare in av- 
venire nella Tracia , e negli altri paefi adiacenti . Quindi 
i Romani volentieri fervironfi di fimigliante occafione di 
opporli agli ulteriori progrefli di Antioco , onde fpedirono 
Ambafciadori *coftui ;ma prima che giugneflero , Antioco 
avendo inviati due di(laccamentida|la l'uà armata per af- 
fediare Smirna e Lampfaco^ aveva egli col rimanente del- 
le truppe lafciato Efefo , e traghettato 1 ' Ellefponto , crafi 
impadronito di tutto il Cbcrfonefo Tracio, allegando per 
pretefio di quella Tua condotta, che voleva prender poflef- 
ib dell’antica eredità de’fuoi maggiori.Or noi abbiam ofler- 
▼ato , come S elenco Sicatore avea vinto nella Frigia L ìfi~ 
tnacoRe di Tracia: e da ciò appunta Antioco prendeva 
motivo »con cui giu 11 i fica (Te la prete fa , che avea l'opra la 
Tracia .dicendo eller conquida di fuo bifavolo . E poiché 
la città di Lifimacbia , la quale flava nell ' Iflmo , che con- 
duce al Chrrjonefo di T rada , era fiata fondata da quello 
Tifimaco -, ed era in quel tempo rovinata , perchè pochi 
anni addietro era fiata prefa, e ridotta a quello fiato da* 

Traci , Antioco avta fatto penfiere di riedificarla , e farla 
Capitale ù’ un g'-an Regno*che.avea deftin3to in porzione 
a Selruco fua figi'u; lo l'econdogenito . Egli avea formato 
queftv dileguo fin dal tempo che , lafciando Efejo , con- 
dufie per terra le fuetruppe nel Cberfonefo , nel qual tem- 
po la tua flotta era arrivata in Lijfmacbia prima di lui . Qui 
adunque fi occupò m primo luogo in riedificare ,e di bel 
nuovo popolare quella gran Città , che per la fua fituazio- 
ne er i il luogo più vantaggiofo , che fi folle potuto elegge-* 
re m Europa . Quindi intraprefe di formarvi un porto ca- 
pace di vafcelh d’ ogni grandezza, e fabbricarvi un ma*» 

Y y z 
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gizzinoper Tarmi , e provv (ioni, le quali facevano d'tto* 
po per Tarmate ,che avea po iliero di tener unpiegace per 
la ricupera della Tracia .Con quella mira fece radunare 
gli amichi abitanti di qjeda ciaà ,i quali erano m diverii 
luoghi difperll : rileuetò coloro . eh’ erano (lui futticatci- 
vi id illi loro fchiavitù . e vi condufTi ancora nuovi altri 
cittadini da’ vicini pjcli, dando loro ampliilìmi privilegi, 
jl' Ill9 beftiami , ftromenti *l’ agncolturà , e cucco ciò eh’ era ue- 
4 f„p 0 ii ceiTario , perchè a ciò fare tollero in eoragiici ( x ) . 

Diluvio Appunto in quello tempo ,in cui Antioco era in fi nii 
3804. guifa impiegato a rillabilire la citfà I firn tibia iunle- 
priori ro j,, Tracia gli Ambalcia Jori Romani con alcuni Deputa- 
ci delle città Greche AJtaticbe, 1 quali come ritrovarono 
' Antioco , eh’ era allora in Selimbria città di quel pael’e , fo- 
- cero quinto mai fu loro potàbile per dilf'ua lerlo di (d ubi- 

li r (1 in Europa. Antioco li riceve aliai corcelemente.e crac- 
tolli amorevol nence : ma fin dal primo loro congrego ina- 
fpnror.fi gli animi dell’ uno , e degli altri, conciofii ichò 
mohru'seroi Romani quell’aria imperiala , di cui folevan 
vedi rii ovur.que andavano. E in fatti elli gli d Userò ,che la 
Icro Repubblica farebbe tempre mai foddisfatta della di 
lui condotta ,da che era venuto in Europa : gli domanda- 
rono .che re dituiife catte le città, e Provincie ,che avea 
tolte a Tolomeo durante il tempo della fua minorità :e lo- 
pra tutto mieterono . che cedede quelle città , le quali a- 
veva ufurpateda Filippo , avvegnaché i Romani , 1 quali 
avevano conquidalo i Macedone ,avean dinoto di dilpor- 
nc . Come ( J, s? L. Cornetto , il quale ragionò in quella 
occafione ) avi à Rota 2 fatte tutte le fipele della guerra a- 
<vut« con Filippo , e 1! jvrsco voi . o Antioco , raccoglierne 
rute’ 1 vantaggi ! Nei furie avre no ciuufi gli occhi , alla 
vii., delie voitre conquide in A fin-, ma in conto alcuno 
n n lluTriremo quelle, che ficee venuto a fare in Europa ; 
imperciocché non è ego quello inoltra mento un’ aperta 
dichiarazione di guerra coucro il Senato , e il Popolo Ro- 
mano? A quelle cole Antioco m Ulna lofi anch’egli di un’ 
aria mtiera , rifp le , io ho da lunga pana couofciuto , che 

Ro*- 

{ k) Liv. & Appian, ubi fup. 
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Ronda ojftyva e [fai minutamente i miei pafjì , ma non pone Anno 
mente , nò ba riguardo alcuno ai piai .Perii che lappiate, dopo il 
fuperbi Romani .che iiccome voi vi fate intercise di of- Diluvi» 
fervere , ed dammare tutto ciò , che io fo in Ffia , così a ?°** 
niel fa ancor’ io di (indacare qualunque voftra itnprel'a in 
Jta!ia \ voi vi lagnate del mio procedere riguardo al Re di ,3$. 
Egitto ; ma egli è mio amico . anzi torto diverrà mio ge- 
nero . ed allora comporremo le nortre differenze tra noi. 

Quanro poi alle città eli Tracia, che io ho ultimamente 
prole dal Re Filippo , devo farvi la pere , che il Cberfonrfo 
non fu nini parte de’ di lui Stati} ma anticamente il con- 
quirtò Nicatore mio bifavolo , togliendolo a L ifimaco ,che 
virile , e superò nel'a Frigia. Quindi è vero , che Tolo- 
meo , e Filippo Ci diViiero tra loro la Iracia , mentre il 
mio predeovls ire era occupato altrove ; ma ciò non mu- 
ta pertanto la natura della loro ufurpazione, e perciò giu- 
ftamer.te ho 10 ormai ricuperato quel eh’ eglino per una 
jnv .fi me ingiurta allora fi prefero. I Traci hall demo- 
lita Lifimacbia , città , che a me appartiene, ed 10 fon 
venuto a rieducarla; anzi la f*rò Capitale di un Regno» 
che per diritto mi tocca , e che ho pendere di dare al 
mio minor figliuolo . Allora 1 Romani richiedalo . che 
fi clvamaflero gl Amhafciadori di Sai ini a , e di Lamp- 
Jaco , i quali corre furono ammorti , parlarono con al- 
trettanta franchezza, con cui a vea parlato Antioto , che 
pere o non potendola lotfrire , gridò commolfo daMa vio- 
1 onte Ina pallio ne , dicendo', che 1 Romani non dovea» 
no efiere fuoi Giudici ; e quindi fu 1’ allemb oa dii.no ila 
con gran dil'ordine , e lenza darli alcuni l'od.ós fazione a 
veruna delle parti , che anzi tendevano tutte lo cole ad 
un aperro ditti dio tra loro (y ) . Egli è d’ uopo confortare., 
che lecondo le leggi llabilitc fra 1 Capitani di Atejfandro , 
che a q nert > Principe l'opra wiflero, e fi dividero le <ue cuii- 
q noe .la pretenfione di- Antioco fopra la Tracia n>n era 
mal f n.l ita . Imperciocché , lecondo quelle . il più forte 
toglieva a p ù debole la porzione , clic avc.se ulurpata 

r.el- 

( y) Priyb Legat. lo.pag. 839, 5 e 1 . xvn. p. 769. Liv. & 

Apaiaa. ibid. 
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nella divifione degli Stati di A lejfandro ; per il che la Trà- 
cia , della quale erafi impadronito Lijimaco , fecondo que- 
lla regola apparteneva a Mentore , che lo avea vinto, e 
per confeguenza apparteneva ora ad Antioco pronipote di 
collui . Quella difputa pertanto farebbe per molto tempo 
durata , le Antioco nonfofse dato obbligato a lafciar Lifi- 
tnacbia a cagione d’un’altra imprefa, la quale era per lui di 
maggior conseguenza , che non eraquelta (2;). Impercioc- 
ché elsendofi lparfa voce , che era morto il Re di Egitto , 
Antioco, poiché riguardava quello Regno come fuo pro- 
prio , fi nule con tutta fretta a bordo della l'uà flotta per 
andartene ad impadn nire , e falciato fuo figliuolo Seleuco 
coll’ efercito in \àfi machia , affinchè vi continuafse l’o- 
pera incominciata, fece vela alla volta di E/è/è, ove aven- 
do uniti alla fua flotca tute' i vaicel i , che ritrovò in quel 
porto , fece poi vela verfo V Egitto. Ma, come fu giunto 
in Patere nella Licia , gli furono date notizie tutte diverfe; 
cioè a dire , che la voce fparfa della morte di T olomeo era 
del tutto falfa ; orni’ egli mutando il luo cammino , diriz- 
zollo verfo 1 ’ Jfolaài Cipro con penfiered’impadronirl'ene ; 
pur tutta via nel viaggio, che verfo quefl’ ifola faceva, 
ioffrl una violente tempefta, per cui la fua flotta fece nau- 
fragio prefso l’ imboccatura del fiume Saro , il quale fi fca- 
rica nel mare della Cilicia . Quindi dopo una perdita 
grande di vafcelli,e d* uomini, ebbe molto piaceredi sbar- 
care in Selencia ( E ), per ivi riparare e riftorar i fuoi sdru- 
feiti vafcelli , e pofeia di là ritornare in Antiochia , non a- 
vendo potuto in quell’anno tentare niun altra imprefa[<»]. 

La cagione di efserli fparfa voce delta morte di Tolo- 
meo , fi fu una cofpirazione , formata contro la vita di que- 
llo 

(E) Dìverfe città come abbiamo altrove oflervato , ave- 
vano il medefimo nome , da che erano fiate tutee edificate da Se- 
leuco hficatore ; ma la città , di cui qui fi parla , fiava nella Ci- 
lieta dodici miglia dittante dal mare , fullc fponde del Calicò- 
duo . Gli antichi Geografi per difiinguerla dall’ altre Città, l* 
appellavano Selencia Tracbiotis , appellazione, che couveni- 
vafi al paefe , pieno di montagne e dirupi , 

( s ) Liv. & Appian. ubi fup. 

(a) Polyb. I. xvil. p. 771. 771. & Valcfii Excerpt. pag. 61. 
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► fio Principe, e la quale, poiché fupponevafi, che a- A 

ve<se avuto effetto ,erafi perciò in quella guifa divulgata . dopo il 
Scopa Etolo era l’autore -di fomigliante -cofpirazione , il Diluvi m 
quale avvegnaché fofse comandante Generale di tutti le 
forze llramere .ch’eranoal l'ervigid del Re Egiziano , e di 
culla maggior parte erano Eto/e , pure lufingavafi, che (il 
con un corpo così formidabile di truppe ben difciplinate , * 

gli riufcifse facile ufurparfi la corona ,ed impadronirli di 
tutto il Regno, durante la minorità di quel Re . Egli avea 
già formato il piano per condurre a capo un fimigliante 
tentativo , e fenza dubbio alcuno gli farebbe riuluto , le in 
recare ad effetto un così fatto tradimento .avelse fatto ti- 
fo della mcdcfima arditezza , con cui lo avea tramato . Ma 
comecché fu.’se uc mo di molta baldanza, nondimeno quan- 
do venné oli’ efeguimemo, g'i mancò I* animo , e.in ve- 
ce di procedere con audacia «come un sì difperato ten- 
tativo richiedeva .cominciò a confutare in cala , e dilcu- 
tere co’ (uni complici ed amici , come meglio il potefse 
maneggiare , e in tal guifa lafcjò frapparli I’ occafione di 
poterlo p ù eleguire . Imperciocché rrattanto fu informa- 
to della congiura A risomene primo ’Miniilro, onde fece ar- 
redare Scopate come T ebbe efjmiiiato innanzi al Con- 
figlio , e trovdto reo , diede ordine , che sì egli , come tut- 
ti gli altri di lui complici folTero giudiziari . Quanto poi 
f agli altri Pro// , poiché per.queffo fatto ebbero, perduta la 
buona opinione . che gd Egiziani ne avean anoallota avu- 
ta , a cagione della loro fedeltà . furono la miggior parte 
sbanditi, e rimandati ri refpettivi loro p aeli . Scopa allor- 
ché fu morto , fi ritrovò pofsedere molte ricchezze , elle 
avea accumulare con Taccheggiare i paefi , in cui egli co- 
moldava come'Generale ; e poiché nel tempo delle lue 
vittorie uvea ridotte a ìevozione, e conqmftate la Giudea, 
e Geruf.ilemme , derivava perciò certamente la maggior 
parte de h lue ricchezze, e telori appunto dacquelìi paefi. 

Uro de’ pricipàli compli-i della congiura di quelìo Scopa, 
fu Dicearcu , eh’ era (lato una volta Ammiraglio nel fervi- 
gli di Filippo Re di Macedoni a. Polibio dice dicoftui . che 
•avendogli Filippo comandato di far guerra ai '.Cidadi con- 
uro 
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tro i più folenni e fagri trattati , egli per mollrare quan- 
to poco riguardo aveise alla giuftizia ed alla pietà, prima 
di partire dal porto per quella Ipedizione ere'.se due alta- 
ri > uno ai 1’ iniquità, e all’ empietà l’altro , e fopra ambidue 
per infiltrare , diciimcosì, in un medefimo tempo , e gli 
uomini, e i Dei, offerì egli medefimo ilc’iugrifitj. Conciol- 
fiachè adunque quello Icellerato erafi così fegnalatamen- 
te diilinto per i fuoi delitti , Arinomene molto giuftamcnte 
il contraddilìinfe ancora nel gaffigo da tutti gli altri co- 
fpiratori , avvegnaché coftoro furono tutti fatti morire col 
veleno , ma egli fu fatto morire (otto de’ tormenti [ b ] . 

Come venne la Primavera Antioco partì d’ Antiochia. 
molto lollecitamente per ritornare in Efefo, dove appe- 
na fu giunto, che vi giunfe parimente Annibale a diman- 
dargli la tua protezione . Era quello gran Generale dopo 
1’ ultima pace fatta co’ Romani per lo fpazio di lei anni 
vilfuto Tempre in Cartagine , lenza che gli folle data ve- 
runa molellia ; ma avvegnaché allora fi folpettafle di te- 
nere una fegreta corrifpondenza con Antioco , e di con- 
certo con lui far de’ maneggi contro Roma , i fuoi nimici 
ne fecero lecrctamente avvitato il Senato , e furono per» 
ciò immantinente fpediti Ambafciadori in Cartagine l'otto 
pretefio di comporre alcune piccole differenze tra Maf- 
Jtniffa , e 1 Cartaginesi ma in vero perofiérvare la con- 
dotta di Annibale . L’ ordine, che quelli Ambafciadori a- 
vevano , fi era , che le ritrovavano , che Annibaie aveff*e 
corrifpondenza co» Antioco, domandafièro da quello Prin- 
cipe, che folle dato in loro potere. Mi Annibale non sì 
tollo ebbe intefo il loro arrivo, che fol'petcò il motivo, 
per cui eran venuti, perii che conofeendofi colpevole 
delle pratiche e de’ maneggi , di cui era flato accufato , 
determinò di ritirarli , prima che gli Ambafciadori fa- 
ceflero qualche ricerca . Ma perchè era S affetto , cioè a 
dire principal magiflrato di Cartagine, era obbligato a 
comparir continuamente in pubblico , e perciò gli lì ren- 
deva la fug3 più difficile, per il che cercò di maneggiar- 
la con molta deftrezza . Ordinò adunque , che tutto l’ o- 

ro 

( 6 ) Idem ibidem. 
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re ed argento che pofledeva , fi trafportaflfe nella Città di 
T apfo in un cafino , che aveva in campagna preflò al lido 
dei mare , e in poca didanza dalla Città di Cartagine . 
Quivi avendo fatti corredare due piccoli vauelli , li 
fornì di buoni rematori , e feceli nalcondere in un picco- 
lo golfo vicino al fuo cafino . Quando venne il giorno, de- 
sinato alla partenza , comparve fecondo il (olito innanzi 
al popolo , e al Senato, ed ebbe ancora una conferenza co’ 
Romani Ambafciadori . La lera ulti a cavallo, come fei 
volefi’e tare^in giro verfo T afpo , per dove poi ritornare , 
e perciò comandò a quei feguaci , che come Con fole Suf- 
fetta lo accompagnavano , che lo afpettafTero alle porte 
della Città. Ma giunto che fu al fuo cafino di campagna , 
imbarcofli immantinente con pochi fcelti fervidori, e fe- 
ce vela verfo l’ Itola di Cereina, donde dirizzò poi il fuo 
corfo verfo Tiro , nella qual Città fu ricevuto con tutto 
il rifpetto dovuto a un sì gran guerriero ; poiché i Citta- 
dini diT/ro.i quali erano originari fondatori cWCartagiue, 
il riguardarono, come uno de’migliori loro Cittadini. Nul- 
la però di meno non vi dimoròmolto tempo; poichèfpe- 
rando di trovare Antioco in Antiochia, fece vela verfo 
quella Città, nella quale poiché fu giunto , e trovò, che 
quello Re era partito alla volta di Efefo,f u da uno de’ 
di lui figliuoli trattenuto alcuni giorni , defiderando, che 
quefto grand’ uomo fede prefente alla feda , che in Daf- 
ne celebravafi in onore di Apollo , e di Diana . Todochè 
fu la cerimonia terminata , Annibaie fece vela per Efejò, 
ove ritrovò Antioco ancor titubante , fe dovefi'e far la 
guerra, o la pace . Ma la prefenza di Annibale, e le ra- 
gioni, che quello grande avverfario di Roma gli adduf- 
fe ; unite alla grande optinone , che della di lui condotta 
e valore Antioco aveva , il fecero deliberare di far la 
guerra . Mentr’egli non dubitava, che col ccnfiglio, e 
coll’ a fil (lenza di un tanto uomo, che avea tant$ volte di l- 
fatco i Romani eh’ er?fi perciò a ragione meritata la fama 
di edere il più gran Generale de’ tempi fuoi , potrebbe 
condurre a capo tutti 1 luoi difegni . Nè ad altro egli allo- 
ra penlàva , che a vittorie e conquide , come in fatti, poi- 
Toiko XXII. Z z chè 
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Anno chè fu deliberato di fard la guerra, ed altro in quell’ anno, 
Aipa »7 e nell'anno feguente eglino non furono impiegati, che a 

fare i preparamenti per quella uccellari (e) [F]. 
prima Frattanto elfeiido ltato Antioco in Efejo intorniato , 

Ai C> ijl. { h e Flaminio , il quale era allora alla teda delletruppe 
iyj. Rimane nella Grecia , dava facendo grandi preparamenti 
perunn nuova guerra . e temendo che non fi gittalle fo- 
pra Se/i’Hi o iuo ligliuolo, che dava occupato a riedificar 
Lifim.itbia nella 1 rada , mandò a lui Deputati a propor- 
gli un’ alleanza con Roma . Con queir imballata altro di- 
leguo non avea Antioco , che di prender tempo , e fcopri- 
rc cola mai figlierò i Romani trattando. Flaminio nipote 
a quei! Inviati , che la luu facoltà era di già fpiraca fin d* 
ahora eh eran partiti i dieci Cotnmidarj , eh’ erano dati 
mandati per iltabilire gli uifuri della Grecia , e di Al acedo- 
ni a ; e che perc.o , ie il loro Sovrano dellderall'e di trat- 
tar colla Repubblica , potrebbe mandar a dirittura a Ro- 
ma un imbaulata, che le di lui propofizioni l.irebbono 
dammare dal Senato ( d) . Ritornati gli Ambalciadori in 
Ejefocon quella rilpoda, Antioco che non ancora avea 
fjtn i necci! ‘tj prepjramenci per la guerra, che penfava 
di Uro , ailine ili guadagnar maggior tempo , dchbcròdi 
mandar quella nuova imbaulata ni Roma , e in fatti co- 
ni an- 

( F ) Cicerone ( 43 ) dice, che mentre Annibale dava in 
Efejo , un certo Filofofo P ripatetico appellato Form io ne fa- 
celle nella fua Icuola un’ eie ’a ite . e com' egli credeva , favio 
dilcorfo . concernente al dovere ed uffì'io U' un comandante , 
cioè a dire, com'egli do velie Ichi.T're i foldati in batta» 
glia , avanzarli contro il nemico . r i r ira rii , riunirli , o fare al- 
tre funzioni ; e che Annibale , il quale oravi prefente , dopo 
averlo con molta pazienza per lun«o rompo afeoleato , non pa- 
telle alla line ritenerli di gridare : II I niroib a’ giorni mici mol- 
ti vecchi impazziti, ma non I10 mai inrefo un pazzo Umile a FV- 
ntione . Quindi ernie liiude Tullio, che l’arte militare non di-veli 
imparale da’ libri fui tavolino , ma dalie azioni in campagna , 

(48) Cic. de Oratore lib. 11. 

(c) Liv. lib, xxit i ti, in fin, Jufiin, lib.xxxu cap. 1, £c a. 
ÌEniil. l’rob. in Ilannib. 

(d) Liv. lib, xxxiv. cap. 24, 
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Riandò a Menìppo , Egefino , c Lifia , che immantinente a un» 
partifiero , e pregafiero il Romano Senato a luo nome dell’ dopo il 
amicizia ed alleanza di quella Repubblica . Catterò arri- Diluvi» 
vati in Roma , non furono ricevuti con quel riguardo, che a8 °.** 
la dignità del lor Sovrano meritava , e la propefizione che 
fecero, non piacque alla maggior parte de’ Senatori . l're- f 

tendeva il Senato di comporre con loro le cole , ma limi- 
tare nel tempo tteflo le pretenfioni del loro Signore; ed 
anzi prima di dare i Senatori rifpofta.prelero alcuni mezzi 
indiretti per fare un’ affronto a queftì Ambaiciadon . Im- 
perciocché non vollero ammetterli in Senato, ma gli man- 
darono a quei dieci Commifiarj, eh’ erano fiati antece- 
dentemente mondati in M acedonia , per conchiudere con 
Filippo la pace , e per comporre gli affari della Grecia . 

E perchè Flaminio , che in quel tempo ritrovava!! in Ro- 
ma , era capo di quefta comroiflionc , non fu di poco di- 
fpiaeimento agli Àmbafciadori di Antioco-, avvegnaché 
ben fi ricordarono in qual guifa avea cofiui ricevuta fini- ' 
balciata dal loro Signore mandatagli in tempo, che co- 
mandava nella Gru. a le Romane truppe. Nulla di meno 
eglino comparvero dinanzi a quefta nuova Corte , e Me* 
nippo fpiegofiì in quctti termini ; “ perchè , ci ditte , farfi 
„ tutte quefte dd. zioni , e perchè prenderli tutti quetti 
„ raggiri, per darci una rifpotta , la quale è per fe fletta 
„ fa,. le a darfi, nè contiene verun intrigo, da che la 
„ nottra propofizione è molto chiara ? Che altro doman- 
„ diam noi , che l’amicizia, e l’alleanza del popolo Ro- 
ti mano ? Ne i non fiamo venuti a trattar con voi , come un 
,, popolo vinto col lue vincitore , ma come una nazione, 

,, eh’ ett'endo in guerra con un’ altra , cerca di comporre 
,, le difì -reuze con amichevole maniera , poiché Antioco, 

,, e il popolo Romano non fono nemici . A che pretcnde- 
,, re a iunque ili darci lsgge? Qual diritto avete voi di 
,, dii'porre a volito modo delle Città dell’ A Jia , e dell’ 

„ Europa, e qual’ autorità di comandarci , che ritiriamo 
,, le nottre guarnigioni da alcune piazze, enonc’impa- 
„ dromamo di altre? Filippo sì , che potete in quefta gui- 
„ fa trattare ; ma qual diritto nui vi danno le leggi delle 
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ti Genti di artùmervi una così fatea autorità fopn di An- 
fioco ? “ A quello difeorfo di Menippo , ripidi ò Flami- 
nio con aria imperiofa , e colle leguenti parole Diche 
„ voi infillete a domai» 1 ir una direcca ril'poita, vo’ dar- 
ti vela io: Antioco noti farà noftro amico e confederato, le 
„ non con due condizioni ; la prima fi è, che ifcfcnten- 
„ ga dentro i limiti dell’ A fin ; e la feconda , che le vie- 
ti ne in Europa , non debba aver a male, le i Romani 
,, imprendano a protegger le Greche Città dell’ A/ia , ed 
„ entrino in alleanza con erte.** A tali parole Egefinoce 
non potè ritenerli di efclamare “ q ìale mgiuftizia è mai 
„ quella! Fgli è adunque voflro intendimento privar 
„ Antioco degli Sesti de’ Tuoi Maggiori, quando ognun 
„ fa , che il Cberfonefo , e tutu la Tracia apparteneva al 
,, di lui bifavo'o , i cui diritti fono a lui intieramente pat- 
ii fati . Che altro adunque è dato il portello , che di que- 
ll ila fua eredità egli ha ultimamente prelo • fenonchè 
„ toglierlo dalle mani degli ulurpatori? Ha forle Roma 
„ un diritto a quello eguale l'opra le Greche Città in Eu- 
„ rapa , ed in A fia? Con qual titolo pretendete voi giu- 
ftilìrar le conquide . che di quelle fiate per fare, e Ipo- 
,, glisrne il Ile di Siria ? Or quelli iti vero defidera la vo- 
li lira amicizia , ma per una via onorevole e de-ente , ma 
„ non ama di compraria a prezzo sì caro . “ A sì lode ra- 
gioni , Flaminio non potè dare altra rifpofta , fe non che 
Roma era determinata di profeguirla rifoluzione fatta di 
procurare a cute* i Greci la loro libertà L ' Etolia, egli 

ii dille , e la Giani a fono abitate da Greche Colonie , e il 
I, difegno che noi abbiamo formato , fi è appunto di met- 
„ tere in libertà tute’ 1 Greci , e liecotne 1 Greci d’ Etiro- 
I, fa fono di già aflleur.ui contro la tirannia di Filippo , 
i, così è noftro impegno alTLurare , e proteggere quelli 
„ dell’ A fi a contro il potere di Aitioco . Di grazia adun- 
ji que, qual cofa mai può avervi più umana , e più com- 
i, meni abile di quelta? “ Così fatto ragionar Ai Flami- 
nio , fe preftiam fede a Livio , confale Egefinac e , il che 
fi argomentò dal filenzio, ni cui egli rim ile . M i con tom- 
aia pace di sì grande Monco , qual’ altra cofa poteva el- 

fere 
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fere tanto debole , quanto il principio (opra cui Via minio j 990 
ragionava; imperciocché, le la Tracia, 1 ’ Eloide, e la Gio- dopo U 
nix appartenevano ad Antioco per antica conquida , come Diluvio 
mai poteva edere il pretefto di metterle in libertà , giuda i8o S- 
ragione di toglierle dall’ ubbidienza al loro legittimo So* 
vrano dovuta ? 11 difegno di mettere in libertà i luidiii ,5,;, * 
di qualche Principe , non è certamente lufliciente ragio- 
ne , perchè altri gli faccia guerra, per il che bifogna con- 
felTare , che la guerra , la quale faceva Roma ad Antioco , 
fondava!! tutta la ! I’ ambizione , e non l'opra la giudizia . 

L’ ultima dunque e finale rifpoda de’ dieci Commifarj fu 
quella, che feeglieffero, o che Antioco fi adeneiTe di met- 
ter piede 1 n Europa , o che non fi imravigliaffero , l e in 
celo contrario, eglino facefl'cro pillare le loro truppe in 
Afiii . Allora dichiararono gli Ambaiciadori , che il lor 
Sovrano non farebbe alleanza con Roma lotto condizioni 
così dil’onorevoli ; mi preferirebbe anzi la guerra alla 
perdita dell’antico fuo diritto l'opra que’ vadi paeli dell* 

Europa, e dell’ Afta (e). Non è cola inverilimile , che 
Antioco avelie da principio in fimil guifa operato in do- 
mandar l’amicizia de* Romani , non per altro fine, che 
per rifondere tutto il biadino delh rottura l'opra di loro, 
perchè in vero era g à determinato a far loro la guerra, 
e dava facendo tutt’ 1 preparamenti neccffarj , per poter- 
la (odenere per mare e per terra . 

Annibale, i! quale dava impegnando A ntioco a di- 
chiarare a’ Romani la guerra , ed il"pirav3gli nell’anima 
quel medefimo odio, che portava egli a quella impenoia 
Re pubblica , tentò d’ impegnare anche la ina nazione nel 
partito ,clie aveva egli ultimamente abbracciato . h ben- 
ché avelie in Cartagine molti amici, pure non iltimò licuro 
di trattar con loro per lettere, ma eleffe di mandarvi un 
certo forelliere mercatante, eh’ era andato a trafficare 
in Vfefo , dove appunto Annibale , ed Antioco allora rife* 
devauo. Quelli appellava!! Arifto, e l'einbra v 1 effer do- 
tato di tutte le buone qualicà neceffàrie a qualunque più 
ardua negoziazione ; ed effondo egli Tino di naùlta , in- 

ten- 

( e ) .Liv, ibidem j{>, 
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Anno tendeva bene il linguaggio Cirtagineje , non elTendo, per 
topo il cesi dire, i Tiri , e i Cartagincfi , che un folo popolo . 

Diluvio Inoltre tra uomo intrepido , l'calcro , c di rifoluzione aliai 
1805. grande , ed Annibale più d* una volta aveva lperimenta- 

tìfcri? ta * u ’ arce ne * manc 83 ' ar * concicffiachè avea- 
‘ lo parecchie volte impiegato in diverle importanti com- 
miiiioni . Annibaie adunque gli diede le opportune idru- 
zioni , e gli dille i nomi di coloro . di cui poted’e fidarli , 
e di coloro ancora, ch’egli dovefle aver per iolpetti, e 
lenza fidargli cos’ alcuna in ifcricto, gl’ inlegnò diverfi 
contrafiegoi , co’ quali porcile render fi curi gli amici di 
Annibale, eh’ egli a di lui nome operava . Arijìo con co- 
tede iftruziom nicammiuolTi alla velea di Cartagine , ove 
eifendo giunto, fu creduto uomo Cartaginese , ed egli dal 
canto fuo non fi diede a conofcere ad altra perfona, che 
a’ Ioli amici di Annibaie, follewitandoli a di lui nome a 
prender di bel nuovo l’armi contro l’antico loro nimico, 
c ad unirli ad altre nazioni , che di già eran pronte a gic- 
tarli Copra 1 Romani , affinchè , come lembrava molto ve- 
rilimde dover avvenire , gli potellero opprimere . Scoprì 
pertanto loro il difegno, che avea formato Antioco di man» 
dar Annibaie a rinnovar la guerra in Italia . Ma quantun- 
que il l i, io avelie maneggiata quella faccenda con tutta 
la fcgrctezza c cofpirazione pofiibi!c,pure le frequenti vi- 
fire ,che faceva a’ capi della fazione di Annibaie , il fece- 
ro lcopnre ; talché finalmente un certo dell’ oppoflo par- 
tito dichiarò in pubblico Senato , eh’ egli avea certa noti- 
zia de’ perieoi eli maneggi , che davanti trattando da un 
certo Arijìo a favor di Antioco , e che già era vicina a dop- 
piare una tempella , che dillruggerebbe totalmente la 
Repubblica di Cartagine, l’or il che tmt’i Sonatori ad 
una voce gridarono , che quello Arijìo li facelle arreda- 
re, e che, li dovefiero mandar Ambaieiadori a Roma, per 
dar cedui in mano di quel Senato . Quindi fu Arijìo citato 
a comparir dinanzi a loro , la qual cola egli fece pronta- 
mente , e lenza dimodrare alcun timore , che anzi chia- 
mavi li leddisfattiflimo , che qualunque perfona produ- 
ccfi'e una qualche prova di eli’er egìi dato mandato da 
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Annibale , e trattare qualunque forca di maneggio. Mi 
come poi non note a render conto di altri Cuoi andamenti j n po il 
ollervati in Cartagine , edemi o fiato veduto fare frequen' Diluvio 
ti vifite private a coloro, a quaii erano della fazione di l8o J* 
Annibale , alcuni ciano di fcncimenro, che fi arreftafi'e , c 
f i punifle come un commillario da Annibale mandato per " 

mettere la loro Repubblica in nuove turbolenze; altri pe- 
rò parla vano a di lu' fa vore , dicendo, chele efli lo arre- 
cavano l'opra l'empiici folpetti , niun Merendante fore- 
fiiere lì arriichiercbbe in avvenire di entrar ne’ loro por- 
ti , e perciò larebbono privati del canale più preziofo 
del 1 e loro entrate . Inoltre adducevano colloro, chefic- 
come i fudditi della loro Repubblica trafficavano conti- 
nuamence in tutt’i porti dei Mediteraneo , tutte quelle 
razioni, e fpecialmente i Tir j non li afterrebbuno di far 
delle rapprefaglie , il che verrebbe ad impedire il lor 
traffico, lenza il quale non mai la Repubblica potrebbe 
■fuflìftere. Quelle conliderazioni fofpefero per alcuni gior- 
ni l’ arreflo del Tirio, il quale intanto cercò l’opportu- 
nità di falvarli , c tenne in tutto il tempo , che lì fermò 
ancora in Cartagine, apparecchiato il luo navig'io per 
poter far vela'quando gli piaccfle . Ma prima d’ulcire, 
fece ulo di un certo ldratagemma , che fem brava diretto a 
far venire t etto il Senato in lofpetto de’Rora<i»/,cioè a di- 
re, nel bujo della l'era andò occultamente alla fala , in cui 
tenevafi le pubbliche udienze, e l'ulla fedia del Preludente 
affi de le fetruenti parole fcricte in caratccri majulcoli: 

Arido non ba avuto ordine di trattar con perfona priva- 
ta , ma bensì co! Senato di Cartagine . II penderò eh’ eb- 
be , li fu , d’ impedire , che gli amici di Annibale caffei- 
fero in lofpetto, onde poi follerò inquietati , e di eccitar 
difturbi nella Città, come in fatti fi poì'e tutta in movi- 
mento, ed alcuni erano di opinione di prender parte 
con Antioco nella guerra contro Roma, ed alcri di ltar 
fermi negli ultimi trattati fatti con quella Repubblica, 
la di cui fuperiorità avevano l'pcrimentata , e della di cui 
vendetta fortemente temevano . In fiamma prevalle l’ul- 
timo partito , onde fu mandata un’ ambafcenS a Roma ad 

iu- 
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A„„o informare il Senato di tutto ciò, eh’ era avvenuto . Quatw 
dopiti to poi ad Arifio, fece vela quella (Iella notte , e giunl'e 
Diluvio falvo in Efefo, dove fu ampiamente da Annibale rima- 
2805. nerato, benché le di lui negoziazioni non avellerò avu- 

tti Cr 'tl l » il deiiderato effetto [/]. 
jp>. Intanto Antioco lenza dichiarar la fua intenzione, 

continuò i fuoi preparamenti per la guerra, che avea 
deliberato di fare a’ Romani , e per acquifere altre forze 
con nuove alleanze , andò m Rafia [ G ] , ed ivi diede in 
ifpofa Cleopatra fua figliuola a Tolomeo Epifane Re di 
Egitto , a cui era fiata promelTa alcuni anni innanzi. La 
dote della Principeflj fu la Celefiria , la Fenicia , la Giu* 
elea , e la Samaria , ma con condizione , che l’ entrate di 
quefte quattro Provincie fodero egualmente divide tra il 
luocero , e il genero . Alcuni Scrittori dicono , che An- 
fioco fui principio non avelie altro fine in dar per moglie 
fua figliuola a T olomeo , che di avere una buona occaiione 
di ucciderlo col mezzo di lei , ed impadronirli del Regno; 
ma che la vircuol'a Regina pretende il riguardo , che do- 
veva a filo marito , agli ambiziofi dilegui di fuo padre . 
Nel ritorno, eh’ egli fece i a Antiochia maritò la feconda 
fua figliuola Antiocbide con Ariarate Re di Cappadocia-, e 
conciofliachè la terza era deftinaca ad Eumene Re di Per - 
gamo, ad oggetto di diftoglier quel valorofo Principe dall* 
antica fua confederazione con Roma, fece parimente 
proporre a quello Principe il matrimonio, come pure a* 
due di lui fratelli Attalo, e Filatoio , i quali l’ommamen- 
te lo approvarono, mentre il giudicavano molto onore- 
vole , e vantaggiofo . Ma il giovane Principe giudicava 
tutto altrimenti, poiché filmava più fpedierue preferire 
l’alleanza de’ Romani a quella di Antioco ; onde dille a* 
luoi fratelli, che fe egli fpofaflé la figliuola di Antioco, 

non 

(G ) Strabine ; e Livio lituano R tfì.i nella Fenicia ; To* 
torneo la giudica una Città della Samaria , c Plinio dell’ /</«• 
enea ; ma perchè era predo a Gaza , viene da’ Geografi nove» 
rata traile Città dilla Palejlma . 

( /) Liv. lib. xxxiv. Jofeph. lib, Xxxi. cap. 3.4. Appiatl, 
in Sjrriac. pg. tp So. 
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non potrebbe pofcia far a meno d’impegnarfi con eflo nel- 
le di lui guerre contro i Romani , i quali perciò , fe avve- 
nifse,che fuperafsero Antioco, come avea ragione di cre- 
derlo , fenza fallo il difcacciarebbono dal fuo proprio Re- 
gno : ove al contrario fe viucefie Antioco , egli non ne ri-, 
coverebbe alcun vantaggio , edendo maiiifelto, che An~ 
fioco afpirava alla fovranità di tutta I ' Afia . Perii che 
quando avelie quelli confeguito il fuo fine, comechè il 
potrebbe , come fuo genero , lafciar fui Trono, ne richie- 
derebbe non percanto nel tempo (ledo una tale dipenden- 
za e foggezione , che gli amareggierebbe il piacere del 
Regno. Quelle confiderazioni adunque fecero sì, che 
Eumene ngettafTe l’ offerta fattagli dal Re di Siria , e ri- 
manelTe nella lega de’ Romani , la faviezza della quale fcel- 
ta fu baftantemente comprovata dall’ avvenimento (g). 

Non sì tolto Antioco ebbe folennizzati i fuddetti ma- 
trimoni, che ritornò frettolofamente nell’ Afia Minore , 
e giunte in Efefo nel mezzo dell’ Inverno , onde marciò 
pofcia nel principio della primavera contro i Pifid) , che 
ancora contro di lui foltenevanfi, e fi refe padrone di tutto 
il paei'e intorno a Sclga , Città fituaca alle iponde del fiu- 
me Cefirio [HJ. Allora (emendo i Romaniì progredì, che 
Antioco faceva nella Pijidia , e venendo parimente infor- 
mati dagli amici, che avevano ina4j?J,che la maggior par- 
te de’ Principi Orientali eran pronti a dichiararli a favore 
di Entioco , (limarono necelfario per evirare le cattive con- 
feguenze di sì fatta alleanza , in cui fembrava efier entra- 
ta tutta I’ Afia , ed affinchè nel tempo (ledo averterò cer- 

Tom. XXII. Aaa ta 

( H I II nome di Seìga c c<*rotto nella maggior parte dell© 
copie di Livio . Gtlenio è d’ opinione, che Livio intenda la Cit- 
tà di Scl^a, che (fava in una montagna predo i confini della 
Pamfilia ; per il eh.- alcuni moderni Geografi la noverano rra le 
Città di quella Provincia . Niger la chiama Filadelfia . E Glo- 
riano invece di Sica e Sita , che ritroviamo nel redo, legge 
Sida, eh’ era una Città della Pamfilia predo la PifiJia, c in poc» 
diltanza dall’ imboccatura del fiume Eurimedonte . 

{£) Liv. lib. xxxv. & xxxvii. Appian. in Syriac. pag. 88. 
Hwircn. in Daniel, cap. li. Jofeph, Ar.tiq. lib. xji, cap. 3 . 

P ul)b. Lcgat. ay. 
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ta cognizione dello fiato, in cui fi trovavano i loro affari in 
quelle diftanti regioni, di mandar Ambalciadori al Re di 
Stria, dando loro ordini di vifitare nel medefimo tempo le 
colliere dell’ Afia , e della Grecia , ed offervare quali Sta- 
ti , e Repubbliche fembraffero vacillare tra Antioco , e Ro\ 
ma. Furono adunque l'celte per quell’ unbalciata tre ri* 
guardevoli peritine , le quali erano fiate impiegate in ne- 
goziazioni co’ Principi dell’Oriente, cioè a dire P. Salpi- 
ciò , P. Villio , P . Elio , ed erano pannante del numero de* 
dieci Commifiarj , che aveano comporti e riftabiliti gli af- 
fari della Grecia, e della Macedonia . Livio fondato full* 
autorità di alcuni Storici , dice , che in quett'anibafceria 
v’intervenne anche Scipione , e die in q iella occafione 
appunto gli defle Annibaie quella celebre rilpofia, mentre 
favellando de’ gran Generali , nominò in primo luogo A- 
leffandro , in fecondo luogo Pirro, e pofeia fe Hello . Ma 
alcuni altri Autori fono di parere , che Scipione non forte 
fiato mai in quella commifiìone , e perciò riguardano la 
conferenza avutali tra lui ed Annibale , come mera inven- 
zione ; ma noi efamineremo quelto punto in un luogo pià 
proprio . Gli Ambalciadori adunque partirono di Roma ,e 
adempiendogli ordini avuti, approdarono in Elxa [I] 
nel Regno di Pergamo ; ove ritrovarono il Re Eumene 
pronto a prender le armi contro Antioco . Ed avvegnaché 
Antioco Ci ritrovarti: ancora in Pi fidi a , cd Annibùie lo at- 
tenderti: in E fefio, gli Ambafciadori Romani fi portarono 
anche in Yfefo a fare ad erto Annibaie una vifita , mentre 
■avevano ordine dal Senatodi guadagnarlo fe mai riufeirte 
loro portìbile , o almeno con ufargli finezze grandi il ren- 
defléro Colpetto ad Antioco , cerne quegli , che averte cò’ 
di lui nemici fegreta intelligenza. Quella lor condotta eb- 
be il defiderato fine , come fra poco orterveremo; poiché 

Pi Vii- 

( I ) Elea confinava colla Mi /la Grande cirea venti miglia 
dittante da Periamo , ed era (iruata fui mar Egeo pretto 1 ’ im- 
boccatura delC/Jire .dirimpetto a Metelina , ed aveva un con- 
venevole porto . Ella è al prefente un piccolo villaggio cono- 
sciuto fotto il nome di Alea ; m« anticamente veniva fepurata 
da Lesbo da un piccolo braccio di quel mate chiamato il Golf» di 
tàlea . 
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P. Vi Ilio , e P. Scipione , fo fi pretta fede a Claudio Squadri- Attui» 
gario, facevangli frequenti vifice, egli dimoftravano par- dopo il 
ncolar riguardo . In una di quefte vifite etti gli rinfaccia- Ditevi* 
Tono, ma in amichevole guila, la di lui fuga da Cartagine , 
e lo aflìcurardno , cheRowalo avrebbe difefo contro idi 
lui domettici nemici, per il che il configliarono a ritornare. l?J -, 
nel proprio paele , che ivi fotto la protezione di Roma fa- 
rebbe rittabilito in tutt* i primieri onori . Gli dittero di 
vantaggio , che in Roma non parlava!! mai di lui, che eoo 
ammirazione , mentr’ erafi cambiato in ittima il terrore, 
che avevaie una volta cagionato . Ma benché Annibaie fi 
comp actfl'e molto di sì fatti difcorfi , non fi lafciò indur- 
re pertanto né a ritornare in Cartagine , nè ad abban- 
donare la caufa di Antioco, ch’egli avea , per coaìdire 
fpofata . Tuttavia fpefso compariva in pubblico cogli Am- 
bafeiadori Romani , frequentemente converfava cantaro 
in privato , e finalmente permife loro eziandio di abitar 
feco nella fletta cafa , non comprendendo per quanto fa- 
gace egli fotte , le cattive, confeguenze , che potevano ac- 
compagnare il converfar così familiarmente con i Roma- 
ni Inviati . Di fatto Antioco ne fu informato in Pijidia , e 
da quel punto cominciò a dubitare di Annibaie , creden-. 
do , che fi fotte riconciliato con Roto a , e perciò non volle 
più fervicene in fare i necefsarj preparamenti per la 
guerra , non ittimando ficuro fidarli più di lui in cofe di. 
tanta importanza ( h ) . 

Da Efefo gli Ambafciadori s’inoltrarono in Apatnea 
nella Frigia con penfiere d'ofpetizt Antioco, il quale.come 
fu del loro arrivo informato, vi andò ad afcoltar le loro 
propofizioni . E perchè i Re mani eran troppo fuperbi, 
non vollero toglier, o feemar punto delle loro preten- 
fioni , ma infitterono» che fi riftrignette fidamente fra i 
limiti dell’ Ajia , che cedette alcune Città , che attual- 
mente pottedeva , £ che rinunzialse a tutt’ i diritti, che 
avea in Furopa , e particolarmente fopra la Tracia , e 
il Cberlonefo ; talché la conferenza , che tra loro fi eb- 

A a a a be 

(A) Liv* lib. xxxiv. xxxv. Juftin. lib. xxxi. cap. 4. Front., 
ttratag. lib. 1. cap. 8. Appiin. in Syrìac. pag.90. 91, 
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'finito be fu molto calorofa, ma non inolco lunga , avvegnaché 
dopo il folle terminata da una trilla novella dal Re ricevuta . l,n- 
Diluvio perciocché ivi ebbe la funefta notizia di effer Antioco luo 
a * 0 .*’ figliuolo , e Principe di gran merito , il qual’ era li leg iala- 
fif'c'ri/l t0 t0n una cont l° tca degna d’ un Eroe , morto nella Siria , 
’ov* era dato mandato per tener quelle Provincie a dovere. 
Ma ciò, che in sì fatta occafione accrebbe maggiormente il 
dolore di quello Re , fu la voce Iparla , cioè , eh’ egli bef- 
fo , gelofo del gran merito di lui , lo avelie fatto avvelena- 
re dagli Eunichi di fua cortesia qual voce, quantunque non 
fede appt'ggiata fopra buoni fon lamenti , era però ad An- 
tioco neceìlàriodiltruggerla colla di moli razione d’uno dra- 
ordinario dolore . Gli Ambal'ciadori furono licenziati, l’en- 
ea conthiuderfi cos’alcuna, ed Antioco continuò il iuo 
viaggio verfo Efefo , dove Annibaie , che ancora in quella 
Città ricrovavali , conobbe , eh’ egli non era più da lui co- 
me prima favorito, mentre Antioco furto precedo di l'olitu- 
dine fi ehiule dentro il Iuo palagio , e negò di darli alcuna 
udienza. Ivi il Re fpendeva il tempo in private conferenze 
con un certo Minio Iuo confidente, il quale ficcr ni’era un 
cortigiano, che non avea alcuna cognizione degli affari 
ffranieri , giudicava della guerra del Iuo Sovrano co’ Ro- 
mani fecondo le vittorie , che quelli avea riportate in O- 
riente . Ond’ egli non dubitava che Antioco , che avea di- 
sfatto Acbco , Molo , Aleffdndro , e (pelle volte ancora il Re 
di Egitto, non avelie nella (leda frulla ad umiliare anche P 
cltengia de’ Romani . Ripieno adunque di fimigliante a- 
fpettazione pregò il Re , che facelfe venire gli Ambafcia- 
dori Romani che ritrovavano allora in Pergamo , a’ quali 
riipondercbb’ egli a di lui nume . Antioco allora , danco da 
tante inutili conferenze , e perchè il lutto gli ferviva di 
giudo precedo, acciò potette in avvenire trattar co’ Roma- 
ni col mezzo de* fu 01 favoriti , condifcele alla di lui do- 
manda , e furono gli Ambafciadori mandati a chiamare , i 
quali giunti che furono il luperbo Minio gli ricevè con 
maggiore alterigia , che non avrebbe fatto l’ idcffb Antio- 
co. Quello, fopra diche principalmente infifferte a prò del- 
le. precenùoni del fuo Sovrano, fi fu, che quelli avelfe l'o- 
pra 
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pra ì paefi pcffeduti da’ Greci Orientali , eh’ egli fleffo, o i Antro 
di lui maggior» conquidati avevano, un diritto egualmen- dopo il 
te buono, che avevano i Romani l’opra i paefi de’ Greci Diluvia 
Occidentali in Italia , e in Sicilia . Tutte le Colonie Gre- 28o; * 
c/;?, ditte loro Minio, hanno fecondo voi un diritto alla ge- %'i Cn/[ 
ner ale libertà della Grecia i e come dunque Roma fletta o- * 

pera dirittamente in contrario a lòmigliante voltra fpecu- 
Jazione . Non vi fono forfè in Italia delle Città, le quali fo- 
ro egualmente Greche, che quelle dell’ AJia ? Forfè le Cit- 
tà di Reggio , Napoli , e Taranto , non fono flate fabbricate 
da’ Greci ? E pur tuttavia fono da voi elclufe da quella ge- 
nerai franchigia, e tenute foggette alla voflra Repubblica. 

Come vi fate voi lecito di tener in ilohiavitù la parte O- 
ricntale dell’ Italia, e della Sicilia, lidia In più bella del 
mare, e nel medelìmo tempo fate guerra ad Antioco , a ca- 
gionchè tiene lotto li fua sinrisduione la G ionia , l’ Eolia, 
e la Tracia ? Qual li è la differenza tra la fervuti di Smirna, 
e Lampfuco da una parte , e quell i di Taranto , e Siracufd 
dall’ altri ? Che anzi i! diritto .il quale pofliede Antioco l'o- 
pra la Ctonia, Y\olia, e la Tracia gli proviene da’ fuoi 
maggiori; laddove Roma deve il pofleffo della Magna Gre- 
cia in Italia, e di tutta l’ Itola delia Sicilia alla propria con- 
quifta . In lemma conchiule il fuo dùcerlo con pregarli di 
non ufar fottigliezze e parole impertinenti , ma dare una 
diretta nfpofla ad una fua domanda , cioè a dire , per qual 
ragione Roma non manteneffe la libertà ai Greci Occiden- 
tali , g ic> hè tanto m jflravalì zelante per quella degli O- 
rientali? Sulpizio allora procurò di rifpotidere a quelta do- 
manda con dire , che Roma fin dal tempo , che avea con- 
quiftate quelle Città , le avea fempre paffedute fenz’ alcun 
interrompimento , non effondo mai pattate in mano altrui 
da quel tempo , che furon la prima volta foggiogate dalla 
Repubblica ; laddrve i paefi Greci poflèduti , o pretefi da 
Antioco, comcchè conquidati anticamente dai fuoi Mag- 
giori, avevano pertanto (offerti dopo quel tempo molti 
cambiamenti , imperciocché alcuni , egli ditte, tono flati 
/oggetti a Filippo , o a Tolomoeo , ed altri hanno ricuperata 
Ja ìoro libertà; per il che qual’ altra colà può effervi più 
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giufta , che di rittabilim in quella (/) ? Quello ragionar de* 
dopo il Romani era ,come ognuno può fcorgere, affai più fpecio- 
Diluvio f 0 1 c h e folido ; talché confiderate tutte le cofe , la guerra, 
a8 °** che i Romani al Re di S irta facevano , era del tutto ingiù» 
éiCrtfl. » ei * un mero effetto della loro fmoderata ambizione. 

* Nulla però di meno Minio per comando del luo Sovrano 
offerì di cedere alle pretenzioni, che quegli avea fopra al» 
cune Città Greche dell’ A fia , e di mantenere la libertà di 
Rodi , Bizanzio , e Cizico \ ed anzi confentiva parimente , 
che quelli liberi Stati entraffero in alleanza con Roma . Ma 
non perciò i Romani Ambaiciadori eran di ciò foddisfatti » 
ma illùdevano tuttavia , che la G ionia , e l’E olia parteci- 
paffero altresì della comune libertà della Grecia , alla qual 
cofa oppoffofi Antioco , eglino ritornarono in Italia , la- 
rdando le cofe in quel medelìmo fiato, in cui le avevano 
trovate al loro primo arrivo (k). 

Non sì torto gli Ambalciadori furon partiti, che An- 
tioco chiamò un configlio di guerra in cui intervennero i 
principali Uffiziali della fua armata, così foreffieri , che 
S ir'j , ad efclulìone del folo Annibaie , accagionchè le di lui 
troppo famigliati conferenze avute con gli Ambafciadori 
Romani avellerò relb Antioco di lui gelofo . La domanda , 
che in quello conlìglio il Re fece , ella fu , fe era fpediente 
fàr la guerra co’ Romani ; e poiché il configlio fapeva bene 
la inclinazione del Re , fi inoltrarono tutti zelanti , che fi 
faceffe, il che era la maniera più ficura perdurare nella 
corte di lui , e guadagnarfene la confidenza . A IcJTandro di 
Acarnania , il quale avea anticamente fervito Filippo , ed 
aliora era di Antioco grandemente favorito, alficuròil Re, 
che i M a ce doni a lui fi unirebbono , toffochè approdafie in 
Grecia , e che avendogli E foli, e Nabide tiranno di Sparta 
di già prefe le armi , ed effendo perciò pronti a dichiararli 
in di lui favore, non potrebbono perciò mancargli felici 
fuccefìi » Nel tempo ifeffo lo configliò di licenziare A tini» 
baie , e rimandarlo al fuo paele, imperciocché la fola vo- 
ffra prefenza , egli diffe , ballerà a tener in timore i Roma- 
ni , 

(r) Liv. ibidem . Appian, in Syriac. pag. pa. 

{ k ) Idem Ibidem . 
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ni, e ad accrcfcere la loro diffidenza. Egli è probabile, che Xnn» 
la fperanza con cui fi lufingava V Atamano di aver egli a dopo il 
comandar I’ efercico , lo indù He a dare un sì fatto configlio; Diluvi» 
ma comunque ciò vada , da quel tempo appunto Antioco fi i8 f J» 
determinò di dichiarar la guerra ai Romani . ^d 'crit 

Intanto Annibale dal portamento di Antioco verfo di , py * 
lui chiaramente lcorgendo, che quello Re erafi di lui a- 
dombrato per la l'uà condotta co'Romani Ambafciadori te* 
miti , giudicò neceflariodi diungannarlo.Per il che aven- 
do domandata , e con molto itento ottenuta una privata u- 
dienza , cominciò a dirgli com’egli appena giunto all’età 
di nove anni, cominciò ad edere nemico irreconciliabile 
de’ Romani, da che Amilcare fuo padre avealo fatto giurar 
fugli altari , eh’ egli non averte mai a deporre l’odio verfo 
Roma , che colla vita; come aveva indi lempre conforme a 
quel giuramento operato , avendo fatta guerra con quella 
Repubblica per lo ipazio di trent’anni continui ; come a- 
vea lafciato il fuo nativo paefe non per altro motivo , che 
per irtarne più rigorofamente a quelle obbligazioni , e a- 
dempierle , e che quella diipefizione di animo appunto, e 
l’ impaziente defiderio,cheavca di far tutti quei mali, che 
potevi r quella imperiola Repubblica, lo avean fatto veni- 
re in Afia e condotto nei di lui Stati . Che le voi , perfegul 
il Cjrtnginefe , Idegnate la mia artillenza, io guidato Tem- 
pre dal mede fimo olio anderò in qualche parte del Mon- 
do , ove porta ritrovar foldati , ed armi per eccitare contro 
di R om 2 nuovi nemici . Odio i Romani , e ne fono odiato ,e 
lino a tanto che voi fiete rifolto di far loro la guerra , po- 
trete confiderare Annibale come il primo de’ voftri amici,; 
ma fe al contrario vi farà mai motivo onde inclinate alla 
pace , da ogni altro prendete configlio, fuorché da me.. 
Imperciocché altro per loro io non mediro , nè cerco , che 
guerra , e fe quivi io non la ritrovo , me ne anderò volen- 
tieri , e cederò il luogo , che prertl» voi dovrei tenere , à’ 
voli ri cortigiani, i quali cercano la mia rovina non per al- 
tro fine , che per ingrandir fe me medefimi . Antioco morto' 
da fimiglianti parole , .pareva di riconcmàrfi con lui , e 
quindi il Cartaginese gli dilTe ,cii’ egli non poteva in alcun 

.<oa- 
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jl nn9 conto approvare il configlio datogli da Alejfandro Starna* 
dopo il nio. No, ei dille, voi non dovete rendervi formidabile-nel- 
Diluvio la Grecia, ma in Italia', imperciocché i Romani fono in o- 
a8 °y> gni parte invincibili, fuorché nel proprio loro continente, 
dfcri'd e P erc 'ò voi dovrete impiegar le forze degl’ Italiani con- 
' tro i padroni dell’ Italia fteffa . E in vero a qualunque altra 
nazione farà difficile di trafportar truppe in Oriente , ma i 
Romani vi fiancheranno eziandio qui colla loro collanza , 
e le loro truppe inonderanno, e ('correranno quelli paeli 
frallo fpazio di pochi meli aguila di un torrente . Io mi 
prendo la libertà di dirvi ciò in privato, e non temerò di 
ripeter quelle fteffe coffe anche m pubblico, ed alla pre- 
fenza della voffra corte; ed io ho ben diritto d’infegnare 
a’vollri Generali come debba la r fi la guerra a’ R umani, 
imperciocché cofforo non furono mai capaci di vincermi 
fino a tanto che tenni il piede in Italia ; ma come pofcia mi 
richiamò Cartagine , incontrai un mio vincitore in Africa , 
il quale non mai mi aveva potuto offendere in Italia. Ap- 
pigliatevi dunque al mio configlio , e portando le voilre 
truppe in Italia, cercate d’ impeuir 1* inondazione, che vi 
minaccia ivi appunto > onde il torrente ha principio ( /) . 
Così fatto difcorfo fece nella mente di Antioco una forte 
impreffione , che farebbe Hata durevole fe non l’ averterò 
cancellata quei molti adulatori, che gli (lavano attorno, ed 
erano di Annibaie gelofi . Ma fu per Roma awenturofo, 
che il piano da lui formato incontrarti fimigliante oppoli- 
zione ; imperciocché i Bruz'j , i Salentini , i Lucani , i San- 
niti, e la maggior parte dell’ Oriente in Italia erano pronti 
a feguire i di lui llcndardi , mentre i Galli in Occidente a- 
vrebbon obbligati i Romani a dividere le loro forze ; tal 
che Roma farebbe caduta negli (teli! pericoli , da cui Sci- 
pione avevaia un’altra volta liberata . 

1 Romani avvegnaché non fapeffero ancora di certo , 
fe Antioco averte o no accettate le condizioni offertegli , 
non fecero alcun preparamento per la guerra fino al ritor- 
no de’ loro Ambafciadori: ma ritornati che furono, comin- 
ciarono a prendere giufte mil'ure per impedire 1 mali , che 

lor 

(1) Liv. Ibidem. 
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lor roìnacciavanfi sì nella Grecia , ove gli Etiti eran pronti Anne 
a rivoltarli, che in hjia , ove Antioco lì ava tacendo i tuoi dopo u 
valli preparamenri . In quel tempo altro quello Principe ^ tuvi§ 
non aveva in Afia , che una certa fpediziotie ,intraprefa a8os ’ 
contro le città di Smirna , Latnpfaco , ed Aleffandria in AiCrifi, 
Troade,\e quali Antioco (limava pericoloio ai lal’ciar m- jyj. 
dietro , lenza ridurle alla Tua devozione . Gli Etoli , ficco» 
me eran confederati de* Romani * tosi allora eran divenuti 
loro nemici, ed aveao mandaci Anibaiciadori ad An fioco , 
co’quali lo invitavano a venir nella Grecia , e Tount* fra* 
cello di Dicearco , eh* era in quel tempo Preto e eli E foli a 
eficndo venuto alla teda di quell’ ambalcena • (figurò A tt- 
fioco , che gli EtoJiCì unire bbono a lui»toflo thè sbarcatói; 
in Grecia con tutte le loro forze , ed opererebbono di con- 
certo con lui , e che fi dichiararebbono contro j Romani , 

Filippo Re di Macedonia , Nabide Re de’ Lece demoni, c di- 
Ver fé altre Potenze Greche , le quali fieramente gli odiava- 
no . Di p ù nel diùorfo , che quello Troade fece al Re » gli 
pofe innanzi agli occhi , come i Romani con ritirar le loro 
truppe fuor della Grecia , I* avevano laicista fenz.i veruna 
difela i e che non potevafi defiderare miglior opp< rtunità 
d’ impadronirli d. quel paefe, mentre i Greci Io ricevercb» 
ht»no colle braccia aperte quando fi facefle da loro ved -re • 

Tali lufinghevoli rapprelentazioni dello Stato della Grecia 
prevallero in guifa predo Antioco , che determinò di lo- 
fpendere il diiegno <m loggiogare le fopradette tre città » 
ed affrettarli alla volta di Europa , lenza neppure allettar 
le forze, che per unirli a lui venivano a piene marce dal a 
Siria E già effondo primieiameme andato in Ilio , ed ivi 
avendo offe; tu un fagnfizio a Minerva , s’ imbarcò pofeia , 
alla volta dell* Grecia con diecimila fanti fidamente , cin- 
quecento cavaih ♦ e Tei elefanti , fi rze , che appena lareb- 
bono badanti a prendere il pofleffo di quel paefe , che 
Tede dato de 1 tutto intuiti dito . Con quede de de truppe 
giunte nell’ ifdla ni Et/bea verlo il fine della date, ed indi 
pal'sò in l'emetriade nella Tenaglia , ove fece radunare 
tutt’ i primi effigiali deli’ armata , per tener con loro con- 
figgo mt* nif die future operazioni della guerra. In que- 
‘ Tomo XXII. D b b 
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Atto rta occafione Annibaie, il quale fa parimente nel Configlio 
do?t il ammertb , e domandato della fua opinione , in prim j luogo 
Diluvia inGftette fopra ciò, che più volte avea replicato, cioè a (li-- - 
1808. re < c j le , R om a tt i non potevano efler vinti , che in Italia, e 
di Cri/i c ^' era luo ^ ermo e cortame parere , che appunto in Italia 
JSU< fi cominciart’e la guerra, e da che eranfi prefe altre milure, 
e il Re ritrovavafi nella Grecia , egli voleva che in quello 
fiato di colè , fi faceflèro immantinente venire tutte le 
truppe dell’ Ajfa, fenza affidarli agli E foli, o agli altri Greci 
Alleati, 1 quali , prevedeva ,che lo ingannerebbono; e che 
in quel punto medefimo che giugnertero , il Re marciaffe 
con elle in quelle cortiere della Grecia , le quali giacciono 
dirimpetto all’ Italia, ove teneflè ancor la tua flotta , ed 
una metà di quella s’ impiegafle a devartare , e tener in i- 
fpavento le certe d ’ Italia , e 1’ altra a rtarfene in qualche 
vicino porto , affi:hè fi deffe a credere , e fi moftrafle d’ ef- 
fer pronta a girne altrove , come effettivamente dovea fa- 
re , in calo che li offendè qualche favorevole opportunità . 
Intanto i Romani , egli dille , ftaranno in cafa per guardare 
le loro corte , e noi nel tempo fteffo avremo nè miglior in- 
centro di far la guerra in Italia, nè miglior lu^go , o più 
vannggiofo , ed in cui eglino pc (Tono efler vinti . Quetto 
configlio era fenz’ alcun dubbio il migliore , che allora po- 
teva darli ad Antioco , ma non lo lèguì thè in quel partico- 
lare di far venire le truppe dell’ Afta , mandando ordini a 
Polijfenula luo Ammiraglio di tralpc rtarle nella Grecia. 
Quanto poi a tutto il rimanente del piano di Annibaie , fu 
il Re dagli adulatori della fua corte divertito da metterlo 
in efecuzione , affieurandolo.che non gli poirebbono man- 
care felici avvenimenti , e dicendogli d’altra parte , che le 
egli feguifle il difegno di Annibaie, tutta la gloria fé ne at- 
tribuirebbe a quello Cartaginese , che lo avea formato; 
quando al contrario era bene , che avertè di quella fpedi- 
zione egli tutto l’ onore , e perciò era neceflario lèguire i 
Tuoi proprj configli fenza badar a quelli del Cartagine/e . 
Dopo quelle cole il Re fe ne andò in Lamia , ove dopo che 
fu invertito del principal comando degl E eoli , e dichiara- 
to lor Gencraliflùno , ritornò in E ubea , e impadronitili di 
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Callide y prefe in quefta Città i quartieri d’inverno (fa). 

Quivi innamoratoli d’ una figliuola d’ un C alcìdeje appella- 
to C leoptolerno nella di cui cafa alloggiava , volle Ipofarla, 
non ottante la dituguaglianza e (proporzione dell* età , ef- 
fendo egli di cinquanta e più anni , ed ella ne a vette meno 
di venti. Indi pafsò il rimanente dell’ Inverno in godimenti 
e fette con tanta fìcurezza , con quanta farebbe Hata ne* 
tempi più pacifici del Re . Un tale efempio del Re infettò 
tutto 1’ efercitoi imperocché si gli Ufficiali, cheifoldati 
abbandonaronfi all* ozio , ed alla dittolutezza , ma egli non 
ufcl dal fuo letargo , fin che non gli pervennero notizie, 
che Acilio Confole Romano fi flava a piene marce avan- 
zando contro di lui > alla tetta di ventimila fanti , e duemi- 
la cavalli . Allora tuttociò che potè fare in quel repentino 
(pavento » fi fu d’ impadronirfi de’ famofi tiretti delle Ter « 
mopile , e richieder agli E foli più truppe , non avendo fé- 
co il Re altre forze, che quelle , le quali aveva egli 1’ anno 
innanzi condotte , a cagionchè l’inclemenza del tempo , e 
i venti contrarjavevano impedito l’arrivo delle truppe A- Anna 
Jiati.be , le quali Polijjenida flava già trafportando Ma pri- 
madie gli E foli andaflero in di lui Ibccorlo , i Romani a» 
vendo con indicibil bravura forzati i palli dellel'ermopi/e , prima 
tagliarono a pezzi il fuo ei'ercito , ed egli a gran pena potè di Cn(l. 
fcappare , e fuggire m Callide con foli cinquecento uomi- i?t. 
ili («) . Noi però ..osi di quella battaglia, come della refa di 
tutte quelle Città, e luoghi forti , che la legarono, ne ab- 
biamo dato ragguaglio nella (Iona della Grecia (o). Antioco 
adunque non fi trattenne lungo tempo in Callide ma anda- 
totene in fretta a bordo della tua flotta colle milere reli- 
quie del diftruteo ^uo elercito , pafsò in F fffo , conducendo 
feco la fua giovane moglie , ove credendoli da’ Romani fi. 
curo , tralcu i ò qualunque cofa che avrebbe potuto afficu- 
rarlo da un sì fcrmid. Ini nemico . Gli adulatori di Antioco 

Bbba avean- 

[»i) Liv. I. xxxvi. Juftin. J. xxxi. cap. j. & 6. Appian. in 
Syriac. pag 9 ?. 94 

(o) Liv. ibidem. Plut. in Catone . Appian. ibidem . Front» 
lib. a. ttrarag. 

(tf) Vid. fup. 
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av«angli fatto credere, che {Romani non fi arrifchierebbo- 
no a palTar in A fin-, ma d’ alcra parte Annibaie , il pale a- 
veva nacquiftaca la di lui confidenza , lo dellòdail’ ozio, e 
dalla vita indolente, in cui erafi di bel nuovo rilafciato. Im- 
perocché fecegli capire, che come la flotta de’llownei noi» 
era raen formidabile delle loro forz? di terra , era da mol- 
to maravigliarli come fino a quel punto non fodero anco- 
ra con quella in A^.j pafl'ati v e che perciò tofl< lì vedreb- - 
b' no ci mparit c <n quelle cortiere , e robbhgherebhòno a 
a rnmb itrere per terra • e per mare per il dominio dell’ A- 
fia ; per il 1 he era.neccflario allora deliberare , o di rinun- 
ziare alle lue prerenlìoni lopra a sì ricco paefe, o cercar di 
difenderlo a Ipada tratta . Prefo allora d Re da iimigliaute 
difcorfo, mandò a loilecit ir la marcia delle lue truppe dal- * 
le Provincie Orientali , le quali non lì vedevano ancora 
giugnere , e fatta parimente corredar li lua flotta con tut- 
ta la poflìbile fpeJitezza , an lò egli m : leiimo a bor io di 
quella ,e fece vela verii) il Cberfonefo Tracio, dove forti- 
ficò LiJtmacbia.Seflo e A bid ». e le altre città di quelle vi- 
cinanze , per impedire a’ R umani di p >rer tragittar 1’ E//e- 
Jponto, e paflar in Afa . Intanto Pulì (penula, \\ quale allora 
ritrcvavali in tfe/o , ebbe avvifo , che la flotta K umana era 
comparfa in qualche lontananza da De/a; onte fpedl un 
meflb ad informarne Antioco. Qaindi il Re, coin’ ebbe que- 
llo mefTo ricevuto, con tutta diligenza lì portò nuovamen- 
te in E /è/è, ed ivi avendo fatto radunare un configgo di 
guerra , fu concordemente deliberato , che Pohjfrenida S/’- 
rio Ammiraglio fa ce Ile vela per andar in traccia della flot- 
ta Romana , e attaccaflé un combattimento . In fatti la di 
lui fletta al numero di cento , o come vogliono altri , di 
dugento vele levarono le ancore , c dirizzarono il lof cor- 
fo verlb F ocra neU’Lolide. Allora la flotta R ornana, coman- 
data da C. Livio , e formata di ottanta vaiceli » come ebbe 
notizia , che j Sirj soda vano in cerca delle lue navi , laiciò 
la ftrada di Deio , e con»’ ebbe paflato il Capo di Corico nel- 
la < iioni a , s ' incontrò con la flotta nemica preflo Cijfo . A- 
vanzatcfi allora tutte due quelle armate in forma di batta- 
glia, li attaccarono con rndicibil furore; e la vittoria fu per 

lun- 
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Icngò tempo dubbiofa , avvegnaché Livi» fofTe vittonofo Ansa 
all’ala delira, c Polijfenida alla (In i lira . Mi finalmente dopiti 
Eumene Re di Pergamo, tl quale era (lato niello nella retro- Oi/uuh 
n quindici vàfcelli , gittan Jofl parimente lopra ìS - 9 - 
a di Poliffenida , pole quella in difordine , e in lì- CriTf, 
mi! guifa terminò l’ evento di quella giornata; imperocché 
fi diedero da tutte le parti in fuga , e Livio mfeguendogli , 
prefe trenta de’ loro vafcelli , e dieci aveane affondati nel 
combattimento . I Promani non vi perderono che un folo 
valcello, il quale fu preio fin d d principio del combatti- 
mento ; ma la ciurma eh’ eravi a bordo , gittatafi a nuoto , 
fuggì la loro lervirù e ritornò a’ proprj vaùelli . Polijfeni - 
da non lì fermò , finché non giunte in F fefo . fin dove Livio 
lo inlcguì; ma come p. d'eia vide, che non arrixhiavafi piò 
ad ut- ire . mandò bufitene , e 1 R odiotti in cala , ed egli fi 
ritirò in Cane, porto della Mi fi a , ove tirò i luoi valcelli 
a 1 lido , a cagmn dell’ Inverno , che fopraggiugneva , dopo 
ch’ebbe fortificato il luogo con folli, baluardi, e trin- 
cee!/) . . 

Frattanto Antioco flava in Magne fa radunando trup- 
pe di terra , e come gli furono recate le notule , che la fua 
•ilotea era fiata disfatta in Corico , andò in fretta allecoftie- 
re de! mare , e fi pole con gran cura a l allefiire una nuova 
flotta , non volendo eller privo del dominio di que’ mari. 

Egli adunque nfiorò que’ vafceilj , eh’ eran campati dall’ 
ultima disf tta ,ne fabbricò de’ nuovi ,e fpedì Annibale in 
■Siria, per crafportar le flotte Sirie, e Yeuice in loro rinfor- 
zo . Di più ordinò .« Seleuco fuo figliuolo , che andarte con 
una p rzione dell’ elerclto in Eolide , alfine di oflervar la 
fot . Romana , e di tener in timore quei pacie ; indi dopo 
aver feto tenute per qualche tempo il rimanente delle 
truppe , ordinò, che premlefiero i quartieri d’ inverno nel- 
le vicine città della f rigia (7) . 

L’ anno ieguente 1 Romani in luogo di Adito (labiliro- 
no ner comandante delle forze di terra fi Confole L. Cor- 
nelio Scipione, e m luogo di Cajo Livio L. Emilio Reg’llt per 

con- 

(p Liv. I fb. xxxv . Appian, in Siryac pag. 5^, 

(,j t Liv. 1 . xxxvt. & xxxvn. Appian. ibidem & pag. 100. 
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A„ n » continuar la guerra di mare. E il gran Scipione Africa- 
dopo il no fervi va fatto Cornelio fuo fratello in qualità di fuo luogo- 
Diluviu tenente con indicibile gioja de’ Romani, i quali erano 
iSo 9- fommamente anfiofi di vedere un’altra volta in tenzone 
di Cuti Scipione ,tà Annibaie . Ed avvegnaché fofsero tutti due 
' fubalterni 1’ uno del Confole , e l’altro del Re Antioco, 
tnofse quella nuova fcena 1’ afpettazione , e la curioficà di 
tutte le nazioni. 

I due fratelli adunque imbarcaronfi in Brindifi con 
tredicimi'a uomini , includendovi gli aufiliari , e i volon- 
tari, ed approdarono in Apollonia, e quindi marciando 
per 1’ F piro , e per la T ej] aglio pafsarono in A mfijja , dove 
Acilio,i\ quale (lava all’ alsedio di quella piazza , raise- 
gnòle due legi miche comandava , al Con l'ole . E perchè 
quelli du eScipioni fi affrettavano di pafsare inAJia, ch’era il 
principale oggettodella loro ambizione, concedettero agli 
Eroi/ fei meli di tregua , affinchè avefsero tempo a brillan- 
za di mandare in Roma una nuova Ambalceria , ed eglino 
intanto profeguirono per la Macedonia , chTracia la loro 
marcia verlo I’ Elle/ponto . Filippo avea allcflice tutee quel- 
le cofe, che potevan loro render gradevole quel paleg- 
gio per i fuoi Stati . ed andò egli in perfona ad incontrarli 
l'ulle frontiere , mollrando di prender fommo piacere in 
accompagnarli, e di foddisfare nel tempo ftefso a’ proprj 
doveri. Negli intertenimenti poi, ch’egli diede a’ princi- 
pali Ufficiali dell’ armata , m, olirò una politezza tale , che 
piacque molto a Se ipione Afric ano -, tal che in compenfo 
della llraordinaria gentilezza verfo loro dimoflrata , gli 
rilafciarono in nome della Repubblica quelle lomme an- 
nuali , che ancora fecondo la convenzione fattali fra lui e 
Flaminio rimaneva a pagare . Intanto L/v/o R ornano Am- 
miraglio. dopo che furono unite la tlotca R odiana,z quella 
diE« 0 »fff(',fece con quelle vela da Cane nella Mifia, ove a- 
vea (Vernato, ed andò ad afficurarli degli llretti dell’E llef^ 
ponto . Con quella mira egli cercò d’ impadronirfi di SeJIo 
dalla parte di Europa , ed inveli! A bido nel lido oppolto ; 
concioffiachè llefsero quelle due Città I’ una rimpetto ali’ 
altra in quella parte dello ftretto.ove i! pafsaggio nell’Ajf* 

era 
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era più ficuro.MencreL/i/io era in fimiglianti faccende im- Anno 
piegato nell’ Ellejponto, Pulijjenidadìppoichk avea ripara- dopo il 
ta la flotta Siria , ed era perciò in iflato di metcerfi nuo- Diluvio 
vainenre in mare , diflrufse con un tradimento la maggior * ^ 
pjrre della flotta Rudiana con l’ Ammiraglio Paujtjlrato , Cr ^ 
che la comandava , ficcome a lungo abbiamo riferito nella 
fioria di Rodi (r) . Un sì fatto difaftro obbligò Livio a levar 
l’afiedio da A bido, e correre in fretta alla difelà de’ va- 
gelli, che avea lalciati nella Mifia dentro il porto di Cane. 

Inoltre , poiché S elenco faceva alcuni progredì Culle coftie- 
re dell’ A Jta , ed avea già prete Focea , Cime , ed alcune al- 
tre piazze marittime, era a Livio nccellario impedire i 
progredì di quel giovane Principe , e ripigliar Focea . Ma 
avvegnaché nell’ andar che colà fece , ritrovò la guerni- 
gione di Focea molto numcrofa , altro non potè Ciré >che 
uno sbarco , con cui devallò il vicino territorio ; e poi fece 
vela verloSawo.dove fu accompagnato dalla Hotta del Re 
di Pergamo . Quanto a’ Rodiotti erti erano a cagion della 
disfatta della loro flotta , e perdita deli’ Ammiraglio quafi 
predo alla difperazionej nulla però di meno non vollero ri- 
nunziare alla confederazione , che co’ Romani nveano, ma 
equipaggiando veniinuove galee , ne diedero il comando 
ad E «damo , il quale immantinente andò in Samo ad unirli 
cella dotta Romana . Livio adunque , com’ ebbe allora a- 
vuto quedo rinforzo , lafciò Samo , e fatta vela verfo E fe- 
Jo , iniuitò la (letta Siria ,che dava in quel porto. Alcuni 
Romani sbarcarono , e andarono a devaliare quel vicino 
paele : ma ufeita contro la guernigione , che in E fefo ricro- 
vavafì , furono coflretti ad abbandonare il bottino , che a- 
vean fatto , e precipitofamente ritirarli a bordo de’loro 
vafcelli . Il dì leguente Livio sfidò i Sir) ad un combatti- 
mento fui lido , ma come fu da coftoro ricufato, le ne ri- 
tornò in Samo, ed ivi raflegnò il comaudo della Hotta ad 
'Emilio luo fuccelTore (K), il quale fatto un diftaccamento 

d’ al- 

( K ) Livio ci ( 94 I dice , che non sì rodo Emilio ebbe pro- 
ibii comando della flotta, che chiamò un configho di guerra 

(4y ì L iv. hb. XXXVII. cop, 14, •' 

(rj Vid. fup. 
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Anno d’ alcuni vàfcelli/il mandò a tentare la refa di,P atara neU 
dopo il la Licia , piazza che quando era in mano del loro nemico» 
Dr'uuto era a ’ i {.odiotei di gran freno; ma avvegnaché quello tenta. 
p r °na “ v0 a . n . Ja ^ e vuoto indi a poco Livio fé ne ritornò a Ro- * 
di Cri fi. ma • prima di ogni altra coli (i fece vedere dinanzi 

iji, E/V® col rimanente della flotta Romana, ma fu per una 
tempera coitretto ad abbandonar quello mare ; e quindi 
fovvenendogli dell' affronto , che dianzi iveva il diffacca- 
mento de’luui vafcelli ricevuto davanti Patara , viaccor- 

fe 

» % • • 

per ragionare co* principali Uffiziali incorno alla prma imprefa 
che dove a fare ; cd in quell* occaltcne , dice il nulr*> dorico , 
che Livio . il di cui c 'in* di< era allor.i fpirato , cflci.u dwnan- 
dato il pnmu della fua opinione , 'a diesile come un siluro uo- 
mo avvegnaché gelofode’ felici avvenimenti che Emilio pote- 
va avere . Il di lui pretelle era m..lro fpeciof. , ina i) vero di lui 
fine era di far polder ad L mi/’o ruttala campagna ci r» volerlo 
far impegnare in cofe di mun ini memo ond’ è che gii fu riget- 
rato. Se io , diceva Livio , continua (lì il mio comando , fareb- 
be mio difegno di chiudere la bocca del porti di Eftfo , e tener 
ivi incarcerata la flotta S ria, ?! qual rgg ito io farei alfon- 
dare alcune barche vecchie piene di pietre a'.l’ imboccature 
del porto » e con quello mezzo porrei divenire fot' padrone de* 
mari» potrei devallar le collicre, e forzar le litri marit- 
time ìd arrenderli. Allora Eumene, il quale coni. fceva il di- 
fegno di Livio, gli replicò in limil guifa. Dopoché noi a- 
vremo chiufa la bocca del porto t dovrà la flotta Roman « conri* 
nuarc a flarvi o no ? Se continuerà a (larvi , ia Aorta nemica farà 
in miglior condiziono della noftra ; imperocché farà coperta e 
meda in ficuro da una gran Città . alla quale giugneranio prov- 
vifioni per terra da tutte le parti dell’ Afta , e noi al contrario fa- 
remo clpolli a’ venti , e alle rempellc . e perderemo il tempo iti 
una vana imprefa , fenza riportarne altro vantaggio , che quello 
di Itarcene infingardi, c dar agio al nemico di tare i uccellar) 
preparamenti per la feguente campagna . Se poi non continuerà 
a flarvi , la fl tra Siria, lenza dubbio fgombrerà la bocca del por- . 
to e nc ufeirà fuori ; nel qual c.t'o avremo perduto inutilmente 
il tempo » la fpefa , c la fatica . Eudatno Ammiraglio /{odiano 
difapptovò il eonfigtio di Livio , ma non ne proprie alcun’ altro; 
ma Lpicrate inferiore ufliziale della flotta Rodiana fu di parere, 
che li mandaffe una parte della flotta centra Patara , per ridur- 
re in ferviti! quella dirti : quella fua propofizìonc fu approvata, 
c Livio ebbe caline d; metterla in elocuzione , 
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fe cori penderò di attediare quella piazza . Ma poiché gli 
altri Uffizioli fi moftrarono di contrario lentimento, avve- dopo il 
gnachè fotte una cale imprefa" pericolofa per gli alleati, co* Diluvi» 
me quelli , che nell’ attenza della flotta R ornano rimareb- » 8o P> 
bono efpotti agl’ infulcidel nemico, il quale avi ebbeli crac- 
tati a fuo modo , mutato penfiero , ritornò in Samo , ove e- 
gli era battevolmente vicino , perottervarc i movimenti 
d c’ S/Vj (s ) . 

Mentre tali cofe cperavanfi , Antioco da una parte , e 
Seleuco fuo figliuolo dall’altra, giudicando, che la flotta l lo- 
mana tette impegnata nell’ attedio di Potar a, fecero una 
invaderne nel regno di Pergamo ; tal che S elenco pattando 
il Coito dall’ Bolide , ov’ egli avea (vernato , entrò ne’ Do- 
mini di Eumene , per la ftrada di Elea , e nel tèmpo fletto 
Antioco avanzandoli in S ardi , ed indi pattando alle fpónde 
del Coito fi accampò in poca diflanza da lui . Il Re , che a* 
vea nel fuo el'ercito circa quattromila Galli ,gli dettino al 
Taccheggio di quel paefe , e Seleuco di lui figliuolo feceli 
alla tetta del fuo corpo vedere innanzi Vergamo Capitale di 
quel Regno » minacciando di attediarla. Quindi Eumene 
alla prima notizia ,che ricevè del vicino pericolo da At~ 
falò fuo fratello , a cui avea lafciata la cura de’ fuoi Stati, 
durante dcempndi tua attenza .ritornò nel porco di Elea, 
ove ettendo approdato , giunte nella tua Capitale prima 
che il nemico avelse contezza della fua marcia . Ed etten- 
do fenza veruna dilazione feguico dalia (lotta Romana, e 
IKodiana .fecero quelle di tutte le truppe , eh’ aveano a 
bordo , uno sbarco , fenza che lor fotte fatta alcuna oppo- 
fizione , Quindi come in un tempo giunfero ad Antioco no- 
tizie da ogni parte ,che i d ue Sci pioni , i quali avanzavanli 
a gran giornate per la Macedonia , ben tolto giugnerebbo- 
no nell’ Ellefponto , e farebbono pronti ad entrar in A fi a , 
concepì non minor terrore di quello, che avea egli dato ad 
"Eumene , e fi ritirò in un luogo eminente pretto Elea, don- 
de ellendi.fi prima ben trmeierato e munito , mandò ad E- 
milio un’ ambasceria a pregarlo di voler lcco venire a trat- 
tato . Emilio giudicando , che fe egli conchiudeva quella 
Tomo XXII, Ccc pa- 

ff) Liv. I. xxxvii. 
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pace, prima che giugneflero i due Sii pioni , ridomlereb- 
bc a molta lua gloria , volentieri alcol cò la di lui pr po- 
zione ; per il che pregò Eu mene , e i Rodiotti ili venir nel 
fuo campo , affinchè lo affilìefl'ero in un configlio , che in* 
tomo la propofizione di Antioco penfava di tenere Quan- 
to a’ Rodiotti , eglino non difapprovarono »ed anzi incli- 
navano a far la pace ;ma Eumene fi oppone , e colle .'uè ra- 
gioni indulse quel configlio a dar quella rilpofta a’mef- 
faggieri di Antioco, cioè, che allora elfi non potevano 
de. erminare cos’ alcuna prima dell’ arrivo de’ Scipioni . 
Allora Antioco Inficiando iuo figliuolo , che devatlalse 
il regno di Vergamo , marciò nel paefe di Troade ,ch* 
era aderente ai Romani , e fi poie a campo predo A dra- 
mizio alle falde del monte Ida . Per il che Emilio accom- 
pagnato da Eumene , andò in fretta in foccorfo di quei fe- 
deli alleati ; ed Aitalo frattanto feguiva in Pergamo a far 
fronte a S elenco , ove g'i fu mandato dall* Acbea un rinfor- 
zo di mille finti , e cento cavalli comandati da un certo 
Diofane , ufii/iale di multo coraggio , e verfato negli affari 
della milizia , e con quello piccolo corpo ufeito della cit- 
tà , guadagnò contro Seleuco un confi ierabil vantaggio 1 e 
polcia obhligollo a levar 1’ alledio di Perg amo , e lalciar gli 
Stati di Eumene ( L ) ( t ) . A n~ 

( L ) La difilla di Pagamo fu principalmente dovuta ad un 
rinforzo dtg i Achei , che vi andarono in foccorfo di quel gio- 
vane Principe melto a propolito . Il lor comandante era un’ uffi- 
ziale di moka dilli azione nel fuo paefe appellato Diofane, il 
quale aveva fatta la l'uà prima campagna lotto il f*mofo Fi- 
iopanene, e pareia avete acquetata rutta 1’ Eccellenza del fuo 
gran Maclìro . E q«i c»l fido corpo di mille fanti t e cento 
c«ra!li incorni d-ò talmente Seleuco , che finalmente lo co- 
flrinle ad abbandonar il paefe . che da lui veniva infettato . 
Quello Diofane fprlc i due primi giorni dopo il futi arrivo iti 
olliTvarlc ttmc.e Sirici i loro andamenti , con cui cercavano 
rtndcrfi padroni della Città , che tenevano invertita ; fi accorfe 
inoltre d* l'oprale mura ,ch' eglino avean apportata una guardia 
avanzata alle falde <l’ un monte affi >chè rcnefTero la Città in 
timore , ed eglino intanto fpargendolì per quelle pianure fac- 
cheggiafiero il paefe . E poiché niuno fi azzardava ad ufeir con- 
tro quella guardia avanzata , i S irj facchvggiavano il paefe fen- 
»a oppofizionc alcuna , anzi aveva una sì fatta lentezza cd infin- 
( / J Liv. ubi fup. gar. 
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Antioco non ebbe in Troade più felici fuccefli ; im- 
perciocché Emilio loltenuto dalle tlotce confederate , lo 

Ceca co- 

gardaggine degli a (Tediati , refi talmente fictiri gli «(Tediatoti , 
che fpendevano gran parte del tempo in divettimenti, ed erano 
fovente oflervati addormentarli eziandio nella guardia . Diafa- 
ne adunque giudicò » che non gli potri.bbe riufeir dilìgile di 
forprcndcrli »e diiFc ad Aitato , com’ cg i peritava d’ attaccar 
quella guardia avanz-ta . M.i quello Principe giudicando un ta- 
le attacco come un temerario rentarivo non ofava predarvi il 
fuo confcntimento . Nulladnncno luttomefendo il Aio giudi* 
zio a quello d’ un vecchio e fperimentato ufiiiule , gli diede fi- 
nalmente licenza di m. retare alla teda de’ tuoi Arici. Allora 
affollaronfi tutt’ i cittadini predo i ripari , per edere fpcttatcri 
dell’ azione . ed oflervavano , che 1 avvicinamento d’ un sì pie- 
col corpo di foidati non traeva da’ loro divertimenti i Sirj . 
Quindi Diafane fnl principio fi flette fermo, come le non per 
altro fine fi tofle modo, che per odervace i movimenti del ne- 
mico; ma come poi fi avvide , che il nemico non badava a 
lui, profegul la tua marcia alla tefta de’ fuoi cenro cavalli a 
drittura contro un cerp.> di trecento cavalli nemici , ed ordinò 
nel tempo fteflo a’ mille tanti d’ attaccar il corpo di quattromi- 
la Sirj , eh’ erano pollati predò i fuddetti trecento cai alti . L’ 
attacco , che gli Aci/ti fecero , fu sì repentino , e così formida- 
bile il grido , che diedero ,ciie la cavalleria nemica fi pofe Al- 
bico in diiordinc , e la fanteria dopo che appena ebbe qualche 
tempo da fchicrarfi , e fatta una piccola rcliflcnza , fi diede alla 
fuga, c fu da Diafane con molta flragc etaguita. Il giorno avve- 
nire nemico pi A- pollo in maggior diflanza , e tenne miglio- 
re «rdinee dilciplina militare ; ma turtavia Diofa» a invitò i 
cittadini di Pergam ad ufcir fuora con lui , compromettendoli 
co i loro del fecondo v„nraggu>fo avvenimento ; e poiché quel- 
la gucrmgtunc ricusò di cfeguirlo , egli fi avviò co’ fuoi foli A - 
chti , i qua i avevano grand ilfimo piacere d’ arrilchiar la fecon- 
da azione fotto la di lui condotta . Tuttala giornata li pafsò in 
ofiervarfi 1’ un 1’ altro lenza alcun attacco nè dall’ una , nè dall’ 
alrra parte , onde fui tramontar del Sole ì Sirj cominciarono a 
ritirarfi nel lor Campo , il che era appunto quel che opportuna- 
mente afpetrava A) .//iure . Imperocché mentre i Sirj marcia- 
vano in una linea , gii Achei fi gitrarono addoflò alla loro retro- 
guardia , e nc fecero un’ eccefiivo macello , da che la maggior 
parrò badava folamertc ad affrettare il palio per giungere al 
campo fenza ofar di far fronte , c foccorrerc i loro compagni . 
Cesi fatti replicati vantaggi riportati da Diafane , c da’ fuoi va- 
io- 
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Anno coftrinfe ad abbandonar Andra inizio ', talché dopo avere- 
ì dopo il gli nel fuo viaggio prefe per aflalto divede Cura indifefe , 
Diluvio ritornò in Sardi per la medefima ftrada . Alloiale Houe 
a8 ° 9 * confederate fecero vela per ritornare a Samo , ove fi divi- 
d'Crid k roJ ma ^ trattenne , a fine di oflcrvarc 1 movi- 

l p { ; menti di Volifienida . Indi E amene fece vela verio i’ Ehe- 
fponto, per alleftir tutte le cofe per il palleggio delle trup- 
pe Romane in Afia , ed Eudarno ritornò a 11 odi , per riceve- 
te nuovi rinforzi . Quelli avendo notizia . eh’ era per ve- 
nir dalla Siria una Dotta cunun duca da Annibaie , cercò di 
equipaggiare in fretta i Tuoi vafcelli,e polcia fece vela per 
incontrare il Cartagine fe , il quale ritrovandoli allora fuori 
del fuo vero elemento, fu da hudamo con minor numero di 
vafcelh intieramente disfatto un po’lungi da S ida città ma- 
rittima della Pamfilia , come fi è da noi altrove riferito ( 4 ). 

Alle notizie della fua disfatta , Antioco , che ritrova- 
va!! allora in Sa/v/i .vergendoli pericolo, che correva, 
cercò tutt* i mezzi polTibili , p r impegnare nella llefia 
guerra tutte le potenze dell’ Afia . Cominciòegli adunque 
da Prufia Ile di Bitinta , eh’ era m quel tempo un potente 
Principe , e in iliaco di meteere , e mantenere in campa- 
gna un numerofo eierato } e perchè lo tiralfe a’ funi dile- 
gui , fi fervi del più forte argomento ,di cui fi polla far ufo 
co’ Principi Umani . Imperciocché gli rappreientò le am- 
biziofe mire de’ R ontani , dicendogli , che il principale lor 
fine fi era di dirtrugger le Monarchie in ogni parte del 
Mondo , e l'otto fpcciofo precedo di libertà lollecitar tutte 
le nazioni a fcuctere il giogo de’ loro Regnanti ; e che, fic- 
come dopo aver foggiogati il Re Filippo e Nabide , cranli 
contro di lui rivolti, le per dilàvveiuura avven iTu di 
efser aneli’ egli neha Ile *'sa gelila foggio» uo , quei lùperbi 
vincitori s’inoltrerebbero lino nel cuore della Bitinta. 
Quando i due Scipioni, 1 quali erano in quel tempo in mar- 
cia nell’ Afia , furono informati delle di, igeine , che A«- 

tio- 

Inrofi Achei obbligarono fi talmente Seleueo a levar l’ afltdio di 
Pergamo , e Ufciar gli &t«ti di Eumene ( 50 ) . 

(50) Appiitn.il 1 Syrioc.fr Lio. lib.xiivii.cap io, 

( * ) Vid. fup. Voi. Ili, p>g ant. 
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>ioC 6 faceva per impegnar Prtijìa in guerra, (limarono fpe- Amo 
diente d’ impedire , che così fatti intrighi riufcifsero ; c dupo il 
con quefia mira fpedirono a Prajìa un mel'so con lettere , Diluvi » 
con le quali gli mettevano dinanzi agli occhi , come era - 8 o 9 - 
fermo coftume de’ R ornane di rendere i maggiori onori a j^'c, a ,a t 
quei Re, i quali cercavano la loro alleanza. L’ Kffricano IJ>U 
gliene propole diverti efempj , e tt 3 gli altri quelli , onde 
aveva egli ftefiò avuta parte . Imperocché fecegli vedere, 
come in lfpagna diverti Principi , i quali prima di efsere 
da’ Romani favoriti, facevano una figura poco confiderabi- 
le , quando poi acquiftaronola loro amicizia , eran dive- 
nuti p. tentiflìmi Regnanti ; che MafinijLi non folo era fia- 
to nel lue Regno riabilito , ma gli fi erJ inoltre aggiunto 
il Regno di Stface ; end’ era pofcia divenuto uno de’ più 
gran Potentati ded’ Univerfo ; che a Filippo e a Nabjde, 
da U ro luperati , avevano nondimeno permefso di regnare 
pacificamente ; e che alla fine quanto a Filippo , gli fi era 
ultimamente rilaùiaio il tributo, che per convenzione 
fatta dovea pagire , e rimandato il figliuolo, ch’era in 
Roma per ortaggio ; e quanto a Nabide , lo avean lafciato 
in po.se so della cor. na ,the pofsederebbe ancora , fe per 
tradimento degli E ioli non avefsc perduta la vita Quefia 
lettera fece una forte impresone nell’ animo di Prujia.mì 
flava tuttavia dubbioso a qual de’due partiti appighar fi 
dcvelse , fino a tanto che una nuova amhafceria non lo fa- 
cete ad un lblo (labilmente fidare . Imperocché quando 
andò da Roma in Bitinta, C. Livio, che avea l’antecedente 
anno comandata la flotta fulle collicre dell 'A(ia fece al Re 
tali progetti a nome della Ina Reputibhca , che gl’ impedi- 
rono di entrare in veruna negoziazione col Re di Siria (»)'. 

Antioco allora veggendo in sì fatta guifa delude le 
fperanze di tirar P rafia al fuo partito . pofe ogni fua fi lan- 
"pì nella fua flotta ; e pensò , che potrebbe tener più 'onta- 
ni dall’ Ajta 1 Romani con ricuperare il dominio del m ire , 
che guardando 1 li li dell’ E //-\ /ponto colle forze di terra. 

Con quefia iniralal'ciò Sardi , e andò in E fcfo ,ove Poli/Je~ 
nida lo afpettava con buon numero di vai'celli tutti bene 

equi- 

( u ) Polyb. Legit.ii.Liv, l.xxxvn. Appian.i.iSytiac. 150.151. 
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Anno equipaggiati , e forniti di armi, e d’altre provvifioni; ma 
dopo il Annibaie non gli fi era ancor potuto unire colla flotta Tra • 
Diluvio eia , perchè fi ritrovava bloccato ne’ porti della V amplia. 
E poiché dall’ altra parte i Romani non ancora avevano a- 
vuto il rinforzo delle galee ,chc da Rodi allettavano , e la 
flotta di Eumene attendeva gli Seifioni alle colliere dell’ 
Ellefponto , Antioco diede comando a Polijfenida di attac- 
car in mare un’ altra volta i Romani a combattimento , ed 
egli intanto colle truppe di tert a mirciò a Nozio fra Smir - 
na , ed Efefo , ed indi palsò a Colofone, ed invelila. Era 
quella Colofone una delle pii conli ler.ibili Città della Gio- 
ttia , ed avea lungo tempo incomodata 1 ’ armata di Antio- 
co , imperocché ficcom’ era fituata in luogo eminente , i 
Colofònj feoorivano , ed ofservavano tutcociò che nel por- 
to di E/r/ó facevafi , e ne davano ai Romani notizia. A «- 
fioco anfiofamente afpettava .che la flotta de Romani ve- 
rnile in loccorfo de’ loro confederati , ed avea la mira di 
trarli fuora da] porto di Samo , affinché il fuo Ammiraglio 
avelie opportunità di attaccarli. Infatti i Colofoni tubi- 
lo Spedirono alcuni loro crtadmi ad Emilio a pregarlo di 
l’occorrerli contro quel nemico , che fi avean fatto non per 
altra cagione , che per la foro lealtà verfo Roma. Emilio , 
vedendo con quello mefso , guadi 1 Tuoi difegni , da che e- 
rafi determinato di far vela , al primo vento che avelse fa- 
vorevole , verfo I’ Ellefponto , ed aflìdere gli S cipioni nel 
loro pafsaggio; fu contuttociò indotto da E udamo Ammi- 
raglio Rodiano , eh’ erafi a lui con alcune galee unito , ad 
alterare il piano , che avea formato; come infatti die- 
de ordine, che le galee llefsero allellice per far vela . 
Ma prima che attaccaf'se Antioco , deliberò d’andare a 
Cbio a prender qualche provvifione , poiché ivi era il 
gran magazzino de’ Romani per l’armata di terra, e 
di mare; quindi, lafciando Cbio fece vela verfo 1 ’ I fo- 
la di Teo , efsendo informato che quell’ [foladi avean 
promefso di dare al Re di Siria cinquemila botti di vi- 
no per 1! che avea ritolto o di ifcrz.irli a dare in fuo pote- 
re il vino , o di prendere e fmantellare la loro Città , con- 
ci. iliache 1 vafcclli ,che trafportavano il vino alla Hotta 

Ro- 
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Komanti, erano talmente combattaci da contrari venti, 
clic non potè vano paflare innanzi .Frattanto Pohjjenida a- 
vendo ricevuto avvilo, che la flotta Romana fi trovava 
nell’ Il'ola di T eo .immantinente lafciò Eftfi » e fece vela 
verfo quell’ ifola , lufingandoli di poter chiudere in quel 
porto 1 1 flotta nemica ; imperocché eranvi m quella città 
di T eo due porti ; de* quali il pù licuro e capace veniva 
formato da due promontori, l’ uno all' altro vicini, che ap- 
pena due galee potevano ufeir di fronte dalla bocca che 
formavano . Appunto in quello porto aveva Emilio la pri- 
ma volta gittate le ancore, ma pofeia per confidilo di Eu- 
damo ìvea cambiato altro pollo , prima dell’ arrivo di Po~ 
lijjenida ..Quindi il Siri» Ammiraglio invece di bloccare 
il porto, fu coll retto tener la lua flotta a ricovero fotto l’i- 
fola di Mairi, dirimpetto a Mioniefia, finché la flotta Ro- 
mana taccile vela da T eo verfo Colofone ,e così gli riulcif- 
fe di furpren.lerla ; e con quella fperanzi continuò a dar- 
vi due giorni . Infanti, Emilio elTendo informato , che la 
flotta Siria lo attendeva in aguato fotto Filola di Mani, 
lafciò Teo , e dirizzò il cammino de’ fuoi vafcelli verfo 
quell’ Ifola , fdikr indoli in linea di battaglia; e conciof- 
fìachè Poli/fenida avelie ordini cfpreflì di combatter co’ 

Romani, li valie della prefente opportunità, e lo attac- 
cò con inulto coraggio. Era compolla la flotta Romana 
di ottanta vafcelli , e la Siria di ottantanove , alcuni de’ 
quali erano di fmil'urata gran lezza ,ma ve n’ erano fra gli 
alttiduc eptaremi o fia di lecce remi ,e tre efare mi , o lii 
di fei remi . Ma i Rodivi ti aveano allora inventata una tor- 
ta di vai', elh a fuoco, con vui pelerò gran terrore alla flotta Anno 
Siria . Nelle pr?.re di quelli valcelh vi erano appel’e del- dopo il 
le caldaje piene di materiali combuilibili ; taUhi non ar- ,i '^ uv ‘° 
diva aceollarvilì alcuno de’ vafcelli nemici , onde gittatdi * 
fopra le galee Sirie, ficcarono in quelle i loro rolì ri e le po- enfi. 
fero a fuoco . Fer il che quelle galee abbandonando le lo- ,<j 0 . 
ro linee , all’ llavanfi intorno a quelli , non già con pende- 
rò di gì carelli a bordo , ma di fcaricar fopra quelle ciur- 
me le lor frecce ,’ i dardi , e’ giavellotti : e intanto i vafcel- 
!i Romani fottentramlo negli lpazj da quelle lalciati , pe- 
lerò 
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Anno fero tutta la loro flotta in confufione . Allora PoliJJenid, a 
dopa il fece ogni sforzo per incoraggire i l'uoi foldati ,ma per mal 
Diluvio grado quanto avelie potuto operare , come l’ ala finiltra e- 
ra ^ rne ^ J t<> gran difordme , lpiegace eh’ ebbe tutte quel- 
le vele che potè , immantinente lafciò il combattimento . 
Per il che quell’ Ammiraglio procurò almeno ritirarli con 
qualche buon ordine ,ma da che i vafeelli a fuoco de’ Ro - 
diotti controdi lui avanzaronfi , e pofcro fuoco ad alcuna 
delle lue galee , lì diedero tutti gli altri vafeelli ad una 
precipitola fuga . Gli Storici, che più di tutti diminuilco- 
no i vantaggi da Emilio in quella zuffa riportati «conven- 
gono eh’ egli affondane de’ vafeelli nemici trentanove , e 
tredici ne preti lelTe ; ma altri rapportano > che i Sir j per- 
delfero quarantadue valcelli , e tredici gilee, e che al 
contrario i Romani non ne perdelfero più di due , che fu- 
rono lui principio-dei combattimento affondati l ini). 

Antioco fu talmente dalle notizie di quella di»fat- 
ta percollo , che come le del tutto folle ufcito di fen- 
no,prcfe tali fpedienti, ch’erauo intieramente opporti 
a’ Tuoi proprj interclfi. Concioflìachè in quella collerna- 
zione mandò ordini , che lì levalfero 'e truppe da Lifima - 
chi a , e dalle cuti dell’ Ellejponto , per timore che non ca- 
deffero in mano del nemico, nonollante che fidamente 
Lijìmacbia folle quella , che poteva far oliacelo all’ arma- 
ta del Confole per lungo fpazio di tempo . Indi comin- 
ciò con fomiglianti parole a lagnarli del fuo rigorol'o detti- 
no , Io non fo , diceva egli . qual Dio mi abbia infatuato : 
ogni cofa accade olla mia efpettaztone contraria , e già 
veggo ,cbe il Cielo mi è avverjb , e mi perjeguita : Qnalco- 
fa dunque pojfo io da ciò inferire ,fe non che già la mia ro- 
vina arnie inajì ? Ritrovandoli perciò da tali penlieri ab- 
battuto .levò I’ aflèdio da Colofone, eli ritirò primiera- 
mente in S ardi , e quindi andò ad A riarate Re di Cappa - 
docia, fuo genero, ove fi diede interamente a radunar 
quante forze di terra mai potette , con penfiere di far fron- 
te agli Scipioni , i quali erano di gii giunti nel Cberjonefo 
prelibi’ Ellejponto . E qui appunto Scipione Africano eb- 
be 

(vv) Liv. & Appian, ibidem. ' 
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ì>e avvilo i che fuo figliuolo era fiato fatto prigioniero da’ jt 9n ' 9 
Siri , evento , che gli fu cagione di lemma inquietudine . dopoìt 
Avevaio egli fecocondotto in Grecia .affine di formarlo Oiimvìm 
nell’arte militare fin dall’ età tenera , ed avendolo man- 
dato nella città di D emetriadt , per non farlo ritrovare 
in qualche zuffa in Afta .dentro un vafcello Calcedone , tu 
quello nel'uo palleggio atraccato.e preio da una galea S/V/tf, 
e ’l giovane Rcw «?»0 condotto ad Antioco, il quale rrattollo 
con tutti quei cont rafie giu di onore , che alla di lui nafei- 
ta , ed alla riputazione del padre erano dovuti . Nulla pe- 
rò di meno la ritenzione di un figliuolo » che Scipione affai 
teneramente amava , lo affilile fenfibilracnte ; ma non 
gli abbattè tuttavia I’ ardente defiderio , che avea di 
combattere con Antioco . Le truppe Romane , eflendo cer- 
te d’incontrare una vigorolà refillenza in Lifimacbia, pro- 
feguirono tuttavia la lor marcia . Ma come fi avvicinarono 
a quella città in ordine di battaglia, e videro il mare indife- 
se Lifimacbia aprir loro da le le porte, rimalero forprefi. 

Quando Antioco fece , come noi abbiam riferito , levar la 
guermgione da quefla importante piazza , i S Ir] 1’ aveano 
evacuata con tle precipitazione, elle avevano dietro lo- 
ro lafieiate tutte le provifioni } talché fiefercito R ornano % 
il quale avea per la lunga marcia (offèrto molto difagio , 
vi rinvenne ogni fona di rinfresco , ed attefe in quelle 
vicinanze 1’ arrivo non foto di quei foidati » i quali non a- 
vean potuto tener lor dietro , ma eziandio degli altri eh’ 
erano amm l. ti . Quivi , durante la loro dimora , riceve- 
rono un’ a tra notizia nc n meno per la maraviglia fi rpren- 
dentc di quella dell’ i-bbaudonameoto di Lifimacbia , cioè 
a dire, che Antioco avea nell’ oppolto lido abbandonata la 
città di ALi.io .eh' era la chiave dell’ Afia, e doveva efier 
prela prima ,ch’ g ino svelsero potuto entrare negli Stati 
S/rj. comandando alla guarnigione che in quella piazza tro- 
vavafi.che evacuandola lì umile a lui. Quando dunque gli 
abitatori di eccella città mandarono ad informare xRomani 
Generali, che eglino crai) premia ricevergli, tofio che colà 
granfierò gli Scipioni, conchiufiero eh c Antioco lènza Anni - 
baie non era formidabil nemico; concicilìachè sì fatti 
Tomo XXII. Ddd de- 
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Anno deliberazione di evacuar le fuddette città, ed alpettarli 
dopo il nel centro dell ' AJta, erafi fatta nell’alsenza di quel Carta - 
Diluvia giuefe. Quindi, non ritrovando i R ornarti u <t\\' Elle [ponto al- 
*■* *• cun nemico , che contenderti: loro il paisaggio, il tragitta— 
iiCrUl r(,no con buon ordine «mediante la cura di Eumene , ede* 

' Il odiatti, i quali aveanli ivi allettati [M] [or] . Trovandoti 
adunque allora i R ornarti in A/f <7, partirono in 7'rojafi trat- 
tennero per qualche tempo , riguardando quella città to- 
me loro primitivo paefe.e come il luogo .donde traevano 
l’origine.. Quivi il Confole offerì lagriftzj a Minerva , 
che prertedeva alla cittadella , e non mcn i’una, che l’altra 
parte furono ricolme di gioja , come l'uole addivenire, 
quando i genitori , e figliuoli dopo una lunga Isp irazione 
s’ incontrano fra loro . Imperciocché gli abitanti veggen- 
do coloro , i quali eran ddeert dai medclimi antenati loro , 
vincitori non mcn dell’ Occidente , che dell ’ Africa portar 
le loro pretenrtoni anche in Kfia , immaginavanfi di veder 
Troja dalle lue ceneri rinafeere in maggior luùro e fplen- 
dore, che mai ; e dall’ altra parte anche i Romani godeva- 
no fommamente divederli nell’antica abitazione de’ loro 
progenitori , e di coloro , ai quali dovea Ruma il luo naici- 

mcn- 

. (M) Livio ci dice , che Scipione Africano non tragitti 

con fuo fratello 1’ Ellefponto , ma riin„fe per alcuni giurili fui 
lido Europeo, trattenuto da alcuni religioli doveri . I np rocche 
coin’ egli era uno de’ Salii , cioè a dire uno de’ Sacerdoti di 
Alarle , i quali ogni anno d >po un folcane lacrifizio portavano 
per la Città di Roma que’ fagri feudi , che crcdivali aver iVa»- 
tna ricevuti dal Ciclo, e conciollìachè durante il tempo di 
quella (olennità. i Salii, quantunque Generali dell’armata , non 
cominciavano veruna imprefa , anzi non movcvaiili neppure dal 
luogo , in cui ritrovavanfi ; perciò , benché folle quella una in- 
comoda fupcrftizione Scipione volle adempierla, trattenendoli 
alcuni alrn giorni in Europa , mentre fuo fratello , e ie R , ma- 
ri e truppe erano pervenute in Aiia l 51 ). Avr mo occalìone di 
ragionare cosi di quella , che di tutte le altre felle (le’ Romani 
nella fioria , che a loro appartiene . 

(yi ) Liv, lìb. xititvir. cap. jj. 

(jr) Liv. ibid. & Appian. pag. iej. 
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mento , e di vifitare , e contemplar quei Ttmpj, eDei.che a hh9 
eran loro con quella città comuni [ N ] (y ) . dopo tl 

Quando ad Antioco giunte la notizia , thè i Romani D iuvi» 
avendo g'à attraverfato I’ Elle/ponto , crani] in Ab/Juoc- ^io- 
campati, fu da nuovo terrore aliatilo ,e poiché era certa- 
niente perfualo, che una qualche Deità gli folle contraria, ,j 0> 
e llava meditando come portarlo alla lua ruma , rivolle 
tutt’ i l'ut i penfieri a far la pace . Negli affari più gravi Co- 
leva per lo pù impiegar fempre i foieltieri, eia periona 
che in quetla octafiune egli elelfe, tu un certo t ratfide 
Bizantino di nafcita , ma Tracio di dipendenza .Le Jilru- 
zioni , che a coftui diede , furono d’ indirizzarti pi imiera- 
mente a Scipione Africano, e fari afliiuamente la corte* 
affinchè polcia quando il ritrovalle dilpollo a fentire le 
lue propcfiziom , privatamente lo aflicuraise , eh* egli fa- 
rebbe pronto a rcliituirgli lenza rikatto il fuo amato fi- 
gliuolo; che larcbberoadiluidifpofizionetutt’i tefori del- 
la Siria -, e che volentieri con lui dividerebbe i medefimi 
fuoi Stati , e qualunque altra cofa pnfsedeva . Le propofi- 
zicni poi, che dovea far in pubblico Configlio de’ Ra- 
mani erano, che Antioco tra pronto a dar in loro pote- 
re le città di Latnpfaco , Stnirna , ed Alejjandria ,e non a- 
vea ripugnanza di evaucareancora quelle piazze della Gio- 
nia ycdEolia, ch’eglino avean dimandate , e che in fomma 
confetuirebbe di pagar la metà delle fpefe , le quali Roma 
avea fatte per far in f^fia la guerra. Con tali iliruzioni 
adunque partì Eraclide per il campo Romano, che flava al- 
le rive dzlì'EHcfponto rimafe lorpreio in non ritrovarvi 

D d d a il- 

( N > Demetr 'o Sceptìa , citato da Strabono ( yi ) dice , eh' 
e (Tendo f» t in quefto t -Tipo molto giovane , avvenne , che an- 
darti- in ihum, o li a in Trnja, per vedere le curioliù , di quel 
lungo nel tempo, in cui c-ravi Scipione ; c foggiugne, che coloro 
zi quali in quel tempo- vi abitavano , erano * tal legno miferibili " 
che non avevano nt-ppur tegole da coprire le di loro cafc ripie- 
ne d’ immondizie c fporchezze . 

( S 1 ) Strab. hi. 1 1 1 . pag. 594. 

( y ) Juflin. hb. xxxi.cap. 8. & Liv. ubi fup. 
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il Maggiore Scipione , il quale era rim arto a fare alcune 
religi jie cerimonie fui lido Europea .Per il che forco varj 
precedi Brachile prolungò la fua dimora m A biclo fino alla 
venuta di Publio ; e poi eia domandata udienza , fu ammef- 
fo nel Conlig'io di guerra , in cui parlò fecondo le avute 
libazioni [ 2 ] . 

Stimava quedo Ambafciadore le fue propt fizioni 
tanto per li Romani vantaggiofe , che non pocellero da 
quelli efler in verun conto rigettate ; ma 1 Romani lo giu- 
dicavano alcrimente , tal che gli diedero queda finale ri- 
fpofta,cioè che non fi concederebbe pace veruna ad;4«- 
tioco , che con quede condizioni ; primieramente , che 
liccom’ egli erafi tirata ad dodo la guerra , cosine pagalle 
tutta , e non la metà delia Ipeia ; fecondariamente , che 
xedituilì'e la libertà a tutte le città Greche dell’ A fin ; e per 
terzo, che affine d’ impedire ogni futura odiiità , dovelle 
abbandonare tutta 1’ AJia di quà del monte Tauro . 

Eroe li de adunque veggendo , che il configlio non vo- 
leva concedergli veruna delle domande da lui fatte , cer- 
cò di guadagnar I’ animo di Scipione Africano , fecondo le 
private idruzioni avute ; onde frequentava molto fpedb 
la di lui tenda ; e Scipione all’incontro a riguardo delle 
gentilezze, che il di lui Sovranocon fuo figliuolo ulava 
ricevevalo con non minor correda ; per il che finalmente 
f Ambakiadore feceli vedere le idruzioni avute del luo 
Sovrano, dicendogli , come quelli era già pronto non folo 
a redimirgli il figliuolo fenza rilcacto , ma a divider con 
elio lui tute’ ì luci te lori , e porio anche ful'o ftedb luo tro- 
no . A quello fcoprimento di cole, Scipione rii poi e le il 
Redi Sino mi redimirà mio figliuolo , io gliene collier- 
Vero una privata , e perdonale obbligazione , e lo ricotio- 
feerà fempre come padre con diinoltranze della più pro- 
fonda gratitudine , ma non però lì afpetti da me ricono- 
lcenza o gratificazione alcuna , in quanto che io fon ler* 
vede! pubblico . Imperciocché io , come buon Cittadino , 
nèpoftj ricevere alcuna cofa da un nemico, nè alcuna 
promettergliene, ma vo’ bene dargli un configlio, eh' e 

tut- 

(s ) Liv. ibid, Appian. in Syriac, pag. io$. Polyb. legat. 
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tetto ciò, a cui mi pofso fendere in quello flato di cole , in 
cui egli medesimo è cagione , che io nu ritrovi ; conoioilìa- 
chè quel eh' egli dovea (opra ogni altra cola mantenere e 
non perderne il polsetso fi era Lijìmacbia ,!a quale ci a- 
vrebbe potuto impedire il paesaggi» in A fia -, inoltre egli a- 
vrebbe dovuto ufeire al lido dnW'lLlleJ ponto per cocicrallar- 
celo , e quando aveise in si fatta guila operato, avrebbe 
ferie potuto ottenere piu favorevoli condizioni . Ora dun- 
que che noi liamo entrati in A fia , e fiamo per così dire pa- 
droni non menodel cavallo, che delcaviliere , tuttociò 
eh’ egli dee fare , fi è di Sottometterli a qualunque condi- 
zione che noi giudicheremo a propefito di prel'crivergli . 
Quanto poi «da gentilezza , ch’egli ula con mio figliuolo , 
tutto quel cheto polso tare, fi è di pregare gli Dei, che noi 
facciano mai in fimiglunte fiato trovare , nè abbia bifogno 
di que’ medefimi favori che sì generofamente a quel fan- 
ciullo compariti . E le eglidefidera dafimile difavventura 
prefervarli sfugga di venire a fnrma'e battaglia co’ Roma- 
ni, i\ quale configgo èia testimonianza pù grande , che 
della mia gratitudine e (lima che fo’ di lui , io polla dar- 
gli (*)• 

Il cattivo evenimento di quella imbafeiatd pnfe An- 
tioco in una profonda melancoiia; imperocché (limò, che i 
Romani non avrebbongh potuto prefenverc peggiori con- 
dizioni di quelle , anche dopo che lo avessero vinto , ed 
Una tal pace gli lembi ò non meno fvantaggiofa , che qua- 
lunque piu calamitola guerra . Per il elle volle di nuovo i 
Tuoi penlieri da’ progetti di pace , a’necelsarj preparamen- 
ti per opporli a’ Romani ,ed impedire i loro ulteriori pro- 
gredì; ed a quello fine accampcfli prefso Ti atira in Lidia, 
ed ivi radunò ratte le lue truppe . Dall’ altra parte i Ro- 
tnani laiciando Troja , fi avanzarono col loro elercito lei 
giornate verlo t lea vicino 1’ imboccatura del Caico, e 
quantunque quett.i Città false foggetta a’ Re di Pergamo , 
ìiumene andò ad aspettarvi gli Sciproni , e polcia ritornan- 
do in Pergamo, mandò ogni Torta di provvifione all’ eler- 
cico necessaria , e collo gli fi unì aneli’ egli cou cucce te lue 

. trup- 

{ « ) Lìv. l.*xxvi . sxxvti . 
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Anno truppe. Mentre colloro (lavano accampati nelle vicinati» 
dopati ze di Elea avvenne, che Scipione Africano cadefse am- 
DUuvio malato , e fofse portato in quella Città ; la qual cofa come 
181°. f u ,] 3 Antioco laputa , immantinente mandorli lenza ve- 
di Cri PI run rifcatto il figliuolo, d'empio afsai nobile di un’ animo 
lommamente generolò iti un nemico così di frelco a s le- 
gno provocato . Allora Scipione con indecibile gtoja rice- 
vendo il figliuolo , e Areicamente mille volte abbraccian- 
dotelo i premurofamente impole al Sirio che portoglielo , 
di rendere le più cordiali grazie ad Antioco , e che gli di- 
cefse, eh’ egli non poteva in altra guifa moltrargliene /a. 
fua gratitudine per allora , che con dargli un coniglio di 
non arrilchiare in conto alcuno qualche battaglia , fino a 
tanto eh’ egli non fi riftabiliise , e torna fise al campo [è). 
Giudicava forfè Scipione, che quella dilazione di alcuni 
giorni darebbe al Re agio di p;ù fcriamente riflettere al- 
le fue cole, cièche fino a quel punto non avea fatto, e 
Io farebbe chinare a c schiudere una ferma e flabile pa- 
ce . Intanto la gioja di Scipione , dileguò la di lui malattia 
e fu intieramente riftabilito . Mi prima eh’ ei folle in illa- 
to di ritornare al campo , il Confole in di lui luogo (labili 
Cn. Domizio per fuo luogotenente , e così marciò fenza il 
fratello contro Antioco, che flava accampato preflb Tia - 
tira, non dubitando ,che avelie a vincerlo » fenza divider 
con lui la gloria della vittoria . Or comechèla fuperiori- 
tà delle forze di Antioco , le quali erano aliai più numero- 
fe di quelle de’ Romani , lo avelie ragionevolmente potu- 
to indurre a cimentarle in quella battaglia , nondimeno 
la faviezza ed autorità di 'cipione, eh’ egli confnlerava 
come P ultimo fuo rifugio , in calo di qualche finillro av- 
venimento , che gli potefle accadere , prevallero a qua- 
lunque altra confiderazione . Per il che non volle afpetta- 
re nelle pianure di Tiatira il Confide , ma partitoli , e fa- 
cendo sì, che tra fé , e 1 Romani folle frappollo il fiume 
Ermo , accampolG predo Magnefea vicino al monte Sipi/o, 
e per impedire , che in quello nuovo pollo egli folle at- 

tac- 

( b ) Pofyb. Irgst. 13. Liv.lib. xxxvit. Jultin.lìb, nr/cap.7, 
Appun. p; g. 105. 1 c6. Aurei, Vift. pag. 6oy. » 
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taccato , fece fcavare intorno al -fuo campo un foflo prò- Anno 
fondo lei cubiti , e dodici largo , guardato dalla parte e- dopo il 
Seriore da doppio ordine di palizzate , il fecondo de’ qua- Diluvio 
li veniva guardato da forti mura e torri . fituate in couve- l8lo> 
nevoli difianze , per tenerli il nemico lontano. Intanto il ^'q^ìII 
Confole Iafciando le l'ponde del Caico , fi avanzò a marci® l ^ >0t 
sferzate verfo Tiatira, ove lupponeva, che il Re forte 
turt ivia accampato: ma come fu del nuovo fito di quel 
Si rio efercito informato, lì voltò verfo I’ Ermo , e fi pollò 
cn.qje miglia dal nemico diftante. Mentre il Conlole 
metteva in ordine il fuo campo, comparve a villa delle 
fue truppe un diftaccamento di Galli , mefcolato di alcu- 
ni Sciti , e fi avanzò in buon ordine di battaglia per attac- 
carlo , ma i Romani lo relpinfero indietro , e mentre pro- 
curava di ripa Ilare il fiume , ne uccifero un gran numero. 

Dopo quella lcaramuecia dettero per alcuni giorni ambi- 
due le parti lenza far alcun’ azione . fino a tanto che il 
Confole partaudo il fiume, lipidi ò lontanodue miglia e 
mezzo dal campo ncwii-o; enei tempo f che dava forti- 
ficando il fuo nuovo campo , tremila S/rj attaccarono i 
luci operaj , ma furono tolto obbligaci a mirarli colla per- 
dita di dugento uomini tra uctiii, e fatti prigionieri . 

Quindi ogni mattina ambidue gli efercin ufeivano in cam- 
po dalle loro trincee . e fchietavanii in ( rma di battaglia, 
ma così alle dette trincee vicini , che chiaramente Icor- 
gevafi , che non avevano voglia di venire ad azione . Ma 
finalmente i Romani fi fecero avanci nel'a pianura , e sfi- 
darono i S irj al'a zuft’.; ma Antioco noiiofiante quella dis- 
fida continuò a ftarfene vicino aile fue trincee : talché la 
pazienza del Conlole , che temeva 1’ arrivo di fuo fratel- 
lo ,che non voleva che folle a parte della gloria della v’t- 
toria.i venne finalmente da limiglianre dilazione fianca- 
ta . Onde fatto Ipetlitamente convocare un Configlio di 
guerra propofe , che li dovelTe attaccar il nemico anche 
dentro le di lui trincee . L’ inverno , egli dille , li approf- 
fima , e la ftagione ci cofiringerà torto a levare gli allog- 
giamenti . e differir la guerra fino alla ventura primave- 
ra , o paflar l’inverno lotto le nortre tende. Cheadun- 

que 
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Anno que appettiamo , che non ci portiam contro ccteftì effeffl- 
dopo il minatiA/iatici ad attaccarli fin dentro le loro trincee, giac» 
Diluvio c hè non hanno coraggio d’incontrarci in aperta campagna? 
trìvia * ^ uman i non mai inoltrarono tanto difprezzo per altro ne- 
fi Grifi, naico, quanto in quella occafione ne inoltrarono per que- 
jpo. Ito » c furono tutti di fentimento di sforzare il campo de* 
Sirj , quando ancora cercaflero di sfuggire il combatti- 
mento . In fatti il giorno feguente , dopo eh’ ebbe il Con- 
fole eflervata la lìtuazione del campo nemico, fi avanzò 
verfo quello in ordine di battaglia . L dall’ altra parte giu- 
dicando il Re Antioco , eh" cfi'endo egli alla teda di un’ e« 
fercito di gran lunga più numerofo di quedo del nemico, 
forte vergognofo il ricufare di venire a giornata , tanto 
maggiormente , eh’ era nel mezzojde’ film alleati, deli- 
berò di accettare la disfida a qualunque eventoi e di fatto 
fi preparò per una decifiva battaglia (c ). 

L’ efercito Ramavo confi. leva in quattro legioni , par- 
te Romane , c parte Latine , ciafcuna delle quali in quel 
tempo conteneva cinquemila , c cinquecento uomini , e di 
fettemila aufiliarj mandati da’ Re di Vergamo , c Macedonia 
ma a duemila di quefi fu ordinato di guardare il campo, 
durante il tempo dell’ azione . I Romani erano fìtuati in gui- 
fa , che le truppe loro davano nel centro , le Latine nelle 
due ali , delle quali la fiaiftra fìendevafi fino al fiume , e alla 
diritta aveva il Conlblc polle le truppe aufiliarie di Eumene , 
un piccol corpo di cavalleria , ed alcuni fanti leggieri Tral- 
liani , e Cretcfi , che la coprirtero , fi i mando per 1’ ala fini- 
fira fulliciente difel'a il fiume , e le fponde , che vi erano 
a (lai feofeele , non giudicò accedano di rinforzarla . Final- 
mente i fediti elefanti, che avevano i Romani gli avevano 
porti dietro 1’ efercito , come un corpo di rider ha , nonirti- 
mando quel Confole fpetliente di metterli a fronte di quelli 
del nemico , perchè erano i iuoi incito più numerofi giugnen- 
do al immero di cinquantaduc , e perchè quelli , eh’ eran ve- 
nuti dall’ India fuperavano i loro , eh’ eran dell’ hjta , così 
in forz a, che in alcezza e coraggio . Quanto poi all’ efercito 
Sirio , ferr.br. iva , che tutte le nazioni di Oriente fi fodero 

rac- 


( c ) I.iv. & Appian, ibidem . 
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raccolte per difendere la caufa di Antioco ; ma il di lui prin- 
cipe.! nerbo erano fedicimila fanti componenti la falange , che 
facevano fronte da tutte le parti , armati alla maniera Ma- 
cedone con lunghe picche , ed avvezzi a combattere , come 
anticamente finto aveano i loldati di Alcfiandro il Grande . 
Ma Antioco non iichierò la fua falange come il folito , ma la 
divini in dieci compagnie 1’ una fcparata dall’ altra, e tra gl* 
intervalli di ciafeuna vi polo un’ elefante carico d* una tor- 
re piena di uomini armati .Nella parte diritta della falange 
eravi in una linea fchierata , porzione della cavalleria cioè a 
dire , mille e cinquecento Galli Ajìatici , tremila cavalli ar- 
mati da capo a piedi , e mille altri del fiore della cavalleria 
Meda . In qualche diftanza da quella l'eguiva la cavalleria 
de’ domertici del Re riccamente veftiti , e portanti gli feu- 
di incaflrati di fopra con lamine di Argento . Nella ftefl'a li- 
nea eranvi mille e dugento S citi a cavallo armati di archi e 
frecce , i quali facevano un’ ammirabil figura , effondo tutti 
uomini leciti , e d’ una ftraordiriaria grandezza . Le truppe 
poi leggiere al numero di tremila , parte T ralligni , c par- 
te Cretefi armati di frombole , parte P erfiani armati di ar- 
chi , c parte Arabi montati fopra Dromedari erano parimen- 
te polle predò 1’ ala diritta , la qual* era comandata dal Re 
in perfona , che veniva circondato da un corpo di S ir] , d 
di L/V/j ben montati , ma non armati gravemente . Quan- 
to alla ala ftniftra , ella veniva comandata da Seleuco fuo fi- 
gliuolo , e da Antipatro luo nipote , ed era in sì fatta guifa 
difpoda , che preliola falange davano portati mille e cinquet 
cento Galati , e due mila Caj padoc) mandati dal Re Ariarate 
in foccorlb di fuo fuocero . Predo a quedi eranvi duemila e 
fettecentoaufiliarj mandati da divedi paefi , a’ quali feguiva- 
no tremila corazzieri ben montati , e finalmente a fianco di 
queft’ala marciavano duemila cavalli leggieri. In qualche di- 
rtanza eran medi diverfi piccoli corpi di truppe leggere tra 
fanti e cavalli ,e tra i quali eranvi duemila, e cinquecento ca- 
voWiGalazi, alcuni Tarantini , Cretefi, Carj, C///Vj,ed altri. Il 
comando della falange , eh’ era nel centro ,^ra in mano di tre 
riguardevoli Uffiziali , cioè Minio , Leu (fi , e Filippo , e di- 
nanzi alla prima linea eravi fchierato un gran numero di carri 
Tomo XXII. £e©- * < • ar- 


Ànn9 

dopo il 
Diluviti 
1810. 
prime 
di Crifl. 
i$o. 


Digitized by Googl 



401 k V ISTORIA DE 9 SELEUCtDlec. 

Anno armiti di uncini e falci , e moltittlmi elefanti , i quali portava- 
tlep* H n o delle torri , che aveano diverfi piani tutti pieni di arcieri 
^^Sto° e ^ r0m ^°^ er ^ » e molti cammelli , animali fino allora incogni- 
t r !wa a ^ e tru PP e tornane , montati dagli Arabi , che portavano 
ds Cri/l, fpade lei piedi lunghe , acciocché potettero da’ loro dorfi 
i$o. giugnere al nimico. 1 Romani, benché non avellerò mai vedu- 
ta una più numerofa armata , ne più pulitamente adorna (0) , 
non aveano però mottrato tanto dilprezzo di verun’ altro e- 
fercito nimico , quanto di quello , eh* erano per attaccare . 

Il giorno della battaglia tu per i Romani molto favore- 
vole ; imperocché ettèndofì alzata una denfa nebbia la mattina , 
refe quel giorno moìt’ ofcuro , e gli UfHziali Sirj non potero- 
no aver in villa tutt’ i corpi , eh’ erano fotto il loro co- 
mando, perchè per il loro numero occupavano una valla e- 
flenfìone ; e in confeguenza non poterono dar loro gli oppor- 
tuni comandi a tempo debito . Ma al contrario dalla parte de* 
Romani la nebbia non era tanto denfa , che potette impedire i 
loro Generali d’ aver fotto l’ occhio i diverfi loro corpi anche 
nella maggior diftauza, e ciò tanto più , perchè occupavano 
pocofpazio. Di più l’umidità dalla fletta nebbia cagionata, 
rallentò le corde degli archi del nemico , inguifa cale che gli 
Kfiat'ui , che ne facevano ufo, non potevano fcoccar i loro 
dardi e frecce , che con poco vigore .Quindi tutta la fiducia 

di 

( O ) Floro dice ( 53 ) , che Antioco rinforzò il fuo efercito 
con elefanti di fmifurata grandezza, tutti coperti d’oro, argento, 
fcarlatto , e del lor proprio avorio; e noi leggiamo nel primo libro 
de' Maccabei { 54 ) , che Antioco avefse cencovcnti elefanti . In 
fatti, allorch'egli combattè eontro Tolomeo ne avea cento e due, 
C di poi , come Polibio atticura , n' ebbe cento cinquanta . Ma in 
quello combattimento Livio fcrive , che non ne avefse pi ù di 
finquantaquattro , e fettantamila uomini » c più di dodicimila 
cavalli .Secondo Appiano egli non aveva altro , che fettantami* 
7* uomini ;ma Floro troppo iperbolicamente fa afeendere il nu-' 
«nero delle di lui truppe a trccentomila uomini , cd aggiugne » 
che nel dì della battaglia aveva ir» campagna altrettanti cavalli » 
le carri ferrati . I Romani erano vene’ otto in trentamila uomi- 
ni tra cavalli e fanù , e duemila di quelli furono lafciati alla 
^guardia del camperà 

* (H) FUr. Hi/l. R<»» Uè. 1 1. esp, £• 

{ 5 i ) Mac cab. cap. * t wr. 6. 
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*ii A ntioco nel primo affrico fòndavalì fopra i Tuoi carri arnia- Anno 
ti , che doveano fpezzar la firada al nemico efercito ; al qual dop • it 
propcfico coloro ,che v* erari dentro, tenevano lunghe ala- Diluvio 
barde legate alle pertiche , e degli acuti uncini attaccati agli 
adì , quelle di mifura tale che non eccedevano l’ altezza d’ un 
uomo , e quelli fiumi in guifa ,che quali radefièro il terre- 
no . e troncafièro le gan.be a tutti coloro , che per iftrada in- 
contravano . Ma Eumene cercò di renderli al nemico inutili, 
anzi fatali. Imperocché quello bravo Principe pofiofi alla te- 
da degli arcieri e fron.bolie ri , comandò loro , che gli attac- 
caficro non già in un corpo , ma divili in battaglioni , ed avef- 
ferola mira fidamente a’ cavalli de’ carri. In fatti follo chei 
carri lì modero, E umene li avanzò alla teli a de’fuoi lòldati ,i 
quali fpargendo da ogni parte dardi , pietre e giavelotti, e 
nel tempo fiefiò mandando fi rida le piò aire che potedèro , at- 
terrirono in suifà , quei cavalli , che non li poterono più reg- 
gere , ma (correndo in quà , e in là , e voltatili contro le loro 
proprie truppe ,li gittarono l'opra gli Ar/tW,da’quali erano 
loftenuti , e così vennelì a cagionare in quella parte dell’ efier- 
citouna gran confulìone . Coloro , i quali nell’ efercito Striò 
erano in qualche difianza , fientendo lo firepito di sì fatte gri- 
da , e non fapendone la cagione , furono da non piccol timore 
fllfrliti ; ed al contrario la cavalleria Romana , avendo avuto 
sì fatto vantaggio , avanzolfi , e lì gittò l'opra coloro , i di cui 
carri avevano nielli in difordine . Onde avvenne , che i Sirj 
efièndolì di già intimiditi , dopo lieve relìflenza cedeflèro , ed 
avvegnaché non meno gli uom ini , che i loro cavalli fòdero dal 
pefo delle loro gravi armadure opprelìi , iR ontani fecero sì 
degli uni , che degli altri una firage aliai grande . Eumene at- 
taccò l’ ala Anidra , in cui comandava Seleuco , con tanto vigo- 
re, che la pofe in fuga; per il che correndo i fuoi fuggitivi 
foldati per difefa alia loro falange , cagionarono 1’ altro male 
di mettere anche quella in dilordine ; la qual colà come fa 
da Dow/z/ooflèrvata .cercò anch’egli di avanzarli contro di 
quella alla teda de’ fuoi legionari • -Ma non potè romperla , 
fino a tanto ,che non ordinale a’fuci foldati di attaccar gli 
elefanti , i quali , cerne abbiam di fopra ofièrvato , erano medi 
fra gli fpazj, che difiinguevano le di lei compagn e ! 

E e e 2 R(b 
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R ontani avcano appreio nelle loro guerre contro Pirro ed A«- 
nib.tle , a ina temer di quei moftri ,che una volta furono lo- 
ro cotanto formidabili ; ond’ è , che gli attaccarono coraggio- 
famente, e rifpignendoli contro i foldati della (leda falange , 
pofero quel corpo in difordine , e fecero sì , che quelle be- 
ilie le quali eran ivi {late mellé per loro ditela , follerò anzi 
cagione della loro rovina . 

Intanto fu recato n vvi fo, che l’ala finiflrade’Rowj/// ritro- 
vavafi in gran pericolo ; ini perciocché avendo Antioco off'er- 
vato ,che i lati dell’ ala finiil.ru erano del tutto feoperti , a 
cngionchè i quattro fquadroni , che la coprivano crauti uni- 
ti al rimanente della cavalleria per gittarfi tull i fua ala lini- 
era ; avevaia attaccata con tutt’ i funi aufiliarj non folo per 
fronte , ma ancora per fianco . Quindi veggentlofi la fanteria 
Romana neH’immincnte pericolo di efièr da tutte le parti at- 
torniata, fuggì con molto difordine vedo il campo, il quale 
era-guardato da duemila uomini fotto il comando di un Tri- 
buno iegioiiiario chiamato Emilio. Allora quando coftui vide 
IR ontani verfo di lui fuggire , ufcìalli iella delle lue trup- 
pe ad incontrarli , e dopo eh’ ebbe loro afpramente quella co- 
dardia rimproverata in così ignominoiamente fuggire , diede 
ordine alle truppe che comandava ,che cavallèro la fpada „ 
e tagliafièro a pezzi quanti di quelli fi avanzatlèro un folo pal- 
io più oltre , o ricufiillèro di far fronte al nemico . Un sì fate’ 
ordine dato così a propofito , e inefi'o fenza compatfione in 
efeguimento contro di alcuni , ebbe il defiderato effetto ; 
imperocché coloro, i quali fuggivano , fecero alto ,einco- 
ragggiti infieme , e rinforzati da Emilio , ritornarono fotto 
la di lui condotta a cancellar la vergogna , e il dilonore del- 
la lor fuga. Nel medefimo tempo vi giunfe parimente mol- 
to a propofito Affalo fratello di Eumene con dugento cavalli, 
il quale dopo eh’ ebbe udirò , che 1’ ala finillra era in molto 
pericolo , lafciò la delira , ed accorle a quella. Quindi veg- 
gendo , chele truppe , le quali erano fuggite ritor- 

navano alla battaglia , e chef ala diritta del nemico era già 
per gittarfi fopra di lui , diede volta al luo cavallo , e fi pol'e 
in fuga . Quello latto del Re fervi di efempio alle fue trup- 
pe i imperocché tutto l’ cfercito Sirio voltò le {palle , ed im- 

inan- 


Digitized by Google 


CAP I. S t Z. IV. 4 oj 

tnantinente fuggi , infeguito follmente da E •vaine all t tela Anno 
della cavalleria, il quale ne fece una <lrage grand tifi m a . I R j- dopo il 
mani pallàndo fopra mucchi di cadaveri, particolarmente in Diluvio 
quel luogo , dov’ era Hata la falange , marciarono verfo il cam- * 
po Sirio, e come lo ebbero prelo il faccheggiarono, e vi ri- </, CrJjì. 
trovarono tante ricchezze , che farebbe imponibile a deferi- 190 . 
verle . Ma la prcla di quello campo code loro una nuova bat- 
taglia , la quale fu tuttavia più fatale ai S/>j , di quella che 
avean latta nel campo . Imperocché avendo i R ontani , ad on- 
ta della più difperata refidenza de’ S ir ) , sforzate le loro trin- 
cee , non diedero a veruna pedona quartiere , ma paflàrono 
tutti fenz’ alcuna diftiuzione a 111 di fpada . I morti di que- 
lla giornata , sì per la generale zuffa , sì per lo inleguimen- 
to ,e il Taccheggio del campo furono dalla parte di Antioco 
cinquantamila fanti , e quattromila cavalli , e mille e cinque- 
cento prefi prigionieri con quindici elefanti ; e dalla parte 
del Confole trecento fanti , e venticinque cavalli . E untene (of- 
frì la perdita di foli quindici uomini ; talché quella vittoria , \ 
al rifer degli Antichi , fembrò un prodigio a tutte le nazioni 
non meno Orientali , che Occidentali ( d ) . 

Antioco con quelle truppe , che potè radunare da colo- 
ro , eh’ erano (cappati dalla ftrage , ritirofil in S ardì . Quin- 
di procurò fubito d’ unirli a Scleuco fuo figliuolo, il quale fi 
era ricovrito in Apamea . Quanto al Confole , egli ricevè fom- 
mo vantaggio dalla disfatta e fuga del Re , poiché divenne Si- 
gnore di tutt’ i paefi vicini . Da ogni parte venivano fpedi- 
tia lui Deputati , come fecero le città di Tiatira , Magne- 
Jta , T rallis , Magne fio nella Caria , tutta la Lidia , e la della 
città di Efefo da Antioco avuta fempre in conto , e con ifpe- 
cialità riguardata, le quali fi dichiararono tutte a favore ile’ 
Romani. Poliffimida tollochè ricevè notizia della disfatta del 
Re , abbandonò il porto ili Efefo , e fece vela per P acara , ove 
sbarcò con una piccolillima guardia, e per terra ritornò nel- 
la Siria . Ma il Coniòle s* innoltrò per la 11 rada di S ardi , ove 
gli furono aperte le porte ; e poiché vi fi trattenne per qual- 
che tempo , Africano fuo fratello fubito che vide , che la lui 
fdute potè permetterglielo , andò da lui in quella città per 

ral- 

(d ) Liv. Appian. & Juftin. sbifup. 
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rallegrarli della gloria , che aveva accquiftata. Ma fehbene 
polliamo dire , che il Confole non ebbe che una piccola par- 
te nella vittoria ; poiché tutti gli Storici , che fanno menzio- 
ne della battaglia di Magnefia , ne attribuif'cono tutto il buon 
fuccefe ad Eumene Re di Vergamo , ed a fuo fratello A ita- 
lo , fenza rammentar punto alcuna valorola azione ,0 pruden- 
te condotta , con cui il Confole in tale occafioné avelie po- 
tuto fegnalarfi ; tuttavia egli prefe il foprannome di Afiati - 
co , liccome fuo fratello avea prefo quJlo di Africano . 

Antioco veggendo , che i luoi affari così per terra , co- 
me per mare , erano in cattiviamo frate , e non ofando far 
fronte in campagna contro 1 ’ armata Confolare , fpedì Anti- 
patro figliuol di fuo fratello, e Zeufii, ch’era flato Governato- 
re della Lidia , e della Frigia , a chieder la pace . A collo- 
ro fu dato ordine di trattare col fratello maggiore , della cui 
clemenza , e buon coftume Antioco avea grande opinione . In 
fatti all’ arrivo loro in Sardi , dov’ era il Confoie con fuo 
fratello , s’ indirizzarono all’ ultimo , da cui furono prefit- 
tati al Confole . 11 parlare di cofroro fu molto umile come 
conveniva ad un popolo vinto . A voi , o Romani , difièro 
cofroro, ci rivolgiamo per fapere , in che maniera polliamo 
placare lo sdegno della voftra Repubblica . Tutt’ i Re , che 
avete vinti fino ad ora , dopo la loro disfatta hanno provata 
la vofrra clemenza . Ed Antioco dovrà eflère 1 ’ unico Princi- 
pe , fu cui voi volete efercitare la voftra vendetta ? Niuna 
vittoria più di quefta vi fomminifira tanta ragione di favo- 
rire il vinto . Quefta fteffa vi rende ficuri della conquifta 
deH’Univerfo , e vi rende eguali anche agli Dei immortali . 
Onde imparate ad eflèr loro limili , cioè ad eller lenti a pu- 
nire , e pronti a perdonare ( e ) . 

Fu allora convocato un configlio T e dopo lunghe con- 
troverlìe e dibattimenti furono chiamati gli amLalciadori, e 
Scipione Africano , efl'endo ftato richiedo dal Confole d’ in- 
formare i Deputati de’ progetti , e rifoluzioni dell’ Aflèm- 
blea , dicefi che lì folle lpieeato con limili parole . Noi ben 
Tappiamo , che la vittoria che abbiamo ultimamente ripor- 
tata , fidebbe agli Dei , e perciò tratteremo i vinti con fom- 

ma 

( t ) Appian. in Syriac. Ili* Pclyk, legat. 4, Liv. 1 . aravi 11. 
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ma moderazione .domandando loro poco più ora , che nel Ami 
temoo che entrammo li prima volta in Afta . Sicché Antioco dopo il 
otterrà La pace colle feguenti condizioni; cioè, che ceda ado- Diluvio 
•ni fua pretefa lù!!’£«ro/>/ 7 ;che terminino i Tuoi Stati nell’ A- J*® 1 '* - 
Jìi 1 di là del monte Tauro-, e che paghi quindicimila talentiE»- Qrifl. 
baici per le fpefe della guerra , di cui ne pagherà cinquecen- , j, 0 . 
to ora , duemila e cinquecento , allorché il Senato ed il popo- 
lo confermeranno gli articoli , e mille altri ogni anno per do- 
dici anni continui . Infittiamo Umilmente , che egli foddisfac- 
cia al Re Eumene , e che gli paghi i quattrocento talenti che 
gli deve , e tutto ciò che rimane a confeguire per la vetto- 
vaglia , che fuo padre mandò al Re di Siria . Pretende an- 
che il Conliglio , che voi ci diate in mano Annibale Carta- 
ginefe , Toante Etolu , Mene filoco Acarr.anio e Filone ed Eu- 
bultdc Calci defi , mentre cofioro fono fiati gli autori delle no- 
fire divifioni , e Tono fiati la cagione , onde fi è accefa la pre- 
fente guerra .Finalmente il Re di Siria per maggior prova 
della fua candidezza e fincerità ci darà venti ofiaggi a uoftra 
feelta , di cui uno farà Antioco fuo minor figliuolo ( f) . 

Gli ambnfeiadori di Antioco avevano ricevuto ordine di 
non ricufare qunlfivoglia condizione ; onde dovettero accet- 
tarle , ed in quefia maniera retto concimilo tutto 1 ’ affare . 

Quindi gli Ambafciadori Siri fi apparecchiarono per incam- 
minarli verfo Roma , per far ratificare le condizioni di pace 
propofte da Scipione . In quello medefimo tempo il Confole dir 
vife la fua armata in tre corpi per metterla a’ quartieri d* 
inverno ; di cui una parte continuò a trattenerli in Magnefia , 
un* altra fu mandata in Traili , e la terza in Efefo , ove ambi- 
due i Scipioni prefero il. ro quartieri. Ivi cofioro ricevette- 
ro nuova in: ìl'cinta da Antioco infieme cogli ortaggi , che a- 
veva prometto .cioè i prigionieri Romani , e difertori , e gli 
flranieri , che il Confole avea richietti , fuorché Annibale , il 
quale dopo la disfatta del Re , era fuggito da’ fuoi fiati , c 
Toante Etolo , il quale tottoch è Teppe che era in piedi un 
trattato fra Antioco , e i Romani tornò in Et oli a , ove ttava 
già per eccitarli una guerra tra la fua Repubblica c Roma. 

Quin- 

(/) Polib. legar, a*. Diod. Sicul, lega». 9. Liv. lib. XXKVU. 
uttin, lib. xxxi. cap. 8. Appian. ibidem. 
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Quindi L. Aurelio Cotta fu mandato in Roma cogli ainbafcla- 
dori per dar ragguaglio al Senato d’ ogni particolarità del 
trattato . Quelli comparendo alla prelènza dei Senatori , par- 
larono loro con gran fommiisione , e li pregarono a voler fol- 
tanto ratificare gli articoli , che gli Scipioni avevano offerto 
al Sovrano loro . Il Senato dopo averli ben confidenti , ordi- 
nò che fi fofiò conchiufo il trattato di pace con Antioco, e 
che gli articolili tollero Icolpiti in rame , e fi atfiggelfero nel 
Campidoglio . Cofloro vi aggiunfero una fola claulola, la qua- 
le fu , che i Sirj dovefsero ogni anno cambiare tutti i loro o- 
ftaggr, eccetto il figliuolo del Re Antioco , il quale dovefse 
dimorare in Roma , fino a tanto che la Repubblica loavefse 
filmato apropofito. Dopo aver ratificatala pace, tutta 1’- 
A(ìa da quella parte del monte Tauro fu data in potere de’ 
Romani , c da eslì furono mcl'se in libertà le Città Greche ; le 
Provincie della Caria , e di Lidia furono date a’ Rodiotti , e 
tutto il refto , di cui era flato Padrone Antioco , fu ceduto 
ad Eumene (g ) . 

In quello tempo efsendo fpirato il Confolato di Scipio- 
ne , Cn. Manlio Vulfo fu mandato in Ajia per fuccedergli 
nel comando dell’ armata ,e con lui furono anche inviati die- 
ci Commi Isarj per la direzione degli affari . Manlio al fuo ar- 
rivo reggendo , che la Città di Verga ( P ) era tuttavia fol- 
to il dominio di Antioco , ciò eh’ era contro il trattato di pa- 
ce ,fi avviò colle lue truppe verfo quella piazza , tentando 
di accendere nuova guerra contro Antioco ; ma il Governa- 
tor della città moftrandofi pronto a cederla a’ Romani , tofto- 
chè riccvcfse ordini più precifi dilla fua corte , a tal fine gli 
furono accordati trenta giorni , e in quella maniera la piaz- 
za fu refii nel tempo ftabilito . Manlio da Verga ritorno in 
Apamea , ove in quel tempo li ritrovavano i dieci Commifsa- 

ri, - 

( P ) La città di Verga era polla lungo le fponde del Ce/lrif 
cJ anche ora ritiene in qualche maniera il fuo antico nome, chia- 
mandoli Pirgi da’ fuoi abitatori . Il fiume Cejhio ,0 Ceflro na- 
fceva dal monte Tauro verfo i confini dell’ Ifauria , e bagnava 
la Vifidla e la P amplia , ed andava a fcaricarft nel golfo Atta/ico, 
ovvero golfo di Sattolia . 

(g) Appian. & Liv. ubi fup. 
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tj, e il Re Eumene , i quali unitili inficine diedero i’ ulti- Anno 
ma mano al trattato, eh’ era ftato portato da Roma colte dopo il 
alterazioni, che il Senato avea volato aggiungervi , dopo Diluvia 
la partenza degli Ambafciadori(Q). Non rimaneva altro 2 V°- 
Tomo XXII. F f £ allo- g^cT.ff. 

( Q.) E (Tendo quella una parte dcll’iftcria molto edcnziale,. t 
regimeremo il trattato per diftefo , con tutee le circodanze ed 
aggiunzioni . che il Senato volle farvi , tale quale ci è ftato tra» 
mandato dagli fiorici Greci e Lutivi .Egli era regiftraio nella fé» 
guentc maniera : „ Si ftabilirà pace ed amicizia fra il popolo Ra- 
„ maan ed Antioco Re di Siria , colle feguenti condizioni . I. 

„ 11 Re non permetterà, che alcuna armata di qualunque nemico 
„ del popolo Romano , o de’ loro alleati pafE per i di lui territo- 
„ rj; nè Roma o eli alleati della medelìma , concederanno il 
„ padàggio a qualfifia armata per i loro territori , che voglia far 
„ guerra ad Antioco . II. Il Re di Siria non avrà alcun diritto di 
,, eflendere le fue conquide fino all’ ifole predo \’AJta-,<; rioun- 
„ zierà ad ogni fua pn. tendone {u\\' Europa. III. Antioco ritire» 

,, ri le fue truppe da rtitte lcMctropoli, Città, e Caftella da que- 
„ fta parte del Monte Tauro fino al fiume Ali-, e da tutta la pia» 

„ nura chq fepara la Pamfilia dalla Licia da una parte , e dalla 
„ Licaonia dall’ altra . IV. In cafo , chele truppe Sirie abbiano 
„ da evacuare qualche piazza , che non abbino a trafportarfi le 
„ macchine di guerra , e che fe per avventura il faranno , de» 

„ no in obbligo di reftituirlc . V. Antioco non riceverà ne’ fuoi 
,, Stati alcun fuggitivo dal Regno di Eumene . VI. Gli abitanti 
„ delle città cedute dal Re di Siria non dovranno più dimorare 
„ in Siria ; ma bensì portarli in Apamea , dove in un giorno 
„ ftabilito .dovranno eder mandati alle cafe loro . VII. Che i 
„ Sirj , i quali vogliono continuar la dimora loro nelle citrà fog» 

„ gettc a Roma , o agli alleati della medefima , fia permeilo 
„far ciò fenza alcuna mcleftia. Vili. Antioco darà in potere 
,, del Prcconfcle , fe potrà , Annibaie Cartaginefe , e figliuol di 
„ Amilcare , Meneftloco Acarniano, Tornite Etolo, huluh de, 

,, e Filone Calcrde/i , e tutte le perfone , che hanno efercitato 
,, qualche carica in Etulia . IX. Il Re di Siria darà in poter de’ 

„ Romani turt’ i fuci elefanti , e non ne adeprerà più in guer» 

,, ra.X.Mcttcrà in p< (ledo ili ontani di tutte le fue galee armate, 

„ e non avrà più di dieci valcelli in mare , che faranno folamcn» 

,, te di 30 . remi . e non farà vela di la dei promontori di Ca/tcan - 
„ duo , c Sarpedone , fe pur ciò non dovede farlo , per recar a 
„ R orna , o denaro , o Imbafciadori , od odaggi . XI. Antioco 
,, non adblderà mcrccnarj oc’ paoli foggetti a Roma , o riceve- 
„ ri volontari , che fi offriranno a fervuto . XII. Le cafe , e gli 

», al» 
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allora > che di ratificare il trattato colle lolite religiofe ce- 
rimonie ,ed incominciarlo a porre in elocuzione . Il Pro- 

con- 

*> sltf! cdifizj, clic fono (lati fabbricati prima di tale trattano da* 
ip Kodiotti , e da al tri alleati di Roma ne* territori Sirj app*r» 

ferrano a’ Kodiotti , o agli altri alleati , elle gli hanno fabbri» 
,■ cati. XIII. Ambidue le parti avranno la libertà di domanda» 
,1 re il danaro , che loro farà rcfpettivainente dovuto , e d: do* 
1* mandare la reftituzione di qualunque cofa , che da loro !ia fla- 
„ ta prefa . XIV. Coloro , a’ quali Antioco ha dato il poflefio di 
t > qualche CÌtrà , 1 ’ evacueranno , e la daranno in potere degli 
»• antichi poffclsorl . XV. Antioco pagherà a’ Rotti ini 1 ’ annusi 
.1 fommi per Io fpazio di dodici anni . di mille talenti ( cioè 
»» * y®) 3 3 * lire iter line 6 . J celi ni , c otto denari ) del più fino ac» 
»» gento.come quello di Atene , e ccntoquarantamila modii t 
» ( ci°è 35000 moggi Ittglc/i t del miglior frumento. XVI. 
■>» Pagherà al He h. imene fra lo fpazio di cinque anni 350. talen- 
»» ti , e 1 17. altri in maniera di (liddisfazionc per la vettovaglia , 
11 eh’ egli avea ricevuta da Affalo . XVII Antioco darà in po- 
» ter do’ Romani venti ortaggi , di cui uno farà il fuo figliuo- 
li lo Antioco ; c tutti si fatti oftaggi dovrà cambiare ogni tre 
» anni, eccetto Antioco filo figliuolo , e i modulimi dovranno 
»> efseredi età fra i 1 8. e i 45. anni. XVIII. Se egli mancherà 
»* nelle fomme i che deve annualmente pagare , o porterà qual» 
»> che cattiva moneta, dovrà foddisfarc l’ anno vegnente. 
>1 XIX. Se alcuno degli alleati f«rà guerra ad Antioco, egli a» 
» vrà il diritto di difenderli , ma non li terrà per fe alcuna delle 
,, loro città , c le prenderà in amicizia, o le tirerà al luo partita 
>f col corromperle . La difpura dovrà deciderli con ordinate bat» 
1, taglie . XX. Se finalmente alcune delle parti vuole aggiugner» 
ti vi qualche altro articolo , che pof>a farfi con ilcambievole 
1, confentimento ( JJ ) . “ 

La maggior parte delle copie di Livio , in vece del fiume Ali 
di cui fi fa menzione nel terzo articolo , portano Tanni : ciò che 
certamente dev’ elser abbaglio , perchè il Tanni divide l’Asia 
dall’ Europa , e fi (carica nell* Palude Mcetie/e ; c in quel 
tempo , nè i Romeni , nè Antioco avevano alcun commercio cel- 
le nazioni di qtielic vicinanze, le quali erano molto lontane 
dalle Provincie dell’ Afta Minore; laddove P Ali , divideva l’A .firn 
■Minore in due parti , ed Antioco dovea ritirarli ncn folo di la del 
'mente Tauro , ina doveva altresì ritirar le lue truppe da tutte 

le 

( 55 ) Appian. i» Syriac. pag. uz. Polyb. legat. 35. L/v, 
Ut. xxxvi iti eap. 3*. 
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fcotifole prefeil folito giuramento de’ R ontani, cioè con 
una pietra percofse il capo di una porca, dicendo; feto 
rompo la mia parola , Giove mi percuota nella medefima 
guifa , che io percuoto qnejla vittima . Quindi Q. Mi nudo 
l'ermo , eh’ era uno de’ dieci Cornmiflarj e Lucio Manlio 
furono fpediti alla Corte di Siria , ove fecero far giura- 
ramento ad Antioco, elle avrebbe oiTervato inviolabilmen- 
te tutti gli articoli del trattato . Allora la Flotta Siria era 
nel porto di Patat a , ove fi portò Fulvio Labeone a bordo 
delle Galee Romane , e fecondo fi era già convenuto , bru- 
ciò tutt’ i vafcelli di Antioco , volendo più torto dar tale 
efempio di feverità a tutte le nazioni marittime , che im- 
piegar la Flotta del Re vinto per proprio loro ufo . Corto- 
ro affettarono di mortrarfi anche difinterertati fu gli Ele- 
fanti del Re di Siria, di cui ne fecero un dono al Redi 
Pergamo. Sicché in sì fatta guifa andò a terminare la 
guerra con Antioco , la quale febbene a’ Romani folle co- 
diata poco fangue, nondimeno molto contribuì all’ ingran- 
dimento della loro Repubblica . Nello rteflb tempo però 
tale conquida divenne in qualche maniera fatale per li 
Romani-, poiché da quello tempo gli Scrittori Romani in- 
cominciano 1’ Epoca della depravazione de’ cortumi 
donde finalmente derivò l’intiero dirtruggimento della 
Repubblica . Imperocché i Romani , che avean fervico in 
Afa , ne riportarono gran ricchezze , ed introdurtero in 
Roma un grande amore per il ludo , e per li piaceri , e 
difiolutezze donnekhe . Un Poeta Romano dice , che il 
Iurte entrò in trionfo in Roma infieme colle pompofe fpo- 
glie dell’ Afa, e menando dietro a le ogni forca di vizj , 
cagionò tal eccidio nella Città, che certamente cagiona- 
to non fi farebbe da qualunque clercito nemico, tuttoché 

F f f a for- 

fè piazze , che erano porte fra il monte , e il fiume ■ eh’ era da 
quella parte. Il promontorio Calicadno, di cui fi parla nel decimo 
articolo , rtava ad’ imboccatura d’ un fiume della Cilicia , che 
avea lo dello nome , c prcl’so a quello era il promontorio di Sar- 
pedone . Il fiume ora ò noto agl’ Italiani ,da cui vien chiamato 
il Fiume de! Ferro . 11 Promontorio di Colica. ino « lo rtcfso , che 
il Capo Le fino di Strabane . 
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Anu è formidabile, e in quella maniera fece la vendetta del- 
Joj-o il Mondo conquiftato ( b ). 

D invia Per ciò che riguarda all* infelice Antioco , egli dopo 
Priwa ^ ^ Ua ca( * uta non fopravvifle molto. Collui no i arovan- 
ai'crtjl . maniera di unir la fomma , che dovea pagare a’ Roma - 

190. nt » ^ c . ce un S‘ r0 P er ^ Provincie Orientali , affine di po- 
ter ril'cuotere il tributo , che quelle gli doveanoi e lafciò 
il governo della Sirta a Ilio figliuolo Seleuco , che avea già 
dichiarato fuo fuccefTore . Effendi) giunto nella Provincia 
di Elimaide , fu avvifatoche nel Tempio di Giove Belo vi 
flava riporto un confiderabiliilimo teforo . Sì fatta notizia 
fu di una forte tentazione ad un Principe , che non avea 
molto rilpetro per la religione , e che fi trovava in gran- 
diflimo biloguodi danaro. In fatti fotto un falfo colore , 
che gli abitanti di quella Provincia aveano prefo le armi 
contro di lui t nel più bujo della notte entrò nel Tempio , 
e *’ impadronì di tutte le ricchezze , che per lunga ferie 
d’ anni vi erano ftatexeligiofamente ripofte , e culìodite.. 
Il popolaccio efafperato grandemente per sì fatto facrile- 
gio fi ibi lev ò in armi , ed uccife lui , con tutti gli altri che 
erano lèco. Quello è il ragguaglio della l'uà morte, che 
apporta S. Girolamo , Alila tertimomanza di Strabane [/]. 
Ma lappiamo da Aurelio Vittore , che quello sfortunato 
Principe , dopo la fua ritirata dal monte Tauro fi folle da- 
to ad ogni fpecie di dilfolutezze, e che forte flato uccifo 
in un banchetto da uno de’ fuci invitati , che avea battuto, 
e di cui avea fatto difoneflo ufo . La varietà di sì fatti 
racconti è Hata la cagione di partir fotto filenzio la fua 
morte alla maggior parte degli Scorici più accurati così 
Greci, come Latini . Egli morì ne’ 37. anni del luo Re- 
gno, e 52. dell’ età fua con fomma lode della maggior 
parte degli antichi Storici a cagione della fua clemenza , 
e liberalità. Dicefi , che coflui averte pubblicato un’ fi- 
dino , con cui permetteva a’ fuoi fudditi , ed anche co- 
mandava loro a non obbedire a’ fusi ordini , qualora que- 
iii offendeflero le leggi } onde fi lcorge eh’ egli aveva uno 

ftu» 

( b ) Juven. Ub. 1 1. 'Sityr. 6 , 
li) Micron. in Dan. cap. u.. 
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fjorjinario riguardo alla giuftizia ( 4 ). Cortui fino ai An no 
inquaucefimo anno di fila età portoli! in tutte le occafioni dopo il 
con tal coraggio e prudenza , che tutte le fue intraprel* Diluvi» 
ebbero felicitalo (uccella, e gli fecero acquiftare il tiro- 
Io di Grande ; ma dopo si fatta età com’ egli cominciò a ^ Crìfl. 
declinare e nella faviezza della tua condotta , e nell’ accu- ,19»/ * 
rata applicazione agli affari , tutte le fue cofe a proporzio- 
ne cominciarono ad avere cattivifilmi eventi . Soprattut- 
to la lua condotta nella guerra co’ Romani , e il poco con- 
to che fece de’ favj configli di Annibaie . e la vergogno!» 
pace che fu coflretto ad accettare , gli ofcurarono tutta la 
gloria , che nelle fue prime fpedizioni avea con tanta lode 
acquillata . H Profeta Daniello predirtele Ine gran getta, c 
difavventure , e le lue Profezie riufcirono intieramente 
vere , come il leggitore il vedrà nella noftra nota [ R ] . 

Ad 

(R ) Le Profezie di Datitelo dal 10. verrò del xi. cap. fino 
al rp.inclufivamenre li riferifcono alle azioni di quello Princi- 
pe , e furono tutte pienamente adempiute. Fitti autem ejus 
( dice il Profeta parlando del Re ili Siria ,0 fi» Re del Setten- 
trione ) provoeabuntur , dr congregabunt multi tu lineili exerci - 
tum pturimorum : <f?* vtniet ( Antioco il Grande ) properant, & 
intendami & revertetur , gy concìtabitur , fr cougred’etur eum 
robore ejut ■ I figliuoli di lui faranno provocati» e raduneranno 
una quantità di molti eferciti;e. verrà in fretta a inondare, e ritor- 
nerà, e farà concitato , e giugnera alla fu» fortezza . Quello Re 
del Settentrione era S elenco Calli vico, che lafciò due figliuoli Se- 
leuco Cera uno, ed A ntioeo cognominato il Gran te . li primo re- 
gnò tre anni , a cui fucccdò A ntioeo fuo fratello 11 .fecon- 
do, dopo aver calmato i torbidi del fuo Regno, ebbe guerra 
con T olotnto Filopatore Re del Mezzogiorno . cioè $ Egitto, gli 
tolfe la Confina ; la quale gli fu dar» in potere da Teodoto ■ 
Governatore di quella Provincia , disfece i Generali di Tolo- 
meo ne’paffi llretn prefso Borito, c guadagnò parte dellaFeo'c/», 
avanzandoli fino alla fortezza o come leggiamn 1 nEbreo fino alle 
fortezze, cioè fino alle frontiere dell’ £;>»• . L» vittoria poi 
guadagnata da Tolomeo contro A ntioeo , ci vien chiaramente 
additata ne’ feguenti verfi : Et provocatut R* Atteri egre., i e . 
tur, & pugnabit adverfut R egern Ajuilonit , prsparabit 
multitudinem ni mi am , & dabitur moltitudo in manu ejut. 

C il 

(*) Aurei. Vi&or, de viri* illultr. 
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Anno Ad Antioco fuccedò S elenco foprannomato Eìlopdtore ’ 

dopi it 0 CO- 

^ '' Auflro provocato ufcirl , c combatterà contro il Re 

irima Aquilone , c preparerà una gran moltitudine , e la molti» 
diCri/ì tu< *' nc t * ata ' n f ua m * no • Tolomeo Filopatore era un Prin- 
* cipc sì indolente cd effemminato , che i fuoi fuddici furono ob» 
* ' bligati a ftrafcinarlo , per così dire , in campagna, affine di rifpìn- 
gere il nemico, ebe marciava nel fuo paefe , Finalmente egli 
fi pofe alla certa dell’ armata e per il valore c condotta de’ fuoi 
Generali , guadagnò una fegnalata vittoria contro Antioco in Ra- 
fia . Allora una gran moltitudine , cioè la grande armata , che 
Antioco conduce i» campagna , fu data nelle Jue mani ,eTolo • 
eneo gittò giù , cioè uccife molte migliaja di loro , e pofe il re» 
fio in fuga. Et capiet tnultitudinem , ir ejaltabìtur cor ejut 
ir deiject multa mi Ili a, fed non pravalebit . E prenderà la mol- 
titudine, c il fuo Cuore fi folleverà , e abbatterà molte migliaja 
ma non prevalerl . Antioco perde più di diecimila fanti, e tre- 
cento cavalli , e quattromila de’ fuoi loldaci furono fatti prigio- 
nieri. Filopatore dopo sì fatta vittoria in fretta tornò in Egitto, 
ove fi diede tutto all’ ozio , e ad altri intrattenimenti , lenza far 
ufo del vantaggio, chetai vittoria gli avea fomminiftrato , e 
perciò nonne fu in conto alcuno rinforzato . Convertttur enint 
Rf* Aquilonit , ir praparabit multitudinem inulto majorem , 
quam prius; & in fine temporum aunorumque, veniet properans 
cum exercitu magno , ir opibus nitntt . Imperocché fi rivolgerà 
il Re dell’ Aquilone, e preparerà una moltitudine molto mag- 
giore di prima *, c nel fine dei tempi e degli anni verta in fret» 
ta con grande cfcrcito , e troppe forze . Antioco , toftochè ebbe 
terminata la guerra , che avea avuto colle nazioni di là dell’ 
Eufrate , pofe in punto un numcrofo cfcrcito in quelle Provin- 
cie , c 14. anni dopo la fine delia prima guerra , ritornò contro 
V Egitto , durante la minorità di Tolomeo Epifane , disfece Sco- 
pa prcllo Panca, c riacquirtò tutto il paefe, che Filopatore ove». 
foggiegato , dopo la vittoria guadagnata in Rafia . Et tn tempo- 
ribut tllit multi eonfurgent adverfus Reperti Auftri . E ili que’ 
tempi molti fi folleveranno contro i! Re dell ’ Aufiro . Dunque 
si fatta profezia fu adempiuta , per la lega fatta da’ Re di Si- 
ria , e di Macedonia , contro il fanciullo Re Egitto , c per la 
cofpirazione di Agatocle c di Agatoclea per la reggenza ,e per 
quella di Scopa, il quale andò a toglierli il pofsclso de’ fuoi 
Stati idi cui egli rtelso divenne padrone : Filii quoque praoa- 
ricatorum populi tui e >:t allentar , ut impleant vifiouem ir cor- 
ruent , I figli eziandio dei prevaricati del tuo popolo, fi folle- 
vcranno per adempir la vilione,e cadrauno» Varj e diverfi Giudei 
* Apo» 
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j come il chiama G iofejfo , Sotcro ( / ) , Quello veramente Anna 

era dopo il 

Apodari, per acquidar la grazia del Re d’Cgitto, da fe mcdrfimi 
eseguirono turco quel ch’egli da cfli cerco , in oppofizione dii- 1 1 
] e Sagre ordinanze della ’egge . Ma e sii cadieio , poiché quan- 
do Antioco ripigliò il poflefso della Giudeo e di Gfra/nlemme , 
egli o fece a pezzi , o discacciò dal paeSe tucc’i partigiani d' Te* 
lomeo . Et vcuiet Re* Aquiloni} , ir ccmportabit figgetevi , ir 
topiet urbes muniti ffimas : ir bracbia Aujlri non Jnfliuebunt , 
ir confurgent eie dii ejut ad re/penJum , ir non trit forti • 
tudo . 

Et faciet vetitens faptr eum jnxnt placitum faune \ ir 
non erit qui ftet contro facietn ejut ; ir /!•»&•' t in terra incipit 
ir confumetne in menu »jit .Everrà il Re dell' Aquilone , e 
Supererà un colle, e prenderà Citta fortiflìme j e le braccia 
dell’ Aulirò non foflcrranno , Sorgeranno i Suoi bravi per refi* 

(Vere , ma non avranno forza , 

E venendo Sopra di lui fari tutto a Suo piacere , e niuno 
gli refiflerà in faccia : e li fermerà in una terra gloriofa , che fi 
confumerà nella fua mano ■ Antioco , dopo aver disfatto l’efcrci- 
to Egiziano in Ponto , afsediò e s’ impadroni prima di Sidone 
pi idi Gaza, e finalmente di tutte leCictàdi quelle Provincie 
nonoftante 1’ oppofizione fatta dalle valorofe truppe, che il 
Re di Egitto mandò contro di lui , folto il comando de’ fuoi 
migliori Generali . Et ficiet venient fuptr eum juxta piaci - 
tum fttum , come fece nella Cele/ria e Poi e fi ina , c proseguen- 
do le lue conquide enrrò nella Giudea ( in terra inclyta ) cd 
ivi (labili la Sua autorità , con discacciare dal caflello di Gene 
rafie tnme la guernigione , che Scopa vi aveà laiciato ; Sebbene 
tal guernigione avelie sìfatramcnce rcfidito.che obbligò Antioco 
a far venir il redo della l'uà armata per ridurlo ; e poiché l’afse- 
dio continuò per qualche tempo, il pael'c redò distrutto per la 
climi ra , che dovette farvi 1 ’ armata , c la città di Gerujalemme 
patì grandemente , ficcane apparifee dal decreto , che dopo fe« 
ce Antiota in favor de’ Giudei , dando loro permilTione di ripa- 
rare la lor demolita Città y c Sollevarla da covinolo dato , in cui 
ella era ridotta. Si fattotlecreto fu dircrro ad un certo T alcuno 
che fembra cfsere dato Governatore di quelle Provincie in que- 
llo tempo , e fi può tuttavia leggere prcfso Gioje/fj ( 56 ) . Et 
J’onet f. ci etti Junm , ut veniat ad tenendovi unititi Jurn Regnane 
ejut , & ridia faciet curii eo : ir pdiain fs minar um debit ci , ut 

eviri 

(5^) J ofpb. Antiq. lib. xii, caj>. 3. 

(/) Jofepli. Antiij. lib. xn, cap. 4, , 


pri ma 
di Ci ifi, 
18;. 
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era il foprannotne di fuo figliuolo Demetrio .Quello Prin- 
cipe regnò undici anni , ed alcuni meli ; ma fece una fi- 
gura poco confiderabile , a cagione del baffo fiato , in cui 
l’ Impero Sirio era fiato ridotto da’ Romani , e per lagran 
lemma de’ mille talenti, ch’egli era obbligato a pagare 

ogni 

evertat illui: ir non fiali t ; nte illiut erit . E fi porri in animo 
di occupare tutto il regno di lui, e fari alleanza con lui, e gli darà 
la figlia delle femmine acciò lo difirugga , ma nou avrà l'inten- 
to. S. Giro/arno(si)ci fa Am fioco diede fua figliuola in 

matrimonio a 'tolomm corrompendola con cattivi principi , ed 
iftruendoU «ir che maniera dovea tradir fuo marito, e metter lui 
in poftefso del Regno; ma il fuo difegno non potè liufcirgli, poi- 
ché non sì rodo ella fu maritata a Tolomeo, ohe si feordò in tutto 
dell* interefTc di fuo padre , e s* impegnò per quello di fuo ma- 
rito ; quindi è che noi la troviamo unita con lui in un ambafee* 
ria, che fu mandata dall’ Egitt 0 a Roma , congratulandoli co' 
R ornarti della vittoria che Adito avea guadagnata contro fuo 
padre alle Ter mopile . Et couvertet faciem Juan: ad infulat , 
fr caplit multai : ir ceffate faciet Principem oprobri Jui , ir 
opprobrium cjnt convertctur in eum , b fi rivolgerà alle lfole, 
e ne prenderà molte ; e placherà il principe del fuo obbrobrio, 
e il fuo obbrobio fi rovefeerà fopra di lui . Imperocché dopo a- 
ver darò fine alla guerra della Celejìria , e PalefVna , mandò 
i due Tuoi figliuoli colla fna armata per terra in Sardi , mentre 
egli fiefso con una gran flotta fece vela per il mare Egeo , ove 
ridufse varie ifole , e ampiamente vi difiefe il fuo Impero . Ma 
il Principe dell’ popolo , cui egli aveva fatto V affronto per 
quell* invafionc .cioè Lucio Scipione Confole Romano fece cader 
Jopra di lui P affronto con disfarlo nella battaglia di Magnefia 
c difcacciarlo da tutta 1 ’ Afta Minore . Et convertet faciem 
fuam ad imperium terra fua , ir impinget , ir corruet , ir non 
invenietur . E volgerà la faccia all’ Impero della fi»«rerra , e in» 
ciimpcrà , e cadrà , t non farà più trovato- Antioco dopo la fua 
disfatta i* frui m i nel Forte della fua propria terra , eoè in An » 
tiocbia Capitale del fuo Regno , e la più forte piazza del mede- 
fimo ; donde poi paffando nelle Provincie Orientali per procurar 
danaro da pagarli a' R ornarti , vi fu uccifo ; di maniera che non 
tornò più in Siria , nè dopo vi fu ritrovato. Quelli fono per 
cosi dire , i contorni del ritratto di Antioco, e poiché cfli non ft 
afTomigliano ad altro , che a lui foto , polliamo beniflimo {limare 
c fiere flati tirati non feuza difegno , 0 a calo . 

(57) Micron in cop. li. Dan, 
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ogni anno, in virtù del tratcaco di pice conchiufo fra il Anno 
Re fuo Padre , e la Repubblica . Sotto quello Principe av- dopi il 
venne quel famofo accidente , che lì legge di Eliodoro nel Di/uoio 
fecondo libro de’ Maccabei , e che noi riferiremo nella l8 'J- 
Storia de' Giudei dopo la cattività di Babilonia. Seleuco 
fàccheggiò il Tempio di G erufalemme , ma il Cielo non lt , 7 / * 
differì molto a punirlo della lua làcrilega intraprefa , con 
quella llefTa mano, che vi aveva impiegato . Abbiamo of- 
l'ervatodi fopra , che quando Antioco il Grande , padre di 
Seleuco , conchiule la pace coi Romani , dopo la celebre 
battaglia di Magnefia , fra gli altri ortaggi, che furono 
adegnati allora per 1 ’ odervanza degli articoli , uno fu An- 
tioco lìgliuoldel Re , e minor fratello di Seleuco . Quello 
Principe, ch’era (lato per 13. anni in Roma, ora fi tro- 
vava in età di 27. anni; e Seleuco delìderando di tenerlo 
predo di fé in fua cafa , in vece di lui , mandò in Roma il 
fuo proprio figliuolo Demetrio , il quale non avea più di 
diecianni. Alcuni autori [w] (limano, che Seleuco non 
avede altra mira , che di dare a fuo figliuolo una educa- 
zione Romana . Altri congetturano , eh’ egli avea bifegno 
di Antioco perimpiegarlo in una fpedizione contro ['Egit- 
to, nella minorità di Filometore [»]: qual cofa però lo 
indude a far venire Antioco, non v’ha lftorico autentico 
di que' tempi, che ne faccia menzione . Quello cambio 
fu fortemente dibattuto in Roma dal Senato, ma finalmen- 
te fu accettato dà Romani, ed Antioco partì per l 'Afia nel- 
Jo (ledo tempo , che il giovane Demetrio partì per Roma . 
Durante I’ a (lenza di quelli due eredi della Corona , Elio- 
doro fi vaile di quella sì bella occafione d’impadronirfi del 
Trono conjuccider Seleuco, come in fatti l’avvelenò, e po- 
fe la corona fui tuo capo. In tal guila fu verificata la profe- 
zia di Daniello, il qtlftt* parlando della morte di A ntioc» 
il Grande dice così : & ftabit in loco ejus vitijjìmus , <b* in- 
dignai decore Regio : & in paucis diebns conteretur ; non in 
furore . nec in pralio , con ciò che fegue nel detto capito- 
lo xi. Quelle parole evidentemente dimoftrano quanto 

Tomo XXII. G g g fotte 

(m) Salita, ad Ann. Mund. 3878. 

( *) Vaillant, in bili, Reg, Syr, * 
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quali mezzi , o in quali occafioni tali Provincie fodero di- Anna 
venute foggette a Seleuco , noi in luogo alcuno non abbia- j c p 0 ,7 
tnp potuto trovarlo. Dopo che feguì la battaglia di Panea, Diluvia 
come abbiamo riferito di l'opra, Antioco fi refe Padrone di » 8 a 4 « 
tutta la Celefiria , e Pelefiina ; ma allorché Tolomeo Epi- 
fané tclfe in moglie la figliuola di lui , Antioco premile di * 

rilalaargliele per modo di dote . Ora le elle furono refii- 
tuite , come mai S elenco venne di nuovo ad impadronirfe- 
ne ? Polibio (r) fembra di volerci infinuare , che si fatta 
convenzione non fi fede mai efeguita ; poiché quello au- 
toro dice , che le fovraccennate Provincie continuarono 
ad eflér foggette al Re di Siria anche dopo la battaglia di 
Panea, ed aggiugne , che Antioco Epifane , il quale fuc- 
cedè a Seleuco , nella rifpofla che diede agli Ambafciado- 
ri , che vennero dalla Grecia, per comporre le contro- 
verfie inforte fra lui zTolomeo Eliomotore , dille , che Aa- 
tioco non fi era giammai fognato di dar in potere di Tolo- 
meo Epifane la Celefiria , nel matrimonio di fua figliuola . 
L’autorità di Polibio c’ indurrebbe a credere, che la Ce- 
lefiria , e la Palefiina , nonofiante la fopraccennata con- 
venzione, fodero fiate ritenute da’ Re S/rj , fe il Libro 
de’ Maccabei non ci mofirafse manifefiamente il contra- 
rio , come anche ce lodimoflra Giofejfo [r] , i quali di- 
cono , che Ircano , e tutt’ i Nobili della Celefiria , e Pale - 
fiina , tofiochè giunfero loro le novelle della nafeita di 
Filometore, a folla fi portarono in Ale/Jandria per congra- 
tularli in tale occafione con T olomeo Epifane, e Cleopatra 
fua Regina ; ciò che non avrebbero certamente fatto , fe 
quelle Provincie fofsero fiate foggette al Re di Siria. Dio- 
doro Siculo ci fa fa pere, chzTolomeohpifane pofe in 
punto un potei»**, e fere ito col difegno di far guerra a Se- 
leuco-, ma la morte gl’ìmpedìdi efeguir: sì fatto progetto. 

E’ molto verifimile, che Seleuco elsendo provocato da F pi- 
fane , e prendendo vantaggio della minorità di fuo figli- 
lo Filometore , avefse profeguico la guerra , che fuo padre 

Ggg 2 era 

(r) Polyb. legat. 71. pag. 839. 

( s ) Jofeph. Antiq. lib. xi 1. cap. 4. 

ì t ) Diod. Situi, in exccrpt, Valefii pag. 994. spy* 
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era fui punto di cominciare, e fi fofse impadronito di 
quelle Provincie [ Nat. 5. ] ; poiché è certo dal Libro de’ 
M accabei , edaG iofeffo , cheS elenco quan iomorìera già 
in pofsefso di tali Provincie . Ma ripigliamo l’ ordine della 
nollra Storia. 

Antioco fratello di S elenco t efsendo giunto in Atene 
nel Tuo ritorno da Roma, ricevè la notizia della morte di 
filo fratello , come gli fu altresì detto , che Eliodoro fi era 
impaJronito della corona , ed era appoggiato da un parti- 
to molto forte ; e che fe ne dava formando un altro in fa- 
vore di Tolomeo , il quale pretendeva il Regno di Siria 
per diritrodi fua madre , forella del Re morto . Per il che 
Antioco ricorfe fubito ad Eumene Re di Pergamo, e ad 
Aitalo fratello di Eumene, il quale condufselo in Siria alfa 
tefta di una formidabile armata , difcacciò Pùfurpatore , 
c Io (labili fui Trono [«] .Poiché queftoRe fu un crudel per- 
fecutore de’ Giudei , il Prctetta Daniello [jfJ predifse tut- 
to quel che doveva accadergli . Egli fi ipiegò di quella 

fatta 


(Not. y.) In apparenza fé perniante di vero amico il 
Grande Antioco nell' impalmar Cleopatra J'iea figlia con T«ìo- — 
meo Fpifane Re di Egitro ; nè di quii beni ditata /’ a oeffe, Qa- 
11 ielle fa metto : foltauto ci fuggtrifct il Profeta aver rivolta 
altrove il Juo peri fiero , cioè J'trvirfi di Cleopatra qual mezzana 
per accoppiare , ed unire a’ Juoi Aliatici regni I' Auftrale di 
Egitto , e reftar egli afpi/uto Padrone del tutto ; rotta però gli 
fu la trema , per t Jet fi /coperto l’ inganno , e cotto l’ afluto in 
frode : & ponet faciem fuam , utveniat ad tenendum univer- 
fuin regnum cju* , & retta facìctcum eu; ecco V ami fi à fimo- 
lata: & filiam feeminarum : la più avviftat»^-*' nnga F ra 
annue : dabit ei .• & non il ab i r , ncc illiu»«rfr , parla del Regna 
di EgftHr.— f aver t.nofi'a guerra Seleuco non e di accorto coll* 
Profezia di Daniello nel cap. XI. ver. J* ove al vivo vien d*~ 
fritto ; Et ftabir in loco ejus, di fuo Padre Antioco Magno 
fratello di Ccratino: vililfimtis, & iudignus d.-corc regio, per - 
la dappocaggine , t Jacrilegto commcffo nel comandare ai Elio- 
doro /’ ejpi/azion del Tempio : & in paucis di e bus contcrctur, 
tolto di vita dallo JltJfo Eliodoro ; non in furore , ncc in prciio . 

( u ) Appian. in Syriac. pag. tid. il 7. 

C M ) DmicI. cap. 1 1 . & XI 1. 
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fatta riguardo al fuo avvenimento alla corona [jp] . Et x»m$ 
fiabit in loco ejut drfpeftus , & non tribuetur ei bonor Re « dop» il 
gius : & venìet dar» , & obtinebit regnum in fraudale*- Diluvi » 
ti* . Dicefi in quello luogo , if non tribuetur ei honor Re - »•*♦» 
gius; come in fatti coltui non pervenne alla corona nè per f 
d «riero di nafeita , poiché Seleuco fuo fratello avea già la^ , 7 $ * 
fciato un figliuolo, eh’ era fuo legittimo erede , nè per 
elezione del popolo, ma per la potente alfillenza di È»* 
mene e d’ Aitalo, che fi acquiftò con difeorfi lufinghieri , 
e grandi promefse . Nel falir poi eh’ egli fece fui Trono , 
prete il cognome di Epifane, cioè V lllujlre, qual titolo, 
come torto apparirà , non fu mai più malamente applica» 
to’. Tutta la-ferie della fua vita moftra, che l’epiteto 
di vile , o difpregevole , ciò eh’ è più conforme all’ Origi- 
nale , datogli dal S. Profeca , fia convenuto meglio ai fuo 
carattere . Polibio [ z ] , filano [ a ] , Livio [ b J , e Dio- 
doro Siculo [ c ] , tutti Scrittori Pagani , e i due pruni Cuoi 
contemporanei ci fanno Capere , eh’ egli Coleva ufeir Co- 
vente dal fuo palazzo accompagnato foltanto da due o tre 
de’ Cuoi domellici , e andava vagabondo per le ftrade di 
Antiochia ; che fpendeva tucc’ i giorni nelle botteghe de» 
gli Orefici, e Scultori , difputando con elfi circa i loro 
meftieri , pretendendo ridicolamente intenderli di sì fatte 
cole niente meno , che quelli; eh’ egli non aveva in ifeor» 
no abballarli lino a converfare colla il e fTi feccia del popo- 
lo, e mifchiarfi con loro lenza alcun rifpecto de’ luoghi , 
che cortoro frequentavano , bevendo dilfolutamente con 
elfi, ancorché innanzi non gli averte mai veduti, e che 
qualora Capeva , che qualche lcelerata gioventù li era ra- 
/ dunaca in un piacere , ei non mancava d’ ìntrodurvifi , e 
d’ unirli in rate’ 1 capricci lafcivi, lenza aver riguardo alla 
decenza , o al fuò'-*«al carattere; e che alcune volte fi 
fpogliava delle vedi Reali ,* mettendoli una verte Roma- 
na , correva digrada in ftrada ,come avea veduto prati- 


le) Daniel, cap.xi.ver.it. 

(s) Apud Athenxum lib. v. pag 19;. 

( a ) Apud eundeni lib. x. pag. 4;^. 

( b ) Liv. lib. ali. 

{ c ) Dicd. Sicul. in cxctrpt. Valerti pag 304. 
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Anno care in Roma nell’ elezioni de’ Magirtrati , prendendo al- 
dolio i/cuni per le mani, altri abbracciandone, e fupplicando 
Diluvio lutt j co ] oro , c he lo incontravano a volerlo favorire con i 
Prisma * cro f u ft ra gj> a ' cune volte facendofi Edile, altre volte Tri- 
Ji Crijt. buno, o affettando altro sì fatto impiego. Dopo elTerfi fat- 
176. to eleggere di quefta fatta , foleva fallì recar la Tedia cu- 
rule , l'u cui fedendo decideva minute caufe concernenti 
icontratti , compre , e vendite fatte al mercato ,con tan- 
ta gravità ed attenzione, come fe folTero fiate materie 
della più grande importanza . Diceli anche ( d ) , che co- 
flui era molto addetto oli’ ubbriachez/a , e che avelie di- 
vorato buona .p*rr« delie fue entrate in sì fatti eccedi , e 
che qualora era foprafìatto dal vino , andava {correndo 
in fu e in giù per le drade , buttando abbondevolmente 
del denaro al popolo col dire , lo prenda colui , a cui ii dà 
la fua fortuna . Alcune volte vede vali comparire per la 
Città con una verte Romana, ed una ghirlanda di rofe Alila 
tella , ed in tal maniera parteggiava per le rtrade fen’al- 
cuna compagnia . Se vi era pedona , che fe gli offeriva di 
feguirlo, era Acuramente prefo a ladì , che a tal propc.fi- 
to portava fotto la fua verte . Trovava anche piacere di 
portarti ne’ pubblici bagni colla gente di più vile e bada 
condizione, con cui per la fua indecente condotta foleva 
entrar in cimenti . Sì fatta maniera di trattare il fece ri- 
guardare da’ fuoi fudditi come un pazzo; quindi in ifeam- 
biodi Epifore, 0 fia l’ Illujìre, foievano chiamarlo Epi- 
vtane , cioè il Pazzo (e). S. Girolamo ci fa fapere , che 
coftui era un Principe molto didoluto, e che non avea 
neppure ritegno di sfogare la fua libidine a pubblica virta 
del popolo (/). Sicché da ciò che finora abbiam detto , . 
lafciamo il giudizio al nortro lettore, fe egli meritarti: me- 
glio il TrroU^d' lllttfl r* . eh * ei prefe ovvero quello di vile f 
e di/pregevole , che gli diede il Profeta Daniello . 
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